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E dediche fon pe* lo più a coloro 
dirette che o non leggono , o non 
fanno leggere l’ opere dedicate • Of- 
frono un dono non gradito e difprez- 
zato,chc altro premio non ha talora 
che un freddo rendimento di gra- 
zie , o la più vile mercede , con 
cui li compenferebbe appena il 
più lieve incomodo di un lervidore . Tolga il Cielo, 
che la mia inano Aringa giammai una penna venale, 
o che ella dira incedo full’ ara dell’ adulazione . La 
mia opera è (crifta alla verità , ed al tempo ed a 
coloro che Ione amici di quella . Onde io la conta- 
ero a voi foionto che leggerete, e giudi eftimatori 
fiete delle utili ed iruereflanti verità . A voi io Icu- 
vo , e lungi da (pendere i! tempo e la carta in vili 
adulazioni e indegne del carattere di un hiciclo , 
o di dilungarmi in iltraniere ed inutili prefazioni , 
in quella dedica e prefazione infieme \i ptelemeib 
nuovi argomenti per confermare le mie idee che rei 
primo Saggio vennero efpode . 

Quand’ era già interamente Rampato il detto 
mio primo Saggio , riempiè di (pavento e di triftez- 
za quella felice Capitale la funefta notizia del flagel- 
lo dalle Calabrie ftiferto . Uua delle memorabili vi- 
cende refe illuftre il fecolo corrente , e la natura ci- 
fpiegb il iuo furore con orribili e divallatoli tre- 
muori , de’ quali il teatro fu quella fertile e nobile 
provincia . LluRri fenomeni hanno accompagnata co- 
letta ruuìota cataRrofe , de’ quali io ne tralceglieiò 
alcuni a me concettati da uomini degni di fede pei 
le di loro cognizioni , e per la ucu probità ; e ve 
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^ii prefente , acciocché reggali pure quanta fede alle 
nche tradizioni da croi efpolte debbiali dare , e nuo- 
va luce fpargafi eziandio fu molti oicuri favolofi rac- 
conti delia più rimoia antichità ; e finalmente re- 
tti con valida dimoflrazione a fiori ara la verità più fia- 
te ne’ nolhi Saggi ripetuta; cioè che nel ritorto del- 
le 'circoltanze medeflme fono le itteffe le idee e le 
affezioni degli uomini , offendo elle tempre 1' effetto 
delle circoliaze de* tempi: avvegnaché fien tutte le co- 
fe concatenate nell' invariabi’e e collante ordiue dell* 
univerfo , U quale opera sì che ricorrendo i movi- 
menti flefli , nafeano le medefime forme e petizioni 
delle cofe 

Gli abitatori di quelle defolate contrade avendo 
fofferto varj e diverti tremuoti , qu?H gagliardiflimi , 
e quali di minor forza e danno , gli hau didinti e 
partiti in tremuoti di difiruzione , come efli dicono , 
ed ordinarj . Nè più vivamente potevano chiamare 
che con tal voce di di finizióne coretti onibiti flabel- 
li, per mez?o de* quali più di trentamila uomini fu- 
rono fpentr e fepolti , qua’i tulle rovine delle Cit- 
tà , e quali lotto te roveiciate colline , e quali in- 
ghiottiti dalla fteffa terra in più luoghi aperta e di- 
vifa : e da quali vennero i più antichi e (uperli edi- 
frj adeguati al fuolo, di forte che fi polla dire che 
iu tutu la Calabria ultra non fia rimafta pietra lo- 
pra pietra , Nè dee recar meraviglia , te ben manca- 
te le cafe e gli edifi j, te la terra lleffa , la univer- 
fale tede ed abitazione degli animali lotto i loro pie- 
di venne menò e innabilsò ; te degli antichi poderi 
altri (par irono affatto , furouo altri lepolti dalle altu- 
re de’ còlli roviniti , altri da’l’ impeto del tremucto 
furou per lungo tratto Vpinti e rrai poi tati , e tutto il 
terreno venne fconvolto, rovefeiato sù fopra e inte- 
ramente pollo a foqquadro . 

Quando a cinque di Febbraio dell* anno corren- 
te ( auiio memorabile e nella ftoria fempie famoto ) 
fi aprì k terribile (cena dell* ira della natura in qu« 
primo difir ultori» tremuoto , véggeudo gli atterriti 

uomi- 
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comi ni le città cadenti , gli ondeggiamenti e (coffe 
della terra , la rovina de’ monti , le orrende aperture 
del fuolo , altra idea npu fi offiì alla di loro pertur- 
bata mente che quella dell’ universale giudizio , co- 
me hanno attefcto coloro , che ebbero la , sorte 
di foprawivere alle rovine della padria : cioè andò 
loro per 1 ' animo la idèa di una cataftrofe., iu cui fi 
fcioglieva la natura , e un Dio irato e vendicatore 
dovea prender ragione de* falli de’ mortali . , 

Ecco che , le medefime idee fi prestarono all* 
animo di coftoro , che io tutte le memorabili cata- 
strofi della natura fi offurooo a que\che furano gl* 
Infelici teffimouj di quelle tragiche vicende r Am- 
piamente lì è dimoftrato da ooi qcL primo Saggio che 
in si fatti accidenti s* avvitarono gli uomtpi , che il 
cielo foffe in ira colla terra , e che gli offefi Dei 
colettero punire gli abitatori del nofyo Pianeta, di- 
ftruggendo la loro lede ed il di loro (òftegn# . Per 
Don ridire le cofe mtdefime altro io nou fo che t ad- 
ditare i luoghi , i quali rileggendo potrete da pér‘voi, 
giudi zioG lettori , ravvi (are la conformità degli av- 
venimenti e delle id& d* uomini così pet loltumi , 
per climi e per età ' di flauti tra Iqro . 

Effendo il primo gran tremuotò addivenuto nel 
mercoledì 5.' Kebraro , è flato un- tal giorno da Ca- 
labrefi consacrato alla penitenza, al. digiuno, ed alle 
orazioni . Eccolo divenuto un giorno di triffezza ed 
infauflo , giorno di lutto e di amarezza . Quindi li 
fcorge con quapta avvedutezza 1 * ingegnofo M. di 
Boulanger riconobbe 1 * origine del tetro apparaty delle 
antiche felle nelle miferie del’ a natura , e nelle cala- 
mità dall’uman genere uua volta (offerte . Quel tuo- 
no lugubre e metto che in effe ravvisò queito valen- 
tuomo , era un monumento ed una periodica rimem- 
branza de’ ma'i e delle fciagure dalli terra provane 
nel fuoefto temoo delle lue cauftrofi . £ 1 # 
qyefl’ ingegnofo Francete nel fuo fi (Urna alquan- 
to traviò, fu per ceno 1 * unico luo errore di aver 
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voluto con violeoz-a crafportare le cerimonie tutte, e 
le fedi vi tà a cotedo unico fuo principio . Ma que- 
llo è femore l’inganno di coloro che abbondano d’ in- 
gegno , che fien foverchiamente amici del fidema e 
della conformità Ma fuori d’ ogni dubbio che egli 
fi appofe al vero , rintracciando 1’ origine delle fune- 
bri cerimonie delle penitente e de’ giorni d’ infau- 
lto augurio ne’ tempi awerfi de'la natura . Gli uo- 
mini ricorrendo gli detti giorni , anni , e periodi fi af- 
fliggono alla ricordila de’ mali una volta fotferti 
ed avendo que’ giorni per luttuofi fi attengono da 
imprendere qualunque fi è I’ una dell’ opre , augu- 
randoci un elito infelice : ed avvifandofi che 1’ irato 
cielo fotte data la cagione delle miferie , fi adopra- 
Oo di placarlo colle pene che volontariamente fi dau- 
ro per rifuggire quelle che temono dalla giudizi» divi- 
na . Poiché nel periodico ritorno di quel giorno temon 
il ritorno anche del cadigo per una falfa idea di con- 
sonanza e di' armonia nelle menti del volgo regnante, 
per cui gì’ ignoranti formano giudirio che rivenendo cer- 
te circodanze ritornino tutte quelle, che per accidente 
una volta fi videro comparire ìnfieme. Quindi è che in 
sì fatti giorni si sforzano ad efpiare le loro colpe con 
penitenze e digiuni . Ecco come il mercoledì de’ Ca- 
labrefi , che forfè palfeià col tempo in proverbio e 
ftrà il mercoledì de’ penitenti , è divenuto facro , re- 
ligiofo e trido .* effendo Tempre la popolar leligioue 
figlia del terrore e dello fpavenro , e madre perciò 
della aridezza e della penitenza . E forfè che anche 
il ricorfo del mefe di Febrajo e il periodico ritorno 
dell’ anno 83. formerà un tempo di penitenza e di 
afflizione per quella inifera e defolata Provincia . 

Ma nell’ antiche gentilesche fede alla tridez- 
aa fuccedeva una sfrenata letizia , e heo fowente 
una dittoluta licenza . Pretto 1 ’ ara medéfima , ove 
verfavanfi copiofe lagrime , nel tempo ideilo all’ 
ebrietà , alla gola , alla venere i divoti G'abban- s 
donayano tuui , Ella è naturale cofa che gli uo- 
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mini paHino repentinamente da un eccello all* altro; 
Gli edremi fon vicini e fi toccono ognora . Come 
un corpo eladico che riceva una preflioue , liberan- 
doli da quell’ urto , per rimetterli in equilibrio, fi di- 
ftende nella pofizione contraria con altrettanta forza, 
finché ai fermi nel fuo dato naturale ; 1' idedo ad- 
diviene allo fpi rito nodro . Da una fomma malinco- 
nia tutto giorno si ederva che padino gli uomini al- 
la letizia gediente . Dopo i gran mali fofferti tifi 
non foto per vedersi efenti da quelli e per loda- 
re i di loro liberatori , ma ben anche per la divi- 
fata proprietà dell* umano fpiriro si diedero in feno 
ad un furiofo piacete . Quindi nelle fede che furono 
la commemorazione di quel funedo tempo , si lerbb 
quel rito di padare dalla più profonda tndezza nella 
più fmoderata gieja . Cosi fatte oderv azioni vengono 
ornai confermate col fatto . (Dopo i tremuoti le Ca- 
labrie fembrano convertite nell’ Hola di Cipro o de* 
Taiti . Venere ivi par che abbia trasferita la sua 
reggia e il trono . La licenza, il piacere, la didiolutez- 
za feorre per le capanne, Ove si fono ricoverati qua* 
miferi avanzi de’ tremuoti , e per le campague ore la 
più bada gente erra difperfa . 

Ella e rara cofa di ritrovare nella Calabria ul- 
tra persona che viva Delle cafc . Tant* orrore ed 
avversione hanno conceputo que’ paefani per le fab- 
briche di pietra , che si hauno propodo di menar 1* 
intera lor vita nelle baracche , le quali i più ricchi 
a guifa di palaggi s* innalzane . E da ciò ravvifad, 
quanto sia vero ciò che da coi nel primo Saggio die- 
tro 1’ autorità di Platone si è detto , che per gran 
tempo dopo i diluvi si ritennero gli uomini nelle al- 
ture de’ monti , aveudo editino orrore d* avvicinarsi 
a’ piani , e sovratutto a’ mari per lo fpavento conce- 
puto dell’ acque . Ondo 1’ ultime città furono quel- 
le pode olla marina , e i più antichi abitatori d’ogps 
pacic si furono i aoutauaii . 

• . Mi 
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Ma flaili effetti han prodotto nello f pi rito de» 
Calabreft i grandi fpaveuti de» trétnuotr ? I medefutìi 
fenomeni che noi avevamo divifati nel Saggio delle 
cataftrofi della terra : quello sbalordimento , quell» 
offefa dell’organo del penfare, quella confufione ed olcu- 
tirà dell’ idee, ampio fante di favole, fecondòche fi è 
ivi dimoftrato . Gran tempo dopo i primi terribili rre- 
muoti fi ravvisò fui vifo de' que’ paefani il terrore e 
l'aQjderamento. Ed il P. conventuale Geronimo Rodi 
proccuratore del Convento di Semina ra , uomo non 
incolto , attefta di aver tale f coffa ricevuta nel cere- 
hie, che in gran parte la fua memoria o’ è rìmafta otfe- 
fa a legno tale , che ei porta con feco una anno- 
tazione delle bifogne , che pél fuo moniftero deve 
fornire . Ed ha ben anche ai meftieri di portar ri- 
cordo de* nomi delle pedone a fe più note . Cli uo- 
mini poi volgari più grave dantio hanno riléntito nel- 
lo fpuito , che è tempre più debole e fievole in 
coloro , che 1’ hanno esercitato meno . 

Cotefta particolare crifi e picciola eziandio riguar- 
do a quelle, nelle quali naufragò la razza degli uomi- 
ni , noq folo che ci ha d inoltrato i medefimi fenomeni 
dello fpirito , ma ci ha fatta ben anche vedere come 
cogli occhi l’origine e la forgeote delle favole, tale ap- 
punto quale è (tata divifata per noi . Una fanciulla d* 
anni fette in otto di Sinizano fu trafportara inficine 
coll’intero colle, fa cui era ferma, per cento patti e più, 
4 fi ritrovò nel territorio del vicino paese di' Cofole- 
to.E tanta fu la celerità del fuo cammino o più to- 
lto volo , che ella s» immaginò , che il vento Y aveffe 
portata via . Ecco in qual guifa dovette aver 1* origi- 
ne la favola di Orifia rapita da Borea che 
Lti fte dal fui furor con molte fune, 

Lo foglie in grembo, e volto a Greci il ergo, 
B torno collo preda ol patrio albergo. 

So la religione prefente dell* Europa fotte l* antica pisa- 
na , cioè la panteiftica odia l’ adorazióne delle naturali 
potenze e forze , avrebbero i Calabrefi immaginato 

che 


Digiti 


G 


che quel tento cioè un Dio «vede rapita quella 
tenera fanciulla per renderla fua fpofa. Ecco come Io 
Sconvolgimento tìfico , la morale perturbazione dello 
fpirito fono le cagioni delle favole , cioè dell’ ofcura 
ef potinone de* fatti veri e de’ naturali fenomeni com- 
pagni delle criQ,e materia de* gontilefchi miracoli. 

Un altro vagnillimo fenomeno lu tal proposto 
è degno di eder tramandalo alla notizia degli amatori 
dalla fiiofofica filologia . 1 vari moti della terra 
nelle lue grandi ^code , gli ondeggiamenti del luolo 
alle turbate e foro volte fantafìe de’ Calabrefi rap- 
prefentavano 1* onde marine . Onde a parecchi vol- 

S ri uomini andò per l'animo che nella terra ferma 
fero apparii i cavalloni del mare . E qui odervali 
un raggio di luce di verità chiufo nelle caligini del- 
la favola d’ Ippolito . I inoltri del mare • I* onde 
ufcite fuori del letao natio per ferbar la promeda 
di Nectunno turoa cagion della morte del giovinetto 
Eroe. 

Il mar fi genia e un vafta monte appare t 
E gravido di un mojfro in terra f carré : 

Nè alle navi t* apprtfia un tanto male ; 

Alla terra minaccia, (a) 

La favola poggia fu di un fenomeno limile al diri- 
fato, avvenuto in uoa delle crifi, che tempre fono da 
furiofi tremuoti accompagnate . 

E poiché Cam trascorri a notato alcuni tìfici feno- 
meni , alterati dalle menti , il di cui lume ofcura- 
to avea un velo di terrore e d’ignoranza ; è da ricor- 
dar beo anche , che a gran tremuoti nelle Calabrie è 
preceduto ognora uq taf fremito e muglio del fuolo . 
Ciò più chiaramente intender ci fa quello che Efiodo 
ed Omero raccontano delia guerra de’ Titani e de* 
Giganti , che noi per una delle terribili crifi abbiamo 

efpo- 


(*) i Sene. Hipptl. ad, IK. 


I 


xviii 

efpoftn. Il mugire ,'il latrare de* Giganti fepolti folto 
gl’ ignivomi monti fou coretti rumori che vanno infic- 
ine eoo gran tiemuoti forcute da vulcani prodotti. 
Vtrggafi ne! noltro Saggio V rfpoGzione dell* auzidette 
favole, e nuova luce riceveranno quelle oolite idee. - 

Panni peib che il più tttepitolo fifico fenomeno che 
è avvenuto nelle Calabrie fieu quegli sbalzi che per 
grande lpazio hanno lorferto gran pezzi di terreno e quafi 
auleti colli. £gliuo per più di cento patii verniero tu* 
f portati. Ma si veloce fu tal ttalporto che ad un volo 
fu all’ iututto fimile. Cotdio maiavigliofo fatto inten- 
der ci fa la tradizione de' popoli deli’ Indottali citata 
ben anche nel Saggio uoltro , che le montagne avef- 
fero volato una volta per far la guerra agli Dei, e che 
avendo quelli tarpate loro Pali caddero giu. Égli li 
è colà dimoltrato , che uelle catallrofì i turbamenti 
delie naturali potenze offrirono a popoli antichi auoi stori 
denaturali elementi P hi. magiue di uua guerra degli Dei. 

I moti della natura , degli elementi e de’* gran corpi 
eran feconda Psvvifo loto tutti d.reui a recar Paf. 
falto a Dei o a prender la loro difefa. In effetto poi 
quelle montagne , che volavano , erano i colli dati’ 
urto de’ treinuoti trapiantati da uu fuolo ceti’ altro, e 
e la loro caduta ’ abbaiamento de’ colli appiattati . 

Ma tal urto non riceverono che quelle picciole 
colline. I monti che (ormano la catena dell’ Appeuni-t 
no non hanno da tremuoti ricevuta alterazione alcuna, 
e ferbano all’ intutto la di loro primogenia figura . L 
in cib fi conferma ancora cib che della catena deile * 
Cordolierc fi è detto da noi dietro le ofiervaziom di 
M .Btugber. Nella memorabile tri G dell’America i mi- 
nori monti ricevettero i più grandi feotimenti , ma ie> 
Cordoliere che tono le più alce e forti moutague, ri ma- 
feto illese ed. intatte come ofleivali ancora, Egli è 
fempre vero , che i monti fono P itilo degli uomini e 
degli animali tutti negli fconvolgimenti della terra. Etii 
fono dalla natura fatti per lo fotteguo degli abitatori 
del piaoeta,uou foto perché co fervano loro l’elemen- 

. .\ .iv. to 


'Digitteed by Gffi^òlé 


xit 

ta neceffario dell* acque , ma ben anche perchè of- 
frenti un rifugio ed un ricovero negli avveifi cafi del- 
la natura , secoodochè ampiamente si è dimoftrato 
da noi . 

. : Chiuderò quella mia lettera con 1* oflèrvazion# 
di un notabile fenomeno morale. 1 villani e i pove- 
ri .uomini delle Calabrie^ tolto che il timore e Io {'pa- 
vento diè luogo alla rifleffione , proruppero in un ten- 
ti mento di gioja, cominciarono a gridare. „ Ed eccoci 
ornai tutti uguali e pari , nobili e plebei , ricchi e 
poveri. „L’ efpreflSone dei volto, il tuono della voce, 
il fenib delle parole era come d’uomo che Gefi (gra- 
vato di un opprimente pefo . Il fentimeuto della na- 
tia uguaglianza fi fe rotto la Ut ad a nel petto di que* 
miferi villani . Ed ecco perchè ai diluvj ed alle cata- 
ftrofi venne dieto l’età di Saturno lecondo le favole 
da noi efpofte.- età di uguaglianza perfetta, di amici- 
zia, di libertà : da Romani ne’ loro Saturnali celebrar], 
ne’ quali fervi e padroni, celiando ogni rapporto, di veni- 
van pari. Diftrutte le focietà, annullati i civili rappor- 
ti venne beo anche meno 1’ ineguaglianza politica , 
e l’uomo fi paragonò all’uomo per le fole qualità di 
uomo e npn di cittadino. 

Grande lezioae pe’ ricchi e pe’ potenti . Quel- 
le libere veci (cappate dalla bocca di quella misera 
porzione deli’ umanità ci dovrebbero rendere avvertiti a 
raddolcire quel pefo che loro fa provare la focietà; 
e far G che dolcemente lo fopportino almeno: che 
non vi Ga una parte chp goda nelle miferie e nelle 
rovine della padria . Deh farà mai poff.bite che tra 
1’ influite combinazioni , delle quali son capaci le 
cofe umane , nafca giammai una forma di focietà , 
in cui una parte non gemma fotto un infoffribil pefo, 
mentre l’altra dalle gode nel premere la cervice de* 
miferabili ! 

Ma per gloria ed onore dell’ umanità nelle pri- 
vate mura, nel placido Gleozio delle tranquille notti 
eGtte pure folla luperficie della terra una picciola 
• - fo- 
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focietà , nella quale fono verniti ad effetto gl* inutili 
denderj de* filosofi , nella quale un Aleffandro è ugua- 
le ad un Diogene ; ove fi rifpetta l’uomo per le qua- 
lità dell'uomo ; ove Poro , il fatto e le fuperbe info- 
gne fi-parate dalia virtù foa oggetto di difprezzo ; la 
quale dalle pone del fuo facto tempio refpioge un 
Nerone perché matricida , che premendo il foglio e 
dando la legge alla terra non può effer individuo di 
una picdola, ma illuvie società; la quale riceve folo i 
Trajani e gli Antonini, che tra lo fpleodor del trono e del- 
le regie f«ce riconofcono e rispettano P uomo; una fo- 
cietà finalmente che tiene un tempio ed un ara, fu coi 
la virtù e l'amicizia, e i (acri inviolabili dritti degli 
uomini fon adorati ; che lungi di eflar nemica della 
religione e dello (tato, come 1’ empia calunnia fe cre- 
dere uu tempo, è rifpetnofa della religione , amante 
de’ Tuoi f emani , e-,, tranquilla e placida illumina gli 
uomini su i doveri di uomo e di cittadino . Solo io 
quella focietà la fa votola aurea età di Saturno può 
aver luogo , Ma fuori di quella il filosofo conciato- 
re degli uomini non fi augura mai un tale (tato : le 
due dadi de’ deboli e de’ potenti fon gli elementi del- 
le repubbliche . Ma almeno fpera , che fia a potepti 
pollo up giullo freno, che anzi di abulare della loro 
potenza fi facciano un pregio di adopcarU nel giova- 
mento de’ miferi , e proccuiinfi così P attere di co- 
(loro. 

E fe tal defiderio può edere accompito giammai, 
lo 4ee edere per certo l’otto il governo del più caro 
ed amabile dtffo-raui , e della (uà augufta conforto, 
in cui già s’ incomincia a far rifpettare la civile li- 
bertà dell’ uomo, e G fa tenóre al potente, che dove 
regnano le leggi e un giullo fomno, la vera potenza 
cafea folo dall’ oneftà e dalla virtù . 

Son tropp’ oltre trafcorCo , umani lettori . Ma 
fpero da voi leufii rimirando alla nobile cagione del 
mio traviamento . Ormai eccod al termine . Son ficu- 
ro che dopo la lettura di quella brieve prefazione 
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con fembreranao (liane le mie idee nei primo Saggio 
contenute » La natura rinnovando i fuoi fenomeni io 
quella picciola cataftrofe par che abbia voluto ag- 
giunger il (ugello al mio (idem a . Ma folle pur 
piaciuto al cielo /che men fede averterò le mie idee, 
quando « tal prezzo la dovevano ricevere % Vivete 
felici • 

AVVERTIMENTO 

DELL 1 EDITORE. 

C omecché avea riabilito E autore di (lampare in 
quello primo volume due altri Saggi del progref- 
fo delle tàrtare foci età : e de' principi delle calte fa- 
tteti , come dall’ elenco propofto li ravvifa , nulla 
dimeoo avendo veduto 'foverchiameote ingrandito 1* 
anzidetto primo volume , gli ha riferbati per lo fe- 
condo. 
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CAP. II 

DM Egizio fifitmt delle fatili vicende , e co fan- 
te periodo di tutte le cofe , e nuova dtmo/irs- 
zione di effo. 

G Li Egizj popoli d? immemorabil tempo colti , e 
maettri de Greci ci tramandarono un grande e 
luminofo (Ulema fulle matafioni e vicende delle cata- 
re. Di tutte le mondane cofe, fecondo il di loro av- 
vito, vi fono certi (labili e collauti periodi, e necef- 
farj avvolgimenti , ne’ quali compiou elle il di loro 
orci nato corto. Ciocché vieti generatola principio , 
procreilo , perfezione, la fua decadenza, e finalmente 
il cufc iogli mento e la morte. £ dopo di un tal corso 
fanno le cofe ne* principi loro ritorno, e fi ripioduco- 
oo ed in tal coltante , e perenne giro fi avvolgono , 
e camminino Tempre. ~ 

Di ule antico Egizio fi (lem a ne hanno ferbata i 
Greci la memoria e (ovratutei Fiatone , che per tutte 
le fue opere ue fparfe itemi, e in ogni parte parla di 
coteflo continuo corto e periodi , col paffagio dalla vita 
alla morte, e dalla morte alla vita, che collantemettt* 
oell’univerto fi oiTerva col tnedefimo regolare pro- 
cedimento . Gli Egizj » fecondo il genio orientale , toc- 
co varj (imboli ed allegorie velarono fi fatta dottri. 
Da- Quell'uovo fimbolico e quella facra forpe adoprato 
oe’loro miileri erano immagini della natura che Tempre 
è la medefima, e fi rivolge in fe (letta , come la cir- 
colare figura dell’ uovo , a come la ferpe fi rinnovellt 
Ognora . 

Nè da torgente di ver fa , che da cotefta oppi- 
oione del periodico rivolgimento di tutte le cofe nac- 
que la dottrina della rigenerazione, e del ritorgimen- 
to degli efferi , che sotto 1* allegoria della Fenice , e 
di Proteo i Covrirono gli Egirj inedefimi . B quindi 
incora ebbero in parte l'origine le metamorfoti cotan- 
te 
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te celebrità G pretta gli orientali, come pretto i Gr»- 
ci. Poiché le inedefiine cofe fecondo tal fiftema G ri- 
producono lotto varie forme e diversi afpetti. 

La natura benché continuamente fi cangi, è l’iftef- 
fa ognora. La foraa , che muove ed anima tutte le 
cofe; la materia, onde effe fono formate, è la mede- 
fima Tempre . Ma fi mutano ognora P antiche forme 
delle cofe, ed alle vecchie fuccedooo le nuove. On- 
de la natura rinnovandoG colla riproduzione di fe, ri- 
prende mai Tempre nuovi afpetti . Ella è una conti- 
nua fuccefiione , e f viluppo di varie forme dèlia mal- 
fa i (tetta . E può rattomigliarG ad una olcura ottica 
ftaoza , per entro la quale G veggano varie figure 
fuccettivameute pattare,- overo ad un teatro , fu di cui 
li rapprefentano diverte azioni del medefimo attore, 
che (otto varie divife e mafchere G faccia vedere . I 
tanti fenomeni Tenta numero fono i differenti modi di 
oprare di quella iftancabile potenza , che G diffonde 
per tutte le cofe . Quindi . la natura cangia ogni mo- 
mento ; ma nella foltanza poi è una , ed è fempre 1* 
riletta. e _ __ * rj 

Ma cori fatta mutazione entro certi e (labili con- 
fini vien limitata . La natura è infinita ne* fuoi cangiamenti j 
ina è fluita poi ne’ modi ; e nelle forme , odi e quali 
1 G tramuta Poiché opera continuameute , nè vi ha cef- 
fazione alcuna, o fine della fua pereune ed iufatiga- 
jnile azione: oode infiniti fono gli atti di quella . 
je maniere , e ì modi di effa continua non mai peri- 
tile operazione ; e le forme delle cofe , che nafcon in- 
di, fon prefìuite e di. numero determinate. 

Poiché le varie forme delle cofe nafcono dalla di- 
verta coinbinazioue delle parti, otta dai differente mo- 
do oad’ effe fono accoppiate : e polle infieme e tal 
differenza di modi e combinazioni nafce dal venir le 
cofe accoppiate pe* diverfi loro rapporti, i quali nop 
fon altro, che le qualità cne, fono rigate e Grette 
infieme tra loro di forte, che Puna pretu ppooe di ne- 
cetttà l’eGGenza dell’altra* Oca attendo finite 
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In cui fi régtetiM deir idea itìF $prs . 



Hi vuole intendere l'Uomo, e della 
coaofceuz* della di lui natura for- 
ma 1* oggetto delle tue profonde 
cure , conviene eh* indaghi la Sto-' 
ria , e lo fviluppo' dello fpirit© 
umano , e le fue tante e fi varie 
vicende. 

Ei dee guardarti da un vol- 
are errore di credere, che l’Uo- 


mo in tutte l’età abbia avute le idee tnedetime , o 
uello , che cooofcer d fa uaa far* 
avolofa ilioria . Si fatto errore noo 
etto delle noli» 


o q 
e fi 


il fogg 
) ce le 


al più Ga (lato 
.fa , brieve , 

ci farà intender mai appieno 
ricerche : da pochi lati Colo ce Te prefeuterà : • 
cib , che per tutti gli afpetti fuoi non ti contideri , 
e’ farà fempre ignoto . 

Ei fà di meltieri di contemplare l’Uomo in tutti 
quegli (lati , po’ i quali egli è fcoxlo , ed è pailato; 
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e i Cuoi divertì affetti , idee , ed operazioni nelle di 
verte fituazioni , utile quali fi ritrovi in tante varie 
fue vicende . Grande itnprefa , difficile oggetto ! Per 
giugnere a tale lcopo è d’ uopo di ftudiare la fiorii 
de’ principi , progredì , c decadenze delle nazioni : 
cofa di tanta difficultà , che s'enuncia da fé medefima, 
Ma quando noi laretno giunti a cotale valla ed am- 
pia cognizione, potremo fole allora lufingarci di aver 
in parte conofcenia dell’ Uomo . 

Vedremo allcta ciò , eh’ egli è Tempre in ogni 
Tua vicenda , ed in ogni (lato ; e ciò, che nel tuo 
vario corto , e (otto cicl diverto per varj accidenti 
addiviene . Quando verrà Ipogliato dalle differenti fi- 
gure e modificazioni , nelle quali per le diverta cir- 
cottanze 0 cambia , fecondo il genio regnante dell’ e- 
tà , della religione , e del governo ; tecondo il luo- 
io che abita, e l'aria che refpira ; couofcaretno a- 
gevolmeute allora I' effenziali ed invariabili Tue fa- 
culcà , e le varie vedi , e i differenti colori , che fan 
fi diverta la l'uà figura . Così troveremo l’Uomo cir- 
condato da una lunga toga , che due mila anni fa 
vivea lui Tebro , e nel Senato e uè' Comizj decide- 
va della forte dei Re , e del -dettino delle uazioni , 
per quali ragioni ed in che differiTca da uu Mutui - 
manno , il quale con luogo turbante tutta tuta va di- 
voto peregrino atta padria del Profeta e dei Re di 
una barbara ed ignorante nazione ; o vero da un ga- 
lante giovine , che fa tuo pregio de’ capelli ttrana- 
ineote avvolti , e del preTeutarfi in una brillante 
(àia atte dame con patti dolcemente rapidi , e eoo 
una graziofa caduta delle braccia e della perfona . 
Tolgali al Romano la toga; al Mufultnauno il lungo, 
turoante ; i tuoi abbigliamenti al uotlro galante gio- 
vane ; e nel più profondo del cuore Tpingalì il guar- 
do ; e ivi ìcerneremo che le moderane facoltà dello 

S ' 'trito diverfampnte fviluppate e dirette fanno un • 
oe in Ruma , un Fanatico alla Mecca , un Gani- 
mede in Parigi, 

i -*> Per 
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Per i fcorgttr adunque P uniformità de* primi Penti- 
menti dell’ Uomo , ove poggia la baie delle fue tarue- 
e diverie idee; per conotctre I* origine citile differenti 
foe meusmorfob , e le varie vicende che poi fottìi , 
penetriamo nella profonda caligine de’ secoli ; e tra- 
portandoci colla forza delia umana mente da preferiti 
ne' più remoti tempi t oliamo di fpingere lo «guardo 
pelle tenebre di una incredibile antichità : Ccchè do- 
ve la volgare foria comincia , abbiati fine ivi i nuo- 
vi annali delio fpìrito umano. 

La noltra Terra cosi cambiata per le tante fue vi- 
cende n’offre ancora i monumenti di un antichiflimo 
Mondo- Le d: [fruttici maui del tempo , che confuma 
ratte le cole di cuà giù , e vi diffonde [opra atra ed 
ofcura notte , non han potuto iuvolarci le venerando 
facre reliquie d’un* età così remota da noi , che dal 
più degli uomini •*’ ignora . Reitauo ancora , (cappate 
ai tuo furore , le vecchie tradi doni : feibanii mouu- 
mer.ti di quell’età le quali nel fofco bujo de’ fecoii lì 
fperdooo e fi confondono: monumenti al volgare dot- 
to impercettibili , che altro talora non iono , che po- 
che paiole , Urani riti , non ititeli coltami , oscu- 
ra e favolofa tradizione : monumenti , ne’ quali il 

a lice biologo non li addentra , e i ft di centi fi- 
o difprezztuo , o ignorano affatto. 

Ma noi col loccorfo di così fatti monumenti aven- 
do ardito d’iadtrarci iu uno fcoaofciuto mondo , e 
secando la face rifcbiaracrice della blofofia iu una de- 
ferta e tenebro t'a regione , ove tai poche reliquie 
abbandonate giacevano , abbiamo indi tratti alla luce 
i primi fentimenti , coltami , religiose , e governi 
degli uomini ; ed abbiam poi enervato di così fatte 
«o;e il regolate audsmtmo, ed il progreffo prelTo va- 
rie e diverte nazioni . 

Recandoli adunque la luce della fUo ofia nel re- 
. goo della boria , ella appare cola diverta da pria , • 
diviene fpirituale da matonaia «e meccanica, di' ella 
era . Ridendo prima una notizia di voci e di fatti , 
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forente inutili e vani , fi cangia tosi nella cognizio- 
ne delio fvilappo dello fpirito umano Ma non foto 
che una fpirituale cognizione diviene , ma una vera 
fcienza e capace di leverà dimoltrazione conera la 
credenza de* volgari dotti . La Filofofica (tona ci ad- 
dita una coitanza , ed uniforme andamento nel corto 
di torte le nazioni: comecché foiTero elle cosi di dan- 
ti per luoghi , che l’una fotto 1* ardente , e l’ultra 
fotto il gelato cielo menade la vita ; e cosi per tem- 
pi diverte, che altre al prefente fien nel iu'.tro , men- 
tre le prime al comiuciamento del noltro mondo fien 
fiorite. 

Pare ciò oltremodo frano , e contrario eziandio 
a db \ che fi è detto di (opra , intorno alle tante e 
diverte mutazioni , delle quali è 1’ uom capace . 
Ella è comune ed univerfale credenza , che i fatti 
degli uomiui fodero arbitrar) all* itwutto . Poiché da 
libera volontà partendo , effer dovrìauo , fecondo il creder 
volgare, varj (toor.do il taieuto e geuio delle nazioni, e 
degli Uomini , che prendono divede deliberazioni , e 
feguono differenti collun.i. Quindi a molti parrà, che nou 
pollano rinvenirci giammai nella variata ltoria dell' a- 
zioni umane que* certi , e lUbiliti principi, lenza de* 
quali le feienze nou Cono tali ; onde alla lcieoza co- 
munemente contrappongono la (torta. 

Non fi avveggo!) però coltoro, quanto vadano lun- 
gi dal vero . La volontà , quella eccella teina , eh* 
entro ri Cede al reggimento di noi , comecché libera, 
vien però tra certi naturali limiti e confini ri (t retta. 

L’ultimo Icopo, e i fini eftremi fono dalla natu- 
na delti nati; nè altrove, che a loro , può la volonth 
dirigerò e portarli Dee l’uomo Tempre, e per ne - 
cedua , amare la (ua lieta e felice confermazione . 
Variano Colo gii uòmini ne* mezzi , pe’ quali fi con- 
ducono all’ anzidetto Decedano fine della propria con- 
feivazione e felicità. Ota i differenti mezzi fono pre- 
scelti fecondo i varj lumi , e diverte cognizioni , dal- 
ie quali è guidata la uoltra mente . La varia manie- 
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n di ragionate ti fornitimi (ha metti diverfi . Mi 
donde mai nafce quella cosi diverfa maniera di ra- 
gionamenti ? Non e la ragione un cotnbinamenro , il 
quale è diverfo fecondo le differenti idee? E non na- 
fcono elle dalie divede circodanze e fituationi , nel- 
le quali fi ritrovano gli uomini ? allora nelle ftedie 
eircoftauze, nella medefima porzione delle cofe , nel 
centro delle quali fum polli , effendo i rapporti i me- 
defimi te nolhe idee faranno preffo che 1’ ifteffe : e 
quindi la maniera di penfare e di operare farà finti- 
le per necedira. 

Ma per l’ ordine e leggi dell’ univerfo ricorrono 
incerti tempi le circoftanzemedefime. Avvegoacchè gli 
uomini , le focietà , e le cofe tutte fviluppanfi fem- 
pre colle medefune leggi , e nei modo ifteflo . E le 
cofe polle al di fuori han fempre cogli uomini i rap- 
porti [ledi, e i medefimi legami. 

Quindi gli uomini s e le Società , che fon fog- 
gette al medefitno i viluppo , eh’ è ciafeuno uomo , 
come negli l beffi punti di quello oeceffario e fatale 
corfo a’ incontrano , hanno V ifteffe idee , fe non quan- 
to vi pone differenza il diverfo clima » e ceni parti- 
colari accidenti , che fono altresì conaprefi nella grand’ 
ifivsriabil catena del tutto, ma che noi per l’ anguille 
di noftra ragione non podismo a certi principi richia- 
mare. 

Or ecco le ragioni , per le quali i fatti degli 
uomini fi varj e fi diveifi fono coaì a collanti re- 
gole foggetti , come gli altri feuoineni tutti della na- 
tura . Onde la vera e Filofofica ftoria delle nazio- 
ni poggiando fopra flebili e coftaoti principi ,'.à 
una faenza così dimoltrabile e leverà , come lo 
mattina ciche fono. Le fue verità fon ipotetiche tutte. 
Poiché fon effe di tal natura, che polle le tali circo- 
ftanze , le nazioni hanno tali coltumi e governi . 

Lo fviluppo, e le pruove di così lumioofa verità 
i 1’ oggetto di quelli miei Saggi . lo uou mi propoli 
di compire un u vallo e gran dileguo, « di dar tuo- 
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ri perfetta e compiuta la faenza della tloria . Di 
molto fupera le mie forze una tanta imprefa. 11 tem- 
po e 1* ozio ini mancano ah refi , per fare un’opera , 

• che ricerca 1’ intera occupazione dello lpitito . Ed io 
alle forenfi cure pollo rapire appena poche ore per 
coltivare quelti facri ttudj,che tono l’oggetto del mio 
più vivo piacere . Anzi che talora tra la uojol'a mo- 
le de’ procedi, interrotto dall* importune voci de’ clien- 
ti , ho dovuto lafciar la peuua , e romper la ' catena 
delle mie idee per ripigliarla poi dopo lungo tempo 
con la pena di richiamare que’ penfiert cancellati dalle 
tetre immagini di tortura e di morte . ^ 5 ’ • 

Quindi 1* intendimento mio non gii fu di comporr ' 
re un’opera , ma di fcrivere in. più Saggi que’ pochi 
penfteri e «moderazioni , che lu tal foggetco io nella 
memoria ferbava, acciocché le per avventura qualche uti- 
le vprità contenelTero, non mi fcappaffero di mente . 
Ma non avrebbero neppure quelli miei Saggi veduta 
la pubblica luce , fe a ciò fare non mi avellerò dato 
coraggio i dotti amici , a’ qual! io prima a voce il mio 
filtema efpofi, e poi iu grati parte Icritto volli rileg- 
gere. Elfi vitifero il mio timore , e ’1 grande rifpetto, 
che io ho Tempre per lo pubblico nutrico , e mi por- 
fero conforto a dargli fuota . E tra gli altri , che lo 
uccio, e del pari llimo ed ouoro , furono tre valen- 
tuomini della noltra città , il cavaliere Filangieri , il 
di cui elogio fa I* ideilo nome ; il mio grande e 
vecchio amico D. Giuleppe Glinni , pubblico profef- 
fore di Imgua Greca, e ioinmo uomo nella filologia; 
e D. Ai'eflio Pelliccia, dottifiimo nella balla ed alta an- 
tichità . E quell’ ultimo mi accrebbe maggior corag- 
gio. Poiché in una tua pregevoli (lima di(Tt reazione lui 
ramo degli Appennini , che termina rimpetto l’ ifol* 
di Capri , fi è compiaciuto di adottare , e fpanlcre 
molti lampi del mio Olle ma . Ciocché a dire il veto 
nou ha poco lolleticato il mio amor proprio ; che uu 
tane* uomo e fi caro amico non loto con le parole , 
ma con fatti ancora abbia comprovato le p tuia; urli oppi- 
ti uio- 
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nioai del mio fi fiera a , e mi abbia fpianata così la via a • 
perfuadere delle nuove idee, che potevano altrui pare- 
re alquanto (brine. Ei fa d’uopo a poco a poco oelle 
nuove teorie preparar gli animi .* ed a quelle parti ha 
•V grande amico pienamente adempito oud* io eoa 
coraggio maggiore vengo nella leena. 

** Or lenza andar piu oltre qui è dovere di render 
la dovuta lode ad uu uoftro concittadino , Qiambatti- * 
«da Vico. Quello valentuomo , che onorò tanto la 
l'uà patria, quanto ella fu ingrata e (conoicetite a li 
gran melilo , il primo fu a tentare tal uuovo e feo- 
nofciirto fentiero di recare la filofofia nella (boria . 
Tucidide , Tacito , Machiavelli 1' aveano prima di 
lui filofefando fcritta: ma niuno avea della lloria for- 
mata una filofofia . Ma Vico ci ha moftrato più cioè* , 
chè G debba fare, ebe con ha fatto. Ha più tentato, 
eh’ efeguito . La fua Scienza Nuova è una luce oft'u- 
festa di denfe nubi . 1 luoi peuGeri lon lampi nd fo- 
feo orrore di caliginofa notte. 

lo non (librò qui a render ragione dell* open , 
del mio Gllema , e del (entiero , che io ho tenuto , 
divedo da quello d’ altri, [che abbia argomento al mio 
Gmile trattato . Quello al petto generale è fupeifluo 
per chi legga . Icario ed iuutile per coloro ; ' che 
non leggeranno. 

Ma chi avrà la foffereoza di fpender il tempo in 
\ leggermi , fi compiaccia di udire una ma giuda pre- T 
ghiera . La maniera di diinoltrare cosi fatte mutrie T 
come fon quelle che io tratto , è 1’ analogia , la 
connedione e rapporto de’ fatti; ond’il mio difereto 
lettore non voglia delle mie proporzioni giudicare , 
feuza d’aver pria veduta ed esaminata la convenien- 
za ed il legame di tutte le mie idee . lo non ardifeo 
di pretendete di edere letto . Pollo pregare di edere 
compatito . Ma ho il dritto , che niuno giudichi delie 
mie cole , le pria non abbia tutte le mie idee pre- 
feriti. 

Me felice , fé il più lieve giovamento quelli miei 
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minate le qualità delle cofe , non potendo infinita qua- 
lità e modificazioni efilter giammai in mna finita lo- 
itanza; convita altresì, che finite fien le combi nazio- 
ni , e modi o forme, delle quali lon le cole capaci. 
Così che quando fi dice , che la uatura riceve infi- 
niti cangiamenti , deefi incender ciò del numero , e 
non già della diverfità delle forme delle cole. 

Oltre a ciò un* infinita progtellioue di modifica- , 
zioni nella natura concepibile nou è . Un infinito pro- 
gredì è un’infinita generazioue . La generazione è 
un moto . Ed uu moto lenza termine ove fi pofi , e i 
danza fine ove fia diretto , etler non può . 11 moto 
è un tendere a qualche pu:ito : feuza uu tal tendi- : 
mento concepir nou fi può il moto , che non faià 
giammai interminato , e fenza feepo . PoiUbile adun- 
que non è un’ infinita ferie di cangiamenti divertì , 
che in qualche puuco non fi atrelli e finitea. 

Effendo adunque prefinite le maniere e le for- • 
me , che debbou prender le mondane cofe ; ed eden- 
do d’ altra parte continua e perpetua la variazione • 
e fuccelTioue degli eden , quindi deriva una lumiuofa 
verità : cioè a dire , che ei faccia di mettieri , che 
ù rinnovino uel mondo le cofe tutte, e facciati ritor- 
no ne’ principi , onde fi fon partite , e coti nel pe- 
riodo mede fimo avvolgenti ognora. , 

Noi ne* prelenti faggi andremo o (larvando nelle 
politiche cofe Soltanto uu così facto regolare e co- 
llante periodo , e lafcereino agli ozieu contemplati- 
vi l’inutil ricerca delle grandi rivoluzioni de’ fittemi 
planecarj , e del grand’ anno Platonico : confiderazioni 
atte (olamente a pafeer le menti , ma nou fruttifere 
ài utili , ed iuterelTauti verità . 

1 *ho-. co' Wi'irq no 
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i Delle (àgi* ni delle eontinve mutazioni degli efieri t 
delle cri fi , per meno delle quali fi cangiali» 
e riproducono le forme delle cofe. 

F Mchè nel primo capo fi è dimoiato , che fieo 
prefioite le modificazioni , nelle quali caugiafi la 
natura ; coovien ©ja di efaminare le cagioni di così 
fatti cangiamenti e mutazioni dell' antiche forme , ed 
ordini delle cofe, le quali mutazioni tou dette crifi, e 
catadrofe, ecataclifmi , cioèdifctoglimeuti e rivoluzioni. 

Tutte le cofe fanno il corfo loro dalla generazio- 
ne al difcioglimento , e da quello a quella . Poiché 
le parti ; o(T»a i primi componenti degli effeti fono 
nel contiuuo movimento, e perenne mutazione. Cioc- 
ché fa , che non fi arredino in un punto mai ferma f 
ma abbiano a camminar tempre . È quello perenne 
moto è un vicendevole tendi mento de* componenti ad 
une certo punto per uuirfi infieme. 11 qual tendimen- 
to è ciocché vieti detta attrazione . Quello 
tal punto di unione , dove tendono le parti dell’ ede- 
re, è il centro. Ma ad effo fi accodano in una prefi- 
nita di danza le pani , oltre della quale non pedono 
giugoere . Poiché ciafcuna di effe nel medefimo tem- 
po , che tende all’ altra e a fe la tira , con una con- 
traria forza la refpinge dalla fua sfera . O ciì> addi- 
venga, che l’una voglia l’altra a fc tirare, rimanendo 
efla immobile in fe,opr altra cagione qualunque ella fia; 
egli è certo , che per tale tendenza o rii pingimento 
avviene che non tedino concentrate le parti tutte ,-ad 
un punto riducendofi 1* univerfo . Nafcon quindi le 
due originarie forze centrali , madri e fonti di tutte 
l’ altre , cioè quella di attrazione , e l’altra di ripul- - 
(ione ; delle quali la prima dal fuo teDdimento al 
centro è detta centiipeta ; laddove l’altra dal contra- 
rio effetto è chiamata centrifuga. Or 
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Or la generazione degli eden nafte dalla con- 
centrivi forza. Poiché le parti attraenduG inficine , 
tendono ad unirli , e formano cosi quel tutto , che 
è l’ edere* La prima compoGzioue è il principio dell' 
azione di quel tale edere . £ quel fuccedivo rendi- 
mento delle parti al punto dell’ unione è il fuo progredo. 
Quando fien poi le parti giunte al fine del lor prò- 
gtedo , cdia a quel puuco prefi do di diflanza dal co- 
mune centro, allora è l’eder compito, e nello (lato 
della fua perfezione. Quindi nella lingua Greca, che 
più di ogni altra è filolohea , eoo voci della medéfima 
ragione tu detto il fine , e la perfezione . Poiché te- 
lo* è ilfine , e teliotes la perfezione . 

Ma gli eden dopo la perfezione dechinano Tem- 
pre , e finalmente fi corrompono . Come fono arrivati 
al punto del loto florido e perfetto flato, corrono di ac- 
cedila alcorroqrpimento. Poiché inorandoli, come G è detto, 
tempre le parti , che debbono edere io una continua azione; 
nafte quindi , che pria movanG , portandaG al pulito 
della di loro unione, odia confervazione e perfezio- 
ne ; ma come poi a quel termine prefido fon giun- 
te , per camminar Tempre conviene che G partan da 

S “j , e corrano al di cioglimeuto ed alla morte . 

non avendo più luogo P azione concentrivi , la 
repulGone e I’ eccentrica prende tutta la fua forza 
ed attività, oode G diflaccano le parti, e G ftioglie 
' quel tutto, che componeva P edere. Quando la con- 
centri va preode a dispiegar la fua forza, fi formai* edere: 
quand’ eda Ita in equilibrio colla fua contraria , P ef- 
lere è nella fua perfezione: quando poi ella ceda , c 
l’oppofla divien maggiore, vien la decadenza, e dap- 
pretfo il difcioglimento e la morte. 

La uatura adunque è un continuo, non interrot- 
to padaggio dalla vita alla morte , e dalla morte alla 
vita. La generazione, e la diflruzione con rapidi paf- 
G in un perpetuo gito G feguono a gara . £ i com- 
ponenti , onde ò formata la gran mada delP univer- 
so, con una perenne fucceifione G uoifcouo e G di- 
ti * Cciol- 
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(Vii ol fono ; e ratto perìfcc e fi rionovella per mezzo 
delie diverie catafiiofe, che corrompono gli ordini an- 
tichi delle cofe , e producono nuove forme , che alle 
vecchie fi raObmigluoo all’ munto , e così ricorrono i 
tempi medefuni. 

Ma le catallrofì fono di due fpede . Tutte le cofe, 
oc d' è coiti pollo 1’ uuiverfo , effendo o tìfiche o mo- 
rali , le cataitrofi fon ancor tali . Poiché o [orto il 
est; gì omento dello flato fifteo , o del morale . Le tìfiche 
vicende , e le mutazioni prodotte nella terra e net 
cielo non fono 1’ oggetto delle noftre ricerche : ma 
' foltanto le morali rivoluzioni delle umane locietà . 
Verranno però cou fiderate da qoì le hliche mutazioni 
altresì , ma folamente per quanto nel corto morale 
hauu’ influenza . . 

CAP. IV. 


Delle morsili cataflrofe delle nazioni. 


G Li eiTerl ed i corpi morali fono alle medefime 
leggi , che i naturali , foggetti , e fanno il corto 
medefimo . Le varie forme delle città fi generano , 
come i corpi naturali : unendoti i vari componenti , 
cioè gli uomini e le famiglie per vicendevole ten- 
dimelo en attrazione tra loro . Fermati che fo- 


no ui corpi politici, camminano Tempre e tendono al di 
loro fine, che è la comune utilità, odia fociale iote- 
relTu: e quello te ìdimtuco è il progretTo e Io {viluppo 
loro. Come giu igoa poi a quello prefitto fine, ecco lo 
fiato di loro floridezza e permanenza : ma nou è che 
momentaneo un tale fiato. Poiché non potendo rimanere 
ltabili e fermi per lo anzidetto continuo movimento 
delle cofe, partendoti dall’ unione e perfezione, van- 
no al ditcioglimeuto ed alla corruzione . Donde poi 
nel primiero fiato fanno ritorno : avvegnaché , come 
fon difeioiti i componenti delle cofe, per l’azione 

lo- 
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loro di attrazione fi debbono di quoto uoire, qoq po- 
tendo le cofe far altro moto , come G è detto , che 
quello o di unirfi o di leparacfi. 

Quindi in generale le focietà tutte fenza edema 
cagioni per un ingenito principio fi dilciolgono e cor» 
romponù . Ogni nazione giunta che fra 'alia tua per- 
fezione , cioè alla maggiore coltura , conviene che 
decada , e nella prima rozzezza ritorni . Da tegnenti 
Saggi li vedrà, che le immediate cagioni, oode le na- 
zioni efeono dalla barbarie , e padano nello dato di 
coltura , fono la perfezione del governo, del codurae, 
e della ragione . £ peifecto allora è il governo, quan- 
do alla fpa pieua potenza è giunto. 11 pubblico coltu- 
re è veuuto al fuo punto , quando è interamente 
alle leggi conformato , cioè a dire , quando umano e 
fociale è reio . £ la ragion ba ricevuto il fuo vilup- 
po intero , quando ella è pienamente edefa ed illumi- 
nata dall' utili e piacevoli cogui/ioni della vita. Ma la 
loverchia immoderata potenza delia potetti fuprema 
genera il difpotifmo e la ferviti! , madre e nutrice 
dell’ ignoranza e del vizio . Il coltume foveichia- 
mente delicato , e la ragioue raffinata fono le cagioni 
della mollezza, dell'ozio, della frode: cofe tutte , 
che producono la povertà , l' ignoranza , l’ingiudizia.e 
la barbarie . Cosi le nazioni tutte per que’ medeftmi 
principi » onde fon rimeuate alla luce della coltura , 
ricadono nelle tenebre della natia barbarie. 

Laonde con molta profondità Arinotele dice nella 
fua grand' opera della Politica , che per quei medelimi 
principi i pc’ quali fi formano gii Itati , fi corrompa- 
no eziandio , Poiché quelle medelime cagioni , onde 
fon generate le varie fo.me di Repubbliche , le fpip- 
gon oltre le cofe, dilciolgono que’ medelimi governi. 
Come per efempio la potenza popolare è la cagione 
efficiente della Democrazia, e l’amore dell’ uguagliarne 
n’è la cagion finale. Tai principi producono quello 
fiato , ed i tnedefimi , portati troppo oltre , lo diltrug- 
gono ; elfendo U foverebia potenza nel popolo , e lo 
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(moderato amore dell’uguaglianza le cagioni della po- 
polar licenza , e quindi del dilciogli mento di quella 
forma di governo. 

Ed ecco da quali eterni ed immutabili principi 
nafce il uecedario corfo , e fatale avvolgimento di 
tutte le turioni : il quale collante corfo in varie età 
fi divide . La prima età è dello fiato Clivaggio , olfie 
familiare , principio e fonte delle focietà tutte . La fe- 
conda è del comiuciameuto delle focietà politiche , olTia 
delle prime barbare focietà , La terra è dello fvilup- 
po e progredo di così fatte focietà . La quarta è 
dello fiato colto e polito delle nazioni . La quinta i 
della decadenza . L’ ultima è della rinata e ricordi 
barbarie, la quale, fe mai all'etlreino arriva, rimena 
con l'eco lo fiato Selvaggio , che è il principio e fine 
dell’ umane focietà. 1 popoli eflendo divenuti igno- 
ranti , ozioft , fent’ arti , e perdutali l’idi» di ogni giu- 
dizi! , la focietà teude al fuo difcioglin.emo , e , fe 
non lien d’impedimento efierne cagioni , non podouo 
più quelle genti civilmente vivere : ma couviene , 
che fi difperdano e dilunifeano tra loro . E quelle 
fouo le Deceda rie morali catallrofi delle nazioni , che 
per interne ed ingenite cagioni addivengono. 

Ma forfè che non mai accade, che pollano le na- 
zioni compete il naturale tot corfo, ed ordinatamence 
foffrire tutte le periodiche Decedane rivoluzioni, fecon- 
do che porta ià natura delle cofc civili divifata di Co- 
pra. L’ efierne cagioni turbano un tal corio, e ne feon- 
volgono l’ordine. E quelle fono o tìfiche o morali , 
delle quali noi ne’ tegnenti capi parleremo. 
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Veli* eflrinftckt morali cagioni , che turbano il natu- 
rale ed ordinato corfo delle nazioni. 

M OIte fono le aiotali efteroe cagioni , onde fi acce- 
lera o fi ritarda i! politico corfo delle nazioni. 
Le guerre e la conquida, il commercio e le colonie 
fono i più efficaci mezzi , che arrecano alterazione nel 
politico (viluppo delle focietà. Il conqui datore porta 
coll’ armi la delolazioue e la barbarie: ma al vinto 
reca eziandio talora la politezza e 1* umanità . L’ in- 
duihiclo negoziante colle merci porta la coltura. £ le 
colonie, inoeftandofi agli antichi abitatori di quel fuolo, 
comunicano loro i propri collumi , "e fan prendere 
un novello afpetto all’antica nazione. 

Quindi u vede o che le colte nazioni vengano 
offufcate da uno fcuro nembo di barbarie , che i 
vincitori aienano da un del remoto , o che le barbare 
colla perdita facciano acquilo deli’ umanità , e pallino 
colla maggior celerità allo flato di coltura e politez- 
za . Ma i couquilUtoti recaudo la ferviti! , rare vol- 
to apportano a’ vinti il preziofo dono dell' arti e 
delle fcieuze , che mal fi accopiauo colla lervitù e 
la viltà di un popolo . Più fo\ ente le colonie fouo le 
apportatrici di quell’ a (Irò benigno , che alle uazioni 
fpaude i lumi della coltura e della libertà . 

Egli è vero , che le barbare nazioni fon gelofe 
di comunicare tra loro. Alcuni popoli dell' antica Ger- 
mania , fecondo la teftimoniauza di Tacito , metteva- 
no tutu la gloria io fare d’ intorno al di loro paefe 
delle folìtudtni iromenfe . Come eziandio le genti, le 
quali gemono (otto il pefo del difpotitmo, pet pria- 
cipj di un feroce governo dalle iti eden me interminate 
(oliti. dui! louo circondate . Quello infame mollro , 
diltruttore degli uomini , ripone P incerta fua Ucu- 
tezza nelle valle e, delerce campagne, onde vieti cinte. 
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Feroce al di dentro, debole con chi P all'alta di fuori, 

come potrebbe in altra guifa difendersi > La natura 

altri popoli feparb col fito, che fa il paefe inacefiibile 

agli ftranieri , come appunto fu 1* Egitto , che tendea- 

no chiufo e ferrato al rimanente degli uomini dal 

melodi le cataratte del Nilo; i deferti della Libia dall* 

occidente ; dall* oriente il fiume e il terribi! lago 

Serbone , ed òrridi deferti ; dal fett eumène poi un 

mare pieno di (irti e d’infidiosi frogli. 

Ma comecché la barbarie , il dispotico governo , 
i! naturai sito de! paefe sieno fotti barriere , che fe- 
parano e divìdono le uatióni ; il terftpo , i lumi, 
e Pindultrìa vincono la barbarie de’colhtmi, il feroce 
timore del difpotifmo,e l’indomita alprezza del sito: 
e le uazioni si comunicano insieme : dalla quale 
comunione viene alterato il corfo civile di culaia 
popolo . 

C / P. V. 

r 

Dille varie fi fiche catmflrofi. 

. . * «.! 

M A le più grandi alterazioni del civile corfo delle na- 
zioni fon prodottepiù dalle fisiche , che dalle morali 
cagioni . Certe uni vertali infermità della razza umana, le 
pedi, la fame, quelli terribili flagelli de mortali, fpo- 
polando le cittì e le provinole intere , fdorlggiono 
gli uomini , fpengòno i lumi , le fetenze , e Parti , 
e rimenando la povertà e P ignoranza , richiamano i 
trilli e dolenti di della barbatie. 

Ma le amidette cagioni così fisiche, come mora- 
li , non producono la rotale mutazione nell* ordine di- 
vile . Le fole grandi fisiche rataltrcfi vi arrecano i ina- 
ffimi cambiamenti , e rifolvono le focietà ne* primi 
loro veri principj , e le richiamano a rozzi , e fel- 
vaggi com incuoienti . *" • ' < 

Di cosi fatte cataftrofi tanto la ftoria naturale , 
fi quan- 
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quanto le antichifiime tradizioni Caldee , Clizie . • 

Greche ne fomininillrano indebitati argomenti . Que- 
lle necelTarie e fatali vicende da quando in quando 
non io la mente han cangiata la faccia della terra , mi 
hanno eziandio alterato il morale llato de.di uomini. Le 
inondazioni d’acquz: gli smoderati diluv j^l’cru -ione de* Vul- 
cani, che di piogge di fuoco han ricoverto talora proviucie 
e regni , e veementi tremuoti che accompagnauo 
fetnpre gli (Iraordinarj movimenti delia terra , han ta- 
verne turbata la dolce tranquillità degli abitatori del 
nollro pianeta , e fconvolto il civile ordine delle facietà. 

Quante reliquie di così fatti terribili fcolvolgi- 
menti della natura ! Alti (Timi monti , che o I’ acque 
marine o i vulcani innalzarono ; voragini profonde ; 
provincie artorbite ; nuovi Ceni di mire nel più in- 
terno continente formati ; itale nuove che o sbuc- 
ciarono in un Cubito dal fondo dell’oceano, o fono le 
cime delle grandi montagne antiche fammene dall* nc- 
que,* terre {laccate e divile; arenoli continenti ( letti 
e fondi un tempo del mare ) fon 1 liminoli e chiari 
monumenti , e teftimonj indubitati delle caullrofi , 
che fono Hate e faranno ognora falla udita terra , 
Ma forfè non vi ha paefe,che più viceude abbia taf- 
ferie di quelle liète e felici contrade , che noi abi- 
tiamo. L’intera parte d’Italia, che bagnai) fonde del 
mediterraneo , e 1’ uno e l’ altro lato forma agli 
Appennini, è l’opra di così fatte rivoluzioni. Quelle 
belle campagne d’ Italia , che reudooo si leggiadri c 
vaghi bei colli , aprici piaui e dolci fertili balze , 
è tutta nuova terra. Chi crederebbe, che da sì funefto 
cagioui fieno (lati prodotti fi begli effetti? Dall’orrore 
e lcolvolgimento della natura lon naie tante bellezze 
di quello fortunato fuolo ; Vulcani da immemora- 
bile tempo etlinti , e quelli che di aver affo uua 
volta ci danno a dì nollri per anche i legni , e quef 
che ardon tuttavia , e la qualità de' terreni ci fauoo 
indubitata fede , che la ooltra terra nacia fia llato il 
più Hupeudo teatro della natura , onde poi V oggetto 
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e il fontè divietine delle piti celebri Favole ^ cene a fuo 
luogo vedremo. 

. Alla naturale va di accordo ', còme fi è detto , 
‘a (loria civile, o(Tia l’antica tradizione dì qVutfi tutte 
le nazioni . E primieramente gli antichifTimi Caldei Fa- 
Cevan menzione di una Funefta inondazione avvenuta a 
tempi del Re Xixutro, in cui l’ Eufrate e il Tigri la- 
rdarono t letti antichi , ed inondarono le Campagne 
della Mefopotamia . Fu famofo preito de’ Erigj il diluviò 
del tempo d’Anrac loro rie. Nè agl’ Indiani era fcòoo- 
feiuta la tradizione de’ dilUvj . Nell’ Ezunledam, co- 
mentario del Vedam , di cui fi conferva il manuferitto 
tradotto in firancefe nella R. Biblióteca di Parigi , fe- 
condo la teftimonianza del Signor Voltaire , ritrovali 
fcritto; Vi font quattro differenti tìà\4i ci afcùnn al- 
la fine perifee tutto i, e fien tutto fommerfo . E ii éf - 
iuifio l il pa faggio di una diPahra eia . Gii Etmfci 
avean la credenza ir.edefima . Plutarco nella vita di 
Siili ci rapporta , ebe e (fetido (lati confultati gli Etru- 
fei fu di parecchi (traili fenomeni , i quali apparvero 
nei di di Siila, fi polero che il mondo era (oggetto a 
rivoluzioni diverte , e che ve ne dovean effer otto , 
le quali tutte terminavan poi col graod’anno-, offia P 
intera rìroiuzion delle cote.* thè ciafcuna età intanto 
Veniva preceduta ed annunziata da orribili fegui . Si 
fatta Etnisca dottrina era faori dubbio appoggiata fult« 
tradizioo delie crifi della natura s ed era la medefima 
che la Caldea dottrina efpqfta da Berofo fecondo la 
tefiimouianza di Seneca net I. 111. delle fue Natura- 
li Questioni. Ei dice che i periodici diluvj arrivano, 
quando tutti ì paDeti fòn nel Cagno Capricorno 
in diritta linea congiunti ; e i periodici incendj av- 
vengono allora , che gii anridetti pianeti ^'incontrano 
nella djvifaia guifa nel (fegoo di Cancro*. Si pub dire, 
tbe da’ Caldei medbfimi improntarono i Rabbini la lor 
dottrina de* fette mondi . Ma donde mai ebbero li 
medefima gli Americani, pretTo de* quali abbiam ritro- 
vata la credenza delia fuecdfion de’ mondi, e de’ divertì 
i r Dai 
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Dei a ciafcuna età prefidenti ? Onde I' ebbero que’ del 
Pegù e di Siam ? Non è defla ia medefima dottrina 
degli Orfici , che in fei età divifero il mondo, ed af- 
fermarono Che a ciafcuna prfcfedeva un Dio , thè all* 
antico avea fatta la guerra ed avealo detronizzato , e 
che Bacco dovea finalmente detronizzare il regnante 
Giove , e così aver dovea principio la feda età ? Si 
fatte dottrine iftaravigliofamente accordano tra loro « 
eflfendo tutte nate dall’ univerfal tradizione de’ popoli 
delle varie cataftrofi della terra , e da un amichiamo 
(Ulema fu tali oppimohi formato. Gli Egri] popoli m- 
ch’efli antichi ferbaron le memorie delle grandi catallra- 
fi del mondo , e fovraratto dell’ Atlantica crifì , di 
cui molto in apprefTo parleremo . Ma più che gli al- 
tri popoli ricordarono i Greci varj e di verri ailavj » 
Senofonte ne annovera cinque . Son femori i diluvj 
d’Ogige, di Deuctlione j di Prometeo , di Proteo , d’ 
Achelato . Diodoro di Siciliane rammenta un altro nel 
I. V. là dove ci tramanda l’ annuali commemorar ioti' , 
che facean i Samotraci del diluvio , che la di loro 
Ifola formnerfe , eccetto le cime de’ sioari . Ei dice 
che in tal diluvio fi ruppe la terra , che pria tende* 
un lago il Pouto Euriino, il quale tutta inondò l’ Afra. 
Le tradizioni Americane e Giappobefi ci parlan do* di 
luvj , e degli uomini fai vati furie vette de’ monti . I 
Peruviani dicono , che gli uomini falvati dall’ acqua 
Don ifcefero ne’ piani che dopo la disfatta de’ Giganti . 
Que’ della Florida raccontano, che avendo il Sole fofpeso 
il suo corso, venne un diluvio, e i loro padri ri sal- 
varono sull’aire cime degli erti monti. Altri dicono che 
effendofi in una caverna afcofo il Sole , venne il di- 
luvio, e gli uomini rifuggiron fu i monti , fecondo la 
credenza altresì de’Giapponeri . E quindi nacque la di lo*? 
gran venerazione per le caverne, amico arilo di que- 
llo benefico Pianeta , che da varj moflri foftenne la 
guerra . E finalmente i popoli più fettentti ouali fecba- 
vao le più vive dipinture delle cataftrofl della terra, 
ficcome que’ della Scandinavia , de’ quali è fu di tal 
dumo terribile la mitologia. CAP. 
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C A P. VI. 
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Della varia efficacia delle anziJette cagioni . 

M A I* ef(>olte fifiche e morali cagioni non fono 
tutte, come fi è detto, del pari grandi ed effi- 
caci . Altre fovvertono dell’ intutto gli ordini preferiti 
delle cofe. Altre, che fon poi meno violente e lira- 
ordinarie, f?nno in parte ciò, e producono de’ mediocri 
cangiamenti. Le pelli dtfolarrici, le fanguinofe guer- 
re, la conquii la de 'popoli feroci rimenano per lo più la bar- 
barie : avvegnaché tutto ciocché dilfìpa gii uomini , 
dillrugga Parti, atterra le faenze, tenda a difcioglie- 
re la fodera. Ma sì fatte cagioni non fono di tale at- 
tività da fpegnere all* intutto gli ordini civili. Quindi 
il primo felvaggio dato non fa ritorno. Nè compiuta- 
mente ed all' intutto gli avvenimenti delle cote li 
corri fpondono. Li feconda barbarie di Europa, prodot- 
ta dalla conquida che fecero dei Romano impero le 
feroci boreali genti , che partendo dal ciel gelato inon- 
darono le nollre dolci contrade, in molta parte alla pri- 
ma famiglia e corrifponde : ma gli avvenimenti e i 
tempi elettamente non ricorrono . Poiché tai cagioni 
□on furono da tanto , che eftiagueflero ogni memoria 
dell’ antiche iftituzioni , e rimeualTero gli uomiui nel 
primo (lato felvaggio. 

Quindi «* ingannò il noftro Vico, volendo con ogni 
efatezza comparare i tempi delia feconda colla prima 
barbarie. Ei pare che per più minori vicende e fomiglian- 
ti periodi avvolgati! le nazioni per compiere :! gran gi- 
ro , dopo di cui riconduci il corfo medefimo , e nelP 
iftelfo punto fr ritrovino, onde fon partire: così, che più 
volte per quelle meno efficaci cagioni fien riraenate 
dalla barbarie alia coltura, e da quella a quella, avan- 
ti che nello Rato ferino e felvaggio per mezzo delle 
grandi cttaiUefi facciano ritorno. 

CAP. 
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cap. vn. 

Delie differenti epncbe delle varie fifiche Cataflrtfe 
della terra, 

» 

Q Uanto è facile cofa il vedere nelle folte cal gìni 
de’fecoli andati le varie enfi , cangiataci del no- 
mo globo; altrettanto è malagevole l’iftabilire l' epoche 
diverfe, nelle quali dTe accaddero, e con Qual ordine 
fienfi feguite , l’uua dopo P altra. Forfè thè una ta- 
le imprefa è difperata . Ma fe la diligenza ci può for- 
nire raggio di luce nell ofeurità di sì fatta ricer- 
ca ; non altronde può fpuntare j che dall* offer- 
vazione della coltura e del corfo civile delle nazio- 
ni . Ei fa di meflieri che le naziooi, le quali più an- 
ticamente fono fiate colte e polite, abbian prima dell' 
altre che dopo giunterò allo Itato civile , fotierte le 
di loro fatali viceude . Ma cotal principio non fenza 
qualche moderazione deefi aver per vero. Poiché la len- 
tezza , e la celerità del civile progreffo delie nazioni 
da varie altre cagioni altrefi dipende ; cotte dal tempe- 
ramento più vivo e felice, o pigro e tardo di un po- 
polo, dal dixerfo fico de’paefi, dalle colonie che vi 
(pedifeono le coire genti, dalla grandezza e violenta 
della airi, e da altre famigliami cofe. 

Ma oltre 1’ anzidetto indizio dell’ antichità della 
cataftrofi dalle nazioni fofferte , non ve ne farà altro 
dal fifico Itato della terra ritratto? Non vi fon orme 
e veltigia di quelli grandi avvenimenti ? Poche ed 
ofeure, che non faranno trafeurate da noi. 

Or fecondo il principio (labili to di Copra per giu- 
dicare dell’antichità delle nazioni, P Italia, la Grecia, 

1’ Africa littorale , e tutto il uoflro occidente è il 
mondo più nuovo. Egli è più recente affai dell’orien- 
te. Quando gl’imperi di quella parte occidentale ebbe- 
ro CQiumciamento ; i Caldei, gl’indi, i PerG, gli Egi- 
*j godevano della più brillante luce della coltura • 

ci- 
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civile grandezza . 1 grandi sforzi del noftro ingegno- 
ftilitno Vico non potranno giammai annebbiare lo (plen- 
dorè di quelli amichi popoli, eh* ei tentò d*"in volgere 
nella feura notte della barbarie. Ma di qual pelo fon 
gli argomenti di quelto valentuomo? Lltimiamogli full a 
bilancia della più (ana critica. 


Ragioni dii Heo contra V antichità e la 
fapitnza orientale. 

Q Uello fommo ingegno , che vide tauto giovine e 
frefeo il mondo , quanto altri canuto e vecchio, 
niega la vantata amichiti e Capienza dell’ orien- 
tali nazioni , e fovratutto degli Egizj. E contra collo- 
ro fi vale della ragione , che Clemente AleiTandrino 
attefta che ne’ tuoi di eran portati d’ intorno qua- 
rantadue libri facetdotali , che contenevano gravi er- 
rori di Filofofia e di Autonomia . lo qui nou cer- 
co , fe leale o (ofperto tettimene fia Clemente s 

n ure cerco , quanto competente giudice ei fì fof- 
tai cole , e quanto (i valeffe utile cognizio- 
ni attronomiche e filofofiche : concederò che i 

memorati libri fodero (lati genuiui e antichi , e 
non già libri di un tempo affai recente , quando l’£- 

S itto era decaduto dalla Tua anticha grandezza e tu- 
ro . Se gli meui tutto cib buooo; domando Colo , (e 
valevole argomento contra la coltura di una nazione fia 
il dire , che ella tenne in filofofia ed attronomia molti 
errori ? E non proverebbe quell’ argomento, che furono 
barbari eziandio i Greci ?Quanto era indietro l’alttono- 
mia pretto loto , che preferitone il siilema de' fetifi a quello 
della ragione, cioè il Tolemaico al folare? E nelle cote 
tìfiche quanti ertori non troviamo ne’ libri de’fom- 
mi ingegni di Platone e di Arinotele ? Furon perciò 
barbari i Greci del tempo di Pericle e di Alellaudro? 




P. 
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Oltre di che è beo ordinario eziandio che erreri ro- 
vente vendano (limate le oppiai oni alla propria fetta 
contrarie ? La Filofofia d’ Epicuro era uua tene di 
errori agli occhi degli Stoici . Le matti Jie Stoiche erano 
unte ttravaganze e logui fecondo il giudizio degli 
Epicurei . Qual meraviglia adunque , fe Clemente ri- 
trovava errori nell’Egizia filofofia ? Di ugual valore 
è poi la ragion , che e’ trae dalle volgari e fconce me- 
diche cognizioni degli Egizj , che raccolfe Galeno. Elle 
dovettero rimaner imperfette le cofe mediche per quella 
legge, che puniva con pena di morte il medico che 
fi dipartiva dalie amiche regole , fe ne moriva 1* in- 
fermo . Molte cagioni vi fono , che ritardino il pro- 
gredì» di una nazione in certe cognizioni , mentre 
Dell* altre ella va molto innanzi. 

L'altro argomento contra la coltura degli E^irj 
dal medefuno valentuomo addotto non ha più poi fa 
de* precedenti . Gli Egizj , e’ dice , adopravano i ge- 
roglifici , cioè la Tenitura per fegni , come eziandio 
a noftri dì fanno i Chinefi . Quella è la fcrittura , e 
la lingua de 1 barbari . Onde nou potevano effer gran- 
demente colti cqloro- che uon aveano ancora lafciate 
le rozze maniere , e fpiegavano i loro concetti uJIa 
guifa de’ barbari. 

Convengo bene con edolui che tal lingua e fcrittura 
fia in ido predo V’incolte nazioni . Ma non concede .0 
mai che } ovunque tale fcrittura fi adoperi , ivi regni 
la barbane . V’ha ben la ragione , perchè tale fcrit- 
tura coufervarooo gli Egizj , e forfè per tale rnedefi- 
ma ragioue l’han confervau i Chinefi eziandio . Gli 
Egizj eran tenaci dell* antiche loro cofe . cori , che 
natone attefta , che nè la mufica , nè la pittura , nè 
i medici precetti fi erano da immemorabil tempo af- 
fetto cambiati . Quindi noo fia meraviglia , fu altresì 
Faetica fcrittura ìiefi confervata : fovratutto, che ella 
adoperavafi nelle cofe facre, le quali intatte e fenzq 
la menoma alterazione predo tutti i popoli fon Tempre 
(erbate. Ma poi oltre l’ aurica era predo gli Egizi in 

ufo 
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uto la volgare ferittura , che celle fcienze e nel 
commercio della vita veniva adoperata' 

La ragion poi di tale collanza de* cottami Egizj 
altronde con dee ritrarfi , che dal (ito che a fore- 
ftieri rendeagli inacertibili . 1 popoli che nou han 
commercio, lou poco foggetti alle mutazioni del co- 
fiume e del governo. 1 Foretlieri colle nuove mode 
e nqovi cottami alterano le fautafie e le maniere de' 
popoli . Quindi Sparta , che volle mantenere Tempre 
intatta l’antica forma , chiule al commercio le porte. 
La qual legge fegul eziandio Platone uella Tua Repub- 
blica , nella quale molte leggi dagli Egizj traportò. 

Mi (i dira , che l'uniformità del penfare , e la 
legge che vieta le innovazioni ,foa di grave impedi- 
mento al progredii delle fcienze . Ed io cqnfelTo 
che la pittura , la (cufica , il governo con po- 
terono migliorar. i . Ma tai cofe giunte ad un grado 
di perfezione non portono andar oltre , ma dechjn&no 
più tolto, lu quanto alle fcienze non li pofra mai af- 
fermare, che avelie agli Egizj vietato la legge di mi- 
gliorare, e cangiar gli antichi fittemi. Che fe per la me- 
dicina toltanto fi ritrova (labilità rettrizion d’ in- 
gegno; è da credere, che gli Egizj averterò, e forfè 
con faviezza, opinato, che pochi erano i falutevoli ed 
efficaci rimedj, e che le fublinp teorie fodero vane: 
onde ti cocteiìtartero di que’ pochi efficaci foccorfi di 
già fperimentati . Di fatti Erodoto e Diodoro rifeci— 
«cono , che gli Egizj godevano di una perfetta (aiu- 
to* fovratutto, che più adoperavano la mediciua pre- 
fervativa, che la riparativa. 

Finalmente alla coltura degli Egizj nè molto nè 
poco nuoce il poco profùto, ch'erti nelle bell’ arti fe- 
cero . La dilicatezza del fentimeoto , madre dell’ arti 
del gu(lo,con è, come crede Vico,!’ effetto della Fi- 
lofofia. La meditazione rende acuto e penetrante l’in- 
gegno . Ma non dà il tatto della bellezza , vita e fon- 
te delle bell’ arti, rè il fentimento dell’armonia, che 
nafce de uno fpirito vivo, leggiero e delicato . qua- 
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iicà fovente alU penetrazione contrarie , a che di ra- 
do fi accoppiano infieme. Qual differenza fra Anacreon- 
te e San Tommafo} Che ha che fare il molle e di- 
li:ato Catullo col prof andò Leibnizio? Quando le Gre- 
ca produfle Omero , non vantava un Ari Iloti le. 

I begl’ ingegni fono i prodotti di un tempe- 
ramento dilicato , e di un felice clima . Ore è bella 
la natura , ove fa pompa delle fue vaghezze ; ivi le 
fantafie fon pregne di belle e delicate idee , ed ivi 
han nido e fede le bell’arci . Oltre il remperamento 
e il cielo il coftume altrefi concorre a formare i begli 
fpiriti . L'oggetto dell’ arti del gullo é la bellezza . 
Èlle sfiorano tutti i begli oggetti della natura , e ne 
formano i capi d’ opra dell’ arte . Qjindi dove è nu- 
trita la paftinne dell’amore, ivi haim’ alimento quelte 
nobili facoltà. Poiché l’amore ha per ilcopo la bellez- 
za , e fi nutre dalle belle idee . Predò de’ popoli , 
tra quali le donne foao in illima ed ouore , e for- 
mati la delizia delle converfazioni degli uomini , 
abbondano la delicatezza del fentimento , e l’ idee del 
beilo. 

Ecco le ragioni , per le quali predò i Greci e gli 
altri popoli dell’ occidente fiorirono tanto le bell’ ar- 
ti. Ma addivenne il contrario degli orientali. Le lo- 
ro fantafie eran robulte e grandi , ma non diiicate 
e beile. E avendo le doane come ferve, contenti del 
folo ficco piacere , non intefero mai le dilicatezze 
dell’amore, nè poterouo raccoglier mai quo' doni, che 
i Greci, e gl’italiani, e i hrancefi diraderò d-lla ga- 
lanteria . 

Non fu dunque difetto di coltura il poco profitto 
degli orientali nelle bell’ arti, ma di un temperamen- 
to dilicato e di un galante coflume. 

lai fono le deboli ragioni addotte dal Vico coa- 
tra la coltura degli orientali . Ma per oppotizione a 
fi ri vote congetture quali indubitati monumenti , e 
gravitine tetlimonianze ci reilan’anco dell’antichità e 
coltura dell’ anzidette nazioni} Ne toccheremo qui ap- 
prettò alcune principali. CAP. 
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CAP. IX. 

DtlP éutiebijfima cojturs degli Egizi e Caldei. 

P Latone nel fuo Timeo oon ha rottore di confettare, 
che pii Egizj chiamavano fanciulli i Greci, per- 
chè ignoravano coltoio la antichiftima (torta dell’ uma- 
nità, e le varie vicende de le nazioni e con tal qc- 
c»fio:ie espone 1* anzidetto Egizio Otte ma delle fatali 
catalìrofi della terra , e del corio dell’umanità . 11 quai 
fi '.leena piu ampiamente di (piega nel terzo Dialogo del- 
ie leggi, e nel >uo Politico, I quali tre illudo luo- 
ghi del gran filofofo conviene accoppiare iufieme per 
ricrarne i Temi nell* intero filloma , che noi andiamo 
isviiuppa.ido in quelli Saggi. 

Ivi nel citato Timeo fi accenna 1’ opinione degli 
iddìi Egi/j falla mutazione dell’orbite de’pianeti e 
le celetti catadtoh . Ma nel Politico finto il velo dì 
una antica favola ampiamente fi e: pone così fatto fi- 
li ema. In conferma del quale Erodoto nel fecondo li- 
6ro parrà, che ferbavaoo gli Egizi le memorie di due 
mutazioni d5l l’oriente . 

Nè fi potranno chiamare in dubbio rai fatti , e co- 
tali ©ppiuioni negare- agli Egizj ■ Poiché Piatone 
area tai cole udite d-^ta bocca medetima di coloro , 
che da Sòiooe Partano fentito raccontare. La quale 
co' à ci dee far certamente fe . brare Urani (Dina la cre- 
denza di Vico intorno a So'ooo, che giudica non ettet 
©ivuto giarami, ma che fotte un eroico carattere di 
legislatore popolare. Taut’ oltre fu quello grand’uomo 
dal defio di novità traportato, che ardi porre in dubbio 
la più coQteftata iftoria ! E che diremmo noi , (e ci 
▼olette taluno negar le cole a noi tramandate dalla 
frefea tradizione de’ padri e degli avi collii? 

Ma facciamo ùtorno agli Egizj . Eran etti per 
certo mendaci io fi facte tradizioni : Non potevan ef- 
fi lerbar memorie così antiche, come vaotavauo. Gi- 
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vau iugannati affermanti:) , che i’ Egitto alle incu- 
lali atallrofe non folte (oggetto. Poiché non pioven- 
do iti, erano Tempre gli uomini da diluvj (acuti : co- 
me nitidi dagl’ iucendj e condagrazioni , dalle quali 
gli difendevano l’ acque del uilo (onde non mancavano 
nell' Egitto giammai gli abitatori. Ricouolco bene io 
quelli errori, Tigli della di loro vanità . 1 granii diluvj 
unfcouo per lo piu diU’inondaaione del mare, e tutte le tet- 
re vi fon faggette . E i Vulcani , donde Touo ipelTo 
le provincie devaltaie, ardoQ da per tutto. Altronde 
poi l'Egitto non poteaefftr colto fin da quell'immemota- 
bi le tempo, che dii Credevono. Poiché me:. tre le grandi 
montagne dell’Egitto erauoda felvaggi abitate, i piani e 
la bada terra era co verta dall’acque del Nilo, che formava 
un ampio lago. Quindi ue’più antichi tempi non gii uomi-ii, 
ma erano i pelei gli abitatori tuoi . Gran tempo tralcor- 
rer dovè, perchè fi rendette abitabile la paiudola tet- 
ri, adeguandoli coU’indullria e lunga fatica degli uo- 
mioi certo e prefinito corte al fiume . Oltre di che 
Erodoto afferma per 1’ oilervaiioni fatte da lui , che 
la Delta intera , la quale era polir fopra Tebe nella 
cateua de’ monti , folle terra recente e formata dal 
Nilo. Ed il medefimo attella, che anticamente entrar 
va nell’Egitto il mare, e vi facea un gr&n fono. 

Da tai cole fi conofce la falfità dell'indicibile an- 
tichità vantata dagli Egizj, e del privilegio della lo- 
ro terra , non teggetta alle fifiche vicende . Ma non G 
puh negar loro un'antichità ben remota, e la coltura 
più fquifita gran tempo prima di Salone . L’ anzi- 
detto Gitemi , e le oppinioni efpolte non polTono aver- 
ti da un popolo barbaro ed ignorante, li cambiamen- 
to dell’orbita celelte e dell’oriente , del quale par- 
l*n le tradizioni loro , è fuori di dubbio r inclrna- 
zione dell’ eclìttica riguardo all’ equatore . Quindi è 
palefe , eh’ era agli Egizj noto il corte de’ Pianeti , 
ie lor orbite, e l' angolo fatto dall’equatore coll’eclit- 
tica . Oltre di che la divisione dell’ anno in dodici 
parti , che a medefimi fi attribuire da Erodoto , 
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a bafboza palefa che ben per tempo dovettero ir- 
celi: gai e il corfo del fole per far le giulte ed ugua- 
li parti dell’ anno . Coti fatte cognizioni dimoftrano , 
cbe una uazioue fia molto avanti uell’attronoraia , ed 
abbia eziandio calcolate forbite de’ Pianeti . Qual cor- 
fo di tempo non G richiede , e quali oflervazioni e 
teorie, acciocché una nazione fi fciolga dagl’impacci e 
legami de’ feufi e delle volgari opinioni , ed acquilli 
prima la vera idea de’ corpi celelti , delle leggi co- 
ttami del corfo loro , e delle ttraordinarie mutazioni 
delle leggi ed ordine prefitto? 

Inoltre fa di meltieri, che abbiafi grande cogni- 
zione della ftoria filofofica , dello fviluppo ed andamento 
delle nazioni, e vada notizia dell’antichità della ter- 
ra, e fetenza della natura per venire alla conofcenza 
dell’efpolto fiftema delle vicende e collante periodo 
dell’ umane cofe. Qual fublime metafifica ed ampia no- 
tizia iftorica fa d’uopo per oflervare l’uniformità del- 
le varie e diverfe nazioni nello sviluppo loro ? e ’J 
ricorfo de’ tempi, dell’ arti, delle feienze e del go- 
verno ? Quelli Saggi ne forniranno una picciola e 
fcarfa prijova . Or a tai ragioni che potrebbe opporre 
il nollro Vico ? E come (ottenere la barbarica faenza 
dell’Egitto? 
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•c A P. X. 

Dt' Cateti . 

J ». • ” 

M A della coltura e remota antichità delle nazio- 
ni orientali fan più degli altri feda i Caldei . 
Quando Nino fondò la vada Aiima monarchia , quella 
famol'a nazione ave» di già compito uu gran corro ver- 
fo la civiltà. Molti Re eran preceduti a Nino. Le na. 
zioni non ripofano lotto la monarchia , che dopo di 
aver pattate per tutti gli altri governi* L’ultimo da- 
to delle nazioni è il regno Quindi altra non è la ca- 
gione, per cui l’oriente tutto ubbidiva ai Re (mentre 
eran quelli cosi nell* occidente rari) che la remota an- 
tichità di quelle nazioni. Ciocché oiuno , per quanto 
io mi lappia, ha finora avvertito; avendone tutti nel 
clima calorofo e sfibrante ricercata la cagione . Ma 
contra l* avvito di cotloro fotto il più fervente cielo 
ritrovatili degli uomini indomiti e feroci , che fupe- 
rano nell’ apprezza dell’animo i più gelati abitatori del 
fettentrrLoqe . La vera cagione , per cui l’ oriente vitte 
fotto i Re, nè vi era tra loro memoria alcuna di Repub- 
bliche fuorché' pretto gl’ Indiani , fe abbiali fede a 
Diodoro, fu P incredibile antichità d* tai popoli. 

Gii uomini fon feroci ed amici della libertà nello 
dato felvaggio . Quanto li dipartono più da quello , 
tanto perdono più dell’indipendenza natia. Quindi leRe- 

f iubblicbe non poffono fiorire , che ne‘ tempi , pe’ qua- 
i gli uomini non han perduto all’ intuito ancora 1’ 
amore dell* indepedenra. Perciò quando troviamo noi già 
llabiliti i segni, potremo elfcr di già fìcuri , che ùa- 
f> fpenta la Datia ferocia, e più dolce e mite rpto il 
codume, e che Cen di già precedute le Repubbliche, nelle 
quali coacervano gli uomini e il naturale affetto all* 
indipendenza , e fono fieri, e turbolenti e delle dif- 
feofioni amici. Laonde vedendo noi nell’oriente intero 
quelli grandi regni pacifici e tranquilli, dobbiamo ef- 
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ter perfuafi dell* amichiti! Uupeuda di quella parte 
della terra. 

Inoltre un impero , che alla conquida fia ri- 
volto , debb’ efl'er molto antico . 1 graudi conquiftatori 
couvieu che Ceno dilpoti al di dentro , per efler po- 
tenti al di fuori . Chi affblutamence non pub difporre 
delle forze delio dato, non farà giammai ds’ grandi pro- 
gredì nella conquìda . Quindi oifervando noi, che gli 
AlDrj furono conqui datori , ed ebbero una vada mo- 
narchia , elTer dobbiamo sicuri , come per altri argo- 
menti ancor lo siamo , che difpotico era quello dato, 
come eziandio quello degli Egizj, Etiopi , ed ludi. 

Ma gli uomini noti si avvezzano alle catene , uè 
naturale loro diviene la fervi tù , le uon per lungo 
immemorabile impero , e per 1* intero oblio dell’ idee 
di libertà . La placidezza , la pace , il ripo(b fotro 
un affoluto freno è l’effetto di un lunghiffimo abiro, 
e di una fpoffatezza della natura umana , In quale gfà 
fianca di tant’ urti e reazioni nelle yatre- vicende 
civili foffeue , finalmente si abbandona hr balia di' 
colui che prima uè prende il governo . Un dedrie- | 
ro , che gran tempo ha combattuto uèHa battaglia , 
ed è sbalordito e Ilanco , lafcia prender; le redini di fe 
al pnmo che s’offrea premere 'rifilo dorfo . Ov'èdunque 
difpotico governo , ivi- coiivien fu? porre graud’ anti- 
chità degii uomini . 

Ma si opporrà fdHe che fovente le barbare nazioni 
fenza fare il regolare lpr corfo cadono nella ferviti! 
di un di fpoco. Coppe accadde a Roma , chegemèfotto 
Tarqu iiio .Superbo iu fu- l* aurora de’ Tuoi be’ giór- 
ni 1 : cóme eziandio si è veduto a più recenti tempi 
un affoluto impero nella Mofcovira nazione nel tempo 
della fua barbarie . 

Ma è ben diverfo il difpotico governo di una Da- 
ziati? giovine ancora p barbara da quello di mia vec- 
chia e cadérne. Il ’primd fecondo la natura de* luoi 
tempi è feroce e crudele . 11 fecondo è placido e 
tranquillo . La mollezza , il luffe , il piacere fono i 
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eiraneri del fecondo : come la barbarie e t’afprezza 
lotto del prematuro difpotilnio . £ quanto nel primo 
regna la popolazione , tanto nel fecondo fi (pende 
la fpecie umana . £ ioti di ciò due contrarj e lurni- 
ooli efeinpj la Mo'.covia irei fecole feorfo , e la 
China . £ fé ancor avelie vita il Remano im- 
pero , farebbe a quello della China fomigliante . 
Quando fon ammolliti gli uomini ed addomellichiti 
alle catene , fon dolci i dii poti , e Della pace e nella 
quitte fi moltiplica l’umana razza . Tale era il go- 
verno degli Egi/.j e degl’ ludi . La pace , il ludo , 
la popolazione lotto il governo di un padrone dirno- 
flravauo P antichità immotila di quelle genti. 

£ di fatti a tempo di Semiramide erano a tal fo- 
gno di coltura pervenuti gli Alfirj,che quella immor- 
tale regina entro la (ua nuova cirtà di Babilonia in- 
nalzò un tempio a Belo olfia Giove d. una Ihipen- 
daialtezza, acciocché dagli alti tetti gli Altrcuomi Caldei 
oiìervaiTero le Itclle , cune rapporta Diodoro. 

Quando la Grecia era baibara ancora, non innal- 
zava lupeibi tempi , non peufava s<i oilcrvure il cielo^ 
non fabbricava ollervatorj t ma lotto Tebe , fotto 
Troja ficea pruova delle lue forze e dtl luo valore. 
Lavorava armi e macchine da guerra. Non può ef- 
icrvi tellimonio maggiore de’ progtelfi di una nazione 
Della coltura che cosi fatti monumenti. LcfGcne p le mac- 
tematiche, l’allronoaiiafad’uopo che fiej molto avanzate. 
Non G comincia da ui lublimi cognizioni , eie è dalP 
ofTervazione del moto de’co.p: cclelli , imi dall’ inven- 
zione degli elementi di quelle faenze , che fono il 
folo mezzo a render utili* fi fatte olter razioni : come 
a dire dagli elementi delle cole f iche e matteinati- 
che . Se non li couofce.l* terra , non pub dfor noto 
il Cielo . Chi non ha per anco folla terra (badiate le 
leggi del moto e le dimenfioni de’ corpi, come mai 
le ravvifo'à nel Cielo? 

II noHro Vico, collante in far la guerra aU’orieo- 
ta! Capere , preteuue che cosi fatte oilerv azioni era- 

C l D* 

( 


Digitized by Google 


no foltanto dirette alta cognizione degli augùri , e 
non già dell* altronoraia . Ma i barbari , che prendono 
gli augUrj dalle (Ielle , non innalzano olfervatorj , ma 
balta loro di rimirare il cielo da fu un pòggio od 
elevato colle. La diligenza, l’iuduftria, l’ oflervazio- 
ne fono le mi mitre della filofofia , non già 1‘ ancelle 
della barbara fuperfiizione . 

Confermafi poi , che le Caldee ©nervazioni non 
erano degli auguri foltanto , come mole quello grand* 
uomo, da quelle tavole Astronomiche, che ad Arinotele 

10 dòCallifténe.Efleci fan fede, che i Caldei ben per tempo 
dovettero odervar da altronomi il cielo , non da foli 
allrologi , come fcioccamente credettero i Romani , 
preffo de* odali Caldeo vàlfe a Urologo . Ma te nazio- 
ni , come 1 privati , mifurano dalle proprie te altrui 
cognizioni. 

Or oltre di cotefli eltrinfeci argomenti vi ha , 
che Diodoro di Sicilia , diligente indagatore delle an- 
tichità orientali , ci afferma che da antichi (Timo tem- 
po i Caldei diftinguevano i Soli che' brillano della 
propria luce , e i Pianeti cbe hanno un lume preda- 
to ; che conoscevano Forbite diverfe , e gl* incontri de* 
Pianeti , onde nafcon 1* Edìfli ; che aveano la noti- 
zia del Zodiaco , che o elfi dagli Egirj , o quelli 
più tolto da loro aveano apprefo . Or la invenzion 
del folo Zodiaco è l’effetto di Una lunghi (lima ©ner- 
vazione , e di molta perizia del cielo . E’ fa di me- 
flieri di aver conòfciuto il moto diurno del Sole , e 

11 moto annuale e l’orbita fua ; di aver oliamo iu 
ogni giorno , in qual punto del cielo ritrovali , e 
quanto fpazio in ogni mefe abbia trafcorfo : da van- 
tagio fa d’uopo di ava coi^ofciuto il fito delle delle; 
d’averae comporti varj aggregati che formano i divertì 
Colpi delle coltellazioni , e dato loro de’ nomi ; di a- 
Ver ritrovata la corrifpondenza del Sole a ciafcuna di 
tai celefli figure in ogui giorno ed in ogni mefe . 
Dopo tai cognizioni fi potè fidare quella celelte Fa- 

t* quella una delle maggiori 
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Opre dell’uomo . Nè potò venirli a capo di db , le 
noo dopo lungo dirozzamento e coltura d’ ingegno , 
e dopo un* odervaiione di mohifljmi lecoli . Chi neo 
è foreftiero nelle mitologie de’ di veri) popoli , e ro- 
vi atutto nella Gieca , vede quali torre e leniuali 
credenze hanno per lunga età avuto tai nazioni Culla 
grandezza e Cui moto de’ corpi celefli . Poiché hanno 
penfato, che altra grandezza non avellerò che l’appa- 
rente : che il Sole (orgelfe e fi tufialle nel mare , 
Gli antichi Gennai» udivano il rumore de’ empi ede- 
niche ficea) la notte nell’ oriente ritorno. Qu&l corfo 
di fecoli ta di mellieri per iunalza(fi dal riciuto di si 
fatte oppinioni , per appigliarti all’ otCervazione , re- 
golatrice ed emendatrice de' fenfi , minilira della ra- 
gione , e veicolo della Icienza ? £ dopo di cib qual 
altro ipazio di tempo fcorier dovè per venire al ri- 
trovamento della verità, la di cui iuchieiti è Covra d’ 
ogni altra malagevole ed alpra? 

Ma Ce ad Ariltarco Samio dee darfi fede, conob- 
bero ben anche i Caldei il (iltema dal Coperuico rin- 
novato : filicina, eh’ è l’apice delle tìfiche mattemati- 
ebe cognizioni : il quale non fi potrà intender giam- 
mai , Cenza la feienza delle foize centrali , e lenza il 
calcolo di eiTe . Onde ci vieu dimodrato , che non la 
terra , ma il Cole couvien che 0 ritrovi predo al cen. 
tro dell’aniveriale fillema . Ogni altro probabile argo- 
mento a favore di tal dottnua è debole , e vie- 
ne combattuto dall’ evideuza del l$nfo . S’ è dunque 
vero che i Caldei tennero un tal filicina , fu per elfi 
vecchio ciocch’ è nuovo per noi , ed erano al colmo 
dell’ alìronoinia e delle tifiche matematiche giunti t 
Quindi era già vecchidima la di loro unzione, quando 
i nodri popoli dell’occidente vivean come lelvaggidi- 
f perii, ed erano per rapporto a Caldei , come ora Co- 
no i felvaggi Americani riguardo agli Europei. 

E filialmente quali valevoli ed ettìcaci argomen- 
ti ci potrauuo addurre que* che tono del coutraiio 
avvifo, per poterci pervadere che upq fieit vere le 
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cole a nei tramandate da Greci intorno a magnifici 
tempj, ftupendi acquidotti , ed altri fuperbi ornamenti ' 
della città di Semiramide ? I quali fono gl’ indubitati 
india] di un popolo potente, e da lungo tempo colto. 

Nè .ucm di retto giudizio pub rimanere Soddisfatto dalla 
i i fpolla del più tolte citato V ico, cioè a dire, che il gufto de/ 
bello e del dilicato colla barbarie non conviene , ma 
benfi quello del grande . L’ efecuzione di tai grand’ 
opre richiede Ùrunjeuti ed arti , co fe che q- rendo 
iti una nazione li ritrovano, !’ annunciano per colta e 
polita . Innalzare un’ immenfa piramide , erigere un 
jùperbo tempio non fi può fenza >* ajuto rii molte 
marchine e cognizioni in meccanica.. Da vantaggio 
quando quell’ opre lono coufacrate alla magnificenza 
ed al luiio , è fuori <f ogni dubbio che fia colta e * 
polita la nazione *. Le ricerche e f opre di piacere uon 
fono del genio dell’iocolte nazioni. 

Ma fe tant’ opre magnifiche e. superbe non fon 
•argomenti delh coltfira di quella nazione, il commer- 
cio da Semirjmide proinctfo, tanti emporj llabiliti, una 
fi nuuierola popolazione, tanti oggetti del più n (fina- 
to piacere , non annunziano un popolo già vecchio, 
colto, e nella mollezza ilamerfo) 

Secondo le cole fin qui dette o converrà di rico- 
noscere la coltura ed il lapere di quell' anricivffima 
nazione , o all’ intutto avere per favole le cofe a noi 
tramandate. JJd a con quali regole di faoa critica fi può 
ciò fine.' 1 Ina tradizione, che uon fia nè alTurda , uè 
contraria alle legg’i o tìfiche o moiali , è una proba-’ 
bilità , è un momento di ragione,. che non può eficr 
dl(lrutto,che da un’ altra probabilità , e da equivalente 
pt r o di ragione. Nè da una collante tradizione togliere 
altro fi potrà , che ciocché paja eccedente e Urano . L i uffi- 
ciente cofa non è l’alfolutamente negare, lenza addurre al- 
cuna ragioue . Quelle fon le leggi della lana critica , 
alle quali dovremo tener d’ appretto , fe ci piace con- 
durci per la ragione, e non per lo capriccio. 
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Della xenttfa delle razioni falla fòro antichità . 

L E Antiche nazioni tutte Iti ma va nG autopiani ed 
' imdieent ; cioè tiaté da quel ftiolo , ch’elle abi- 
tavano . Prétendeya ciaf cuna che nel filo paefe a bef- 
ferò abitati i primi Uotòiui . Altre hi for favore addu- 
cevan per argomen'o !s di loro amica coltura c cì- 
vilizaziane . Altre la felicità dei ludo , dicendo che 
le prime terre abitate efler dovettero quelle , nelle 
quali, meglio , che altrove , potevano Viver gii uomi- 
ni . Altre finalmente nella lot lingua ritrovavan rasio- 
ni a prò della pretefa primogenitura , immaginatiìiofi 
che le voci della propria lìngua foiler le naturali ed 
intefe da tutti gli uomini. Falle ragioni,® vani argo- 
menti! Se taluna nazione giacea nella barbarie, men- 
tre che un’altra fioriva, era pare Hata quella primà 
un tempo colta ed illuftre , mentre che ftlvaticamen- 
/ te P altra vivea , fecondo le varie vicende e fatale 
avvolgimento de’ popoli. Nè più valevole fi è l’altra 
ragione dalla fertilità è dolceza del clima ritratta . 
Ella molto pruova , ed eflfendo io prò di molti , a ni un 
popolo era di giovamento. Poiché quanti dolci climi, 
e fertili terre vi fono ? L’ argomento prefo dalla lìn- 
gua, come fanciullefco, non merita di etrer confutato. 
Ma con altre e diverte ragioni combattevano gli 
*■ Etiopi per foftenete la di loro antichità . Pretendeva- 
no coftoro , fecondo che rapporta Diodoro di Sicilia , 
eh’ eflfendo nel comiociamento del mondo prefente la 
terra ancor umida e frefea , avvenne che per 1* 
azion del fole, la quale nel di loro dima Torto la tor- 
rida zona era grand;(Bmt, fermentò, e coli Sviluppa- 
tone dalla medefima madre comune i primi animali» 
che fi propagarono poi per tutta la terra . Onde colà 
ebbe 1’ uomo la Tua culla . £ in pruova di ciò addu- 
cevano vatj argomenti, de’ quali uno fi fin , die gli 
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Egizj antichiffimi popoli furono colonia Etiopica , fer- 
bando codoro leggi, coftumi e riti dell’Etiopia. 

E di cosi fatta oppinione fon di fodegno parec- 
chie notizie a noi tramandate da Erodoto , e del- 
1’ antico Omero . De’ quali il primo fomminillra 
non pochi argomenti in compruova di coletta Etiopica 
colonia. E’ nel libro fecondo atte(la,che diciotto Rè 
di Etiopia reffero L’ Egitto . Dalla qual cofa convien 
dedurre o che L’ Egitto fia fiata una provincia con- 
quista dagli Etiopi , o di loro colonia . Se fu l’ Egit- 
to foggi ogato dall’ Etiopica potenza , e' fa d* uopo , 
che folle il conquillatore un popolo aliai prima uvi- 
lizatOy e quindi antichiiTimo . Alla qual verità non fi 
oppone l’eiempio delle letteutrionaji nazioni, le qua- 
li, comecbè nuove, feron la conquida d’ antichidima 

E rovincie. Poiché fa d’uopo diftinguere Piovanone dal- 
i conquida . La neceffità caccia talora iinaturali da un pae- 
fe, e gli traporta altrove. E ciò delie barbare nariooi 
lovente fi vede , le quali fan delle trafmigrazioni vo- 
lentieri . Ma non formano il piano di una couquitta 
lontana, che regni bene dabiliti ed antichi, i quali fi- 
tuano il ceutro dell’ impero nella vecchia nazione , e 
difpandouo le braccia fulle foggiogate provincie. 

Ma fe per dritto di conquida gli Etiopi non eb- 
bero il governo dell’Egitto, dovettero eder di neceffità 
gli Egizj una colonia Etiopica. Poiché altrimenti in- 
tender non fi pub, com'edi fodero dati foggetti al fre- 
no di diciotto ederi Rè. 

Inoltre il fofco colore ed il capello crefpo degli 
Egizj è argomento eziandio, che foltiene P oppinione , 
che dagli Etiopi Jifceiero gli Egizj. E di più parecchi 
facri riti comuni a quelli due popoli fono indizio 
della di loro comune origine ed affinità. 

Più di Erodoto giova agli Etiopi la tediinouianza 
di Omero , fido cullode delle tradizioni antiche . Co- 
fluì dice nell* Iliade , che fpedo fi portavano gli Dei 
a banchettare predo la giuda ed irreprenfibile Etiopi- 
ca gente. Io valer nonni voglio tklP interpretazione , 
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che dà a coteRo illuftre luogo Diodoro. E’ dice, che 
non potevano agli Dei efler cari gli Etiopi per altra 
cagione , che per edere i (acrifizj e le divine cerimo- 
nie antichi linamente datolite tra loro , e prima delf 
nazioni tutte: indiziò dell'antichità di un tal popolo. 
Dagli anzidetti verfi io ricavo un più gagliardo argo- 
mento a prò degli Etiopi. Ed è tale. Quando Omero 
di qualche antichiflima cola fa menzióne, la rapporta al 
tempo degli Dei . 11 tempo degli Dei , come in appret- 
to ri farà vedere , è il più antico ed il primo fecolo 
del mondo . Cosi predò di Omero la lingua degli Dei, 
e le leggi degli Dei predo gli altri antichi Icritton ezian- 
dio fi appartengono all’età de’ primi mortali ; 1 primi 
uomini fecondo la mitologia che verrà più appretto 
efpofla , conversavano cogli Dei , ed eran gli Dei Aedi 
i Pallori e i Re degli uomini . r. 

Ma badi fìnqui di aver detto fu tal propofito . 
Poiché ne dovrem altrove più ampiamente ragionare. 

i 
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CAP. XII. 


Dtila fuctejjiout di varie fifiehe vicende . 

R iprendiamo ormai il noftro fentiero . Gli orientali, 
come Caldei , Egixj , Etiopi ed Indi , foffrirooo 
la di loro cataftrofa gran tempo prima di quella , che 
il noftro decidente fconvolfe e turbò , La di loro an- 
tichilfima coltura , come fi è detto , ce ne fa fede. 

Ma quella parte occidentale quaoto è più frefea 
« nuova dell’ oriente , altrettanto è piu antico mondo 
dell’ America, la quale pare novellamente ufeita da 
lotto l’onde . Le acque (lagnanti, le immeute paludi, 
i folti bolcbi , un paefe fpopolato , un clima umido 
e malfallo , lo (laro lei veggio e barbaro degli aiutatori 
foaocbvari argomenti, ebe le loro tìfiche vicende fieoo fiate 
delle uolire più recenti affai , o (e più antiche , piu grandi 
e rtrepicofe . Chi fa fe l’ultima orili , che loproriò 
1’ Americana terra , fu I’ Atlantica memorata ria Plato- 
ne nel Timeo , e da D.odoro di Sicilia , nella quale 
fu fommerfa dal mare una gran parte del nuovo mon- 
do ; ovvero che dopo quella , la quale di molto 
precedè i diluvj d’Ogigee Deucalione , ve ne fia tlata 
altra più recente ? Nulla di certo fu di ciò fi potrà 
mai dire. Altro che congetture intorno all'età di tali 
tifici avvenimenti non potremo addurre. 

Ma non confondiamo il certo o il probabile col 
dubbio ed ofeuro . L’oriente è il mondo più antico. 
Dopo di cui fi coltivò il noftro occidente , che forfè 
nel medefimo tempo per tutte le fne parti fcffiì il 
tìfico e morale cambiamento . Nè <i#*e recar meravi- 
glia , le deli’ altre più tardi alcune nazioni de! ncltro 
occidente alla coltura Geo pervenute, come i Germa- 
ni , Galli ed altri . L’Africa , la Grecia , e le parti 
littotali dell’Italia o per la di loro maggiore acutena 
e celerità di fpirito , o per le colonie orientali , che 
te popolarono , giunterò più prello allo lieto civile . 
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Più tardi vi pervennero i Romani , Le altre nationt 
occidentali non poterono prima della rinnovata Euro- 
pea coltura giugnere , ove aue’ prima arrivaropo per 
te io . Poiché per lo fico del paefe furouo più inac- 
ceùabili alle colouie , che venendo dall’oriente erauo 
le mertaggiere ed apportatrici della luce della coltura. 
Gli óftacoli del di loro clima erano maggiori . Ma più 
d* ogni altra cagione it difpotiimo del Romano impe- 
ro , e di poi le barbariche inondazioni delle genti 
boreali ritardarono di molto il di loro politico corfo. 

Come a noi dall’ oriente fu portata la coltura , 
così è quella nell’ America da noi pallata . Quella 
gran patte delia terra un tempo ignota, era, le do- 
vremo dar fede alle cofe che ne lafciò Piatone fcric- 
te nell’Atlantico e che dall’Egitto leppe , colta e 
potente prima dell’oriente eziandio. Ed or di nuovo 
a gran palio alla coltura cammina, e fembra che full* 
oriente abbia a dillendere le fue poderofe braccia , e 
portar ivi l’armi e la coltura. Ciocché fé addivenga 
un giorno , farà appunto allora che P Europa ha nella 
barbarie ricaduta , ove pare che a gran parto ella 
s’avanzi, fe egli è vero, che l’ozio, la mollezza , 
un ludo fconfigliato menino gli uomini all’ ignoranza 
prima ed alla dappocaggiue, e quindi al barbato (lato. 
Cosi vedremo un giorno di nuove t donde nafee il 
grand’ altro della luce , l'puntare i raggi dell’ arti • 
del Capere per difnebbiare le caligini e le tenebre 
del notlro occidente. 

Qualftaft adunque la cagióne delie cofe hn qui dette, è 

F alefe che , come il Sole e come 1* oceano , le arti , 
umanità e la coltura hanno un mòto da oriente 
in occidente, e le morali vicende eoo perenne giro da 
oriente in occidente camminano tutta la terra. * 


. ■ .• .• 
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C A P. XIII. 

Del difperdimento degli uomini por mezzo 
delle naturali catajìrefe. 

E * Tempo ormai di dar cominciamsnco alia noftra 
analiu delle viceode delle focieù degli uomioi . 
Egli è di mestieri partirci dagli ultimi e piu templi* 

S ’ì principi [delle città, e concierà rei primi cpmpoaenti 
e* politici corpi , le di loro ingenite qualità , e le 
affezioni e i modi , che acquietano Delle circoftanie, 
onde fon cinti, e fecondo U diverta impreflwne che rice- 
vono dal di fuori . Quindi è ci’ uopo di foaaontarp 
alle tìfiche catadrofe , delle quali abbiamo finora par- 
lato . In elTe le arti e le faenze, e gli ordini civili 
• le irtituzioni tutte furono più volte fpente e per- 
dute, e rinnoyaronfi poi di bel nuovo. Le (Iraordiuarie 
orili difeioìfero le città pe‘ primi componenti loro f 
dii perdendo gii uomini in nicciole famiglie , e talora 
negl’ individui temprici . Da quelle memorande epo- 
che noi ripetere dovremo V origine e i principi delle, 
divine ed umane cote. Da tal punto incominciarono 
il corfo loro le naziooi lelvagge in prima e barba- 
re , quindi colte , e poi nella prima barbarie ricadute 
4» nuovo-. ' f . ,;. :v , X* 1 

Quali furooo adunque i primi padri e fondatori 
delle nazioni ? In qual maniera fi fono perfettamente 
difcioltii glandi corpi politici ? Poniamoci avanti gli oc- 
chi 1’ infelice dato de’ pochi e miferi avanzi dell’ 
umanità dìfperfa . y eloquentifiimo filolofo Platone 
nel Timeo e nel & no dialogo delle Leggi ce ne fe- 
ce una brievf |oalifi ed upa nobile dipintura . Noi 
dietro le tracce di quel fovrano F*ilofofo ne proporre- 
mo un’immagine più edefa e più compiuta . 

I grandi difperdimenti degli uomini principalmente 
fono prodotti o dalle inondazioni dell’ acque , o dagl’ 
focena j. 

. . Or 
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Or quando le acque apportano ta diluzione fulla 
terra , non vi ha niuuo Crampo pe’ rei feri [Donali 
fuor che U cime dep,li altiirnoi monti ; uè fuori di 
pochi pallori e rozzi bifolchi altri ft (alva fu di que- 
Iti uoici aGIi delia naufraga umanità . Quello Icario 
ed infelice avanzo del furor deli’ acque , quelli pochi 
falvaggi montanari fono i foli e primi padri delle più 
colte , potenti ed orgogliofe nazioni . Que’ femi- 
oudi e poveri pallori , coabitanti delie fiere , i quali 
attraverfaodo a nuoto rapidK&mi torrenti falvarono (a 
vita , per tramandarla a fuperbi nipoti , fono i ceppi 
e i progenitori delle più illuflri famiglio, delle quali la 
nobiltà fi perde nelle caliggini de* fecoTù Omero, cui dob- 
biamo le notizie del più amico mondo , ne Commini- 
ara convincendomi argomenti di quella vedrà . ci> 
deferive i felvaggi , cioè gli uomini , che dal primo 
flato non G eran guari dipartiti , abitar fulle cime de’ 
monti nelle caverne . Ed inteuder ci fa , che gli uo- 
mini per lo conceputo timore , e da padri a figli tra- 
mandato , G tennero per gran tempo tuli’ alture . Nè 
prima che il gran timor dell’ acque folle in parte 
celiato , cancellandoci coll’ andar dei tenuto la memoria 
della devaltazion foffert a, ebbero gli uomini bardite d’ab- 
bandonare quell’erte cime. Nè già nelle pianure s’ affida- 
rono immediatamente di feeodere, ma pnina nelle falde 
pofero l’abitazione . Le città marittime 1* ultime furo- 
no ad eGere fabbricate. Intender ci fa tutto ciò il De- 
liro Poeta , quando parla dell’ otigiue dà Troia • Dar- 
dano , dice , ' • 1 b : - \ 

£’ fabbricò pria la Datiamo, terra . 

Da poiché non ancor in campo aprico . 
Eflolleva le mora d' Ilio 1* dima. tfe 

Sacra città degli uomini parlanti . ' 

Ma <T Ida , che de' fonti bagnati P acque. 

Alle radice avean albergo e fede. 

In quelli verfi il gran poeta ci deferire gli anda- 
menti degli uomini falvati lopra i monti con quell’ or- 
dine di fopra elpollo . Nè folo i Trojani , ma gl' indi- 
cai di tutti i paeG hanno prima fu i monti abitato : e 


4 * 

Je prime città o fu i monti , o alle falde de* monti fi 
enfierò . Strabone nel 1. Xlll. Varrone de Re rufli - 
ca I. xi IT. c. t. Platone nel 111. delle Leggi con- 
fermano tal verità , che in appretto verrà più ltubiiita 
coll* Americane tradiaioni eziandio. 

Adunque le caverne ne* monti offrirono un rico* 
vero a qu.gl’ infelici , e gU drtefero dall’ acque e 
dalla morte'. Gli armenti che inficine con loro ricet- 
tarono nelle grotte, le pochi éibe che poterono rac- 
cogliere da quell* alture ^ fornirono loro Icario cibo . 
Ma mancando poi quel cibo , nè aveudo coraggio di 
ufcire dalle caverne , ove l’ acque ed ‘ il timore avea 
loro polto affedio , I’- infoffribile fame ifpirò e per- 
fuafe loro orribili ed infami vivande . L* amico , il 
compagno ed il fratello divenne 1* infando palio del 
fratello, del compagno e dell’amico. 

Ma ben tolto l’ acque tacciarono le cime de’ monti 
libere e fcoverte : mentre che tutto il rimanente 
della terra ricovriva un Colo lago ed un immenfo pe- 
lago . Qual terribile e nuovo ipettacolo fi orferfe 
allora allo fguardo dell’ uomo I E’ fi vide 'full* alta 
vetta di un* ifola da imir.enlo , inteuninato oceano cir- 
condato . Tutto era , fuori del punto ov’ e* fcdea , 
folca nube , aria da folgori e baleni accefa , e 
turbato mare . Orrendi tremuoti , alti mugiti dell* 
oode , e continuo rumore del cielo tonante, il fottio de’ 
rabbiofi venti alfordarano 1* orecchio dell’ attonito e 
ftuoido morule ? Ov’è la natura? L’ acque l’hanno tut- 
ta nafcofa e fommerfa . Arreniamo qui il patio. Fer- 
miamoci a coufiderare gli Ifraui lenttmcnti , nati nel pet- 
to di quegli sbigottiti uomini , e le tetre funelle imma- 
gini , che s’ impofTefarono delle loro iconvoite fanufie 
alla villa della moribonda natura . 

•v-aVak in*» < L»\ ’l* fcW 
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C A P. XIV. 

Delie diverje affezioni degli uomini nel 
tempo delle crifi. 

Q uegl’infelici mortali (erbati a coti funata giorni , 
ai 4 * at petto della natura che parca (comporli • 
au>ua a perire , -verniero prima da panici e infoliti 
fpaveuti forprcù . Anzi che il panico timore } a cre- 
der mio , fu da Greci così detto da quello grandifli- 
010 (pavento, onde furouo gli uomini iavafati nella aa- 
duta diihuzioue di tutte le cole. 

Ma quando le paflàoui Con giunte all* e (fremo , 
fegue d’ appiedo lo sbalordimeuto e I’ affiderazione . 
Onde que’iniferi dopo quegli 1 moderati timori retarono 
Itupidi altresì come morti lenza fentimento e lènza moto. 
Così tramortiti giacauero interi giorni nelle loro caverne, 
dille!» al Cuoio co’ toro armenti , che a pallori placca- 
no accanto . Ma celiando il furore della mondana rem- 

S eda , e iu parte calmata l’ ira del melo , e la rabbia 
eli’ acque , riaventi ero a poco a poco . £ rinacque 
col fentimento intieme la tema , lo ttupore e la con- 
fufioue , effetti delle vialenuffime impreffioui Cui cere- 
bro . Di nuovo alle paffioui fciolgono le vele, e pro- 
rompono in urli , gemiti e pianti . Eccogli fugli erti 
(cogli a contemplate le reliquie dell’ antica terra. 

In cima al patrio mante fe ne vanno , 

Intorno intorno affediati fanno , 

Stati fi piangendo il lor crude l de fièno {le). 

Le loro lagrime e i lofpiti e i làmeuti lono 1’ 
efequie della natura . Ma i pianti e i Colpiti vengono 

r D Cof- 


Ca) Pan vale tutto in Greco . Onde timor panico va- 
le timor nato dal difi raggi me uff di tutta la natura. 
(b) Ov. met. 


ióffbcati dall* orribil fifchiar de vena . Poca e torbida 
luce attraverso le deofe nubi ad altro non ferve, che 
a dimoltrare l’orrendo fpettacolo. 

Le fibre del cerebro di colloro , com uofTe ed agi- 
tate da violenti timori erano iu un diremo e continuo 
conveilimeuto . Ma quando gli uomini (offrono così 
fatte convulsioni nel cerebro , fono a tirane vjfìoni e 
vaneggiamenti -Soggetti : avvegnaché fien moffi i nervi 
non altrimenti , che come dagli elterni oggetti fodero 
vibrati. Onde que’ miferi caddero in uu forte delirio, 
e le di loro agitate menti vennero tolto d’ apparizio- 
ni , d’ ombre e di fpettri ripiene . Vedevan da per 
tutto le ombre da' cari amici o de' congionti fof- 

focatt dalle acque correr a nuoto, e miravano gl’ irati 

numi volare per l'aria infocata, e camminare Tulle tor- 
bide onde. Ecco l’origine della Spaventevole e fero- 
ce religione gentile , la quale come figlia del ti tuo te 
e dello Spavento, negli avanza Retiti fuoii mentre Sem- 
pre l’iodole della tua origine-. Gli Dei divennero i re- 
nici degli uomini, nè altrimenti fi placò il celeste fu- 
rore, che col Sangue umano, che fi versò Culle are di 
tutte lè nazioni , ancor di quelle che poi le più 

culte ed umane di verniero >. Ma per quali* ragioni i 

delufi mortali credettero il cielo »u ira colia terra ? 
Onde Io fdegno' argomentarono negli Dei , e fi grati 
defio di vendetta ? Deh {covriamo- le aScoie origini di 
tanti mali della mifera umanità ; le cagioni della fa- 
tale benda della fua cecità , dè’luoi ceppi , e da’ le- 

f ami , e delle profonde Sue piaghe . Con una brieve 
igreffione meneremo fuor di cammino il lettore , che 
fi avvedrà iu appurilo di uon aver di molto traviato. 
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Delli morali cagioni attribuiti dagli uomini ignoranti 
a fi feci fenomeni. 

L ' 9 Uomo per una proprietà di fua natura giudica fa I 
centro dell’ uni ver. o , e tutto a le riduce, e le 
fue affezioni attribuì ce al tutto . £ quello è pure 1* , 
unico germe di tanti ejrrori germe , che diichiudefi 
daita fua medelima natura , la quale eflfcndo nelle lue 
forze e potente finita e terminata , nella perce- 
zione e negli appettici partecipa dell’ infinito , po- 
tendo ella concepire in qualche modo 1’ infinita natu- 
ra , e potendo Utresì appetire un infinito bene ed 
un infinito numero di cole . Onde fi [lima capace di 
conolcere tutto, e meritevole di confeguirlo eziandio, 
e che tutte le cole ben fatte dalla natura per Tuo ri- 
guardo , estendo il più petfetco edere creato . Da db 
deriva un’ ampia tchiera d’errori., 

Nè foltanto è quello il penne degli errori , ma 
delle ingiuritele e delitti altresi dell’uomo. Avvegnac- 
cbè colui che quali un Dio fi Iti ma , ed ogni 
colà giudica edere tlata per lui fatta , tutto' rimi» 
ce a fe, e pii altri proccura di fpogliare d’ ogni van- 
taggio e d’ ogni dritto . Onde nacque la lite e l® 
collifìoue su la Terra.": * ; 

Oltre la di vii ara è da por mente ad un’altra pro- 
prietà dell’ uomo , la qual fjcfs' da quella prima di- 
pende. L’umana mento, il di cui nativo iltinco è dò 
fapere , cioè di cercare le cagioni degli effetti , vuol 
rendere d’ ogni fenomeno la ragione ; e quaudo non 1 
pub ciò 'fare, per l’ignoranza delle naturali cagioni , 
imita i tragici poeti , i quali per ifrilupparfi dagli 
orditi intrighi , hanno ricorfo a Dei , che fanno in fui 
la fceoa venire per ifciogliere T inoperabile nodo ,t 
Quindi ne* tempi delia più folta barbarie eri igno- 
ranza tutte le cofe oprano gli Dei ^ ot le feconde cac. * 
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gioni non fono coofiderate affatto , La pioggia cada 
verfata dalle roani di Giove , i fulmini fòlio (cagliati 
dalla fua delira; le tempette da Nettunoo vengono ec- 
citate ; i venti fon dj Eoio coromotfi : e cosi gli sieri 
feno nini tutti fono le operazioni iromtdiate degli Dei. 
Come per contrario ne* più colti tempi , ne’ quali fan 
gli uomini (overchio abufo della ragione , le natura- 
li cagioni lou tutte (tolte in opera ed attività , e 
placidi e tranquilli gli Dei ripofanp nel cielo. 

Ettiroando adunque le rozze geliti Iddio 1* irotne r 
diata cagione di tutt’ i naturali aweuiroppti , e giudi- 
cando, come abbiamo detto, che l’Uomo fia lo feopo, 
il principale oggetto di tutta la natura, la quale operi 
ogni cola per lui ; quando appai ifeoup degli Urani acci- 
denti , fe lieti giovevoli, iè cib, peichè gli Dei col- 
mano gli uomini di benefici , e alle di loto buon* 
opre apprettano ampj preroj . Se poi que’ neceffar) 
fenomeni nell’- ordine dell? univerlo, incatenati feou.- 
pongano le umane cole , e rechino agli uomini uo- 
cumeuto ; etti ne riconofcouo la cagione utile di 
loro colpe e nell’ ira degli Dei. 

Ma quali fou mai le colpe , onde oafee l’ira ce- 
lefte ? L’ingiuttida forte?. No certamente . 1 Barbari 
O il volgo , che è barbaro tempre , uon hanno l’idea 
dell’ ordine , cd ignorano la legge e la giultizia 
die nafee dull* ordine de’ rapporti . I.’ unica colpa , la 

S uale fecondo il penlar degl’ ignoranti offende gli 
»ei , fi è il difetto di (ubordihazione e di culto . Sic- 
come fi adirali elfi , quando i più deboli e gl’ infe- 
riori non rendauo loro ubbidienza ed onore , coti peti- 
fan che gli Dei lupenori degli Uomini , perchè più 
foni e potenti, fi sdegnino con effi , quando non ven- 
gano onorati da loro. 

Or che iu parte fi è abbozzato lo fpitlto ed il ge- 
nio dell’amica reltg'on degli uomini, agevole cola fa- 
rà l’intendere, qual doveu elitre il penlar de’ infederi- 
mi negli Itraorduiai) fenomeni e funelti avvenimenti dd- 
Li natura . L’. acqua un’ diluv j bulla terra piotata , il 
.oF* - a ruo- 
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fuoco fritto io torrenti dagli «ccefl Vulcani, la terra 
fcoua arcarono ip «vento e danno agli udmiui . Le 

E otsnze motrici di ta’i eie neuti , che furono i primi 
>ei , come dimpttiwno a tuo ino 40 , doveao edere 
in collera co.;P infelici mortali Punir ano co»! i loro 

delitti . Cortal faltimeoto Giov? predo O idio oel di* 
arino contiglio dice va agli altri Numi. 

Peniate thè giurato aitisi* di fa<t 
Ci ì uomini tuit % i più nefandi mali : 

Such' io condanno ogni mortale a morte , 
Perchè fari all’ errar, la fina porte. 

Quindi a tutti 

.... » Piacque 

l)i nafeorder la terra fatto P acque. 

E Piatone adottalido la lingua dell’orientale teo- 
logia nel Ino Timeo oice : quando gii Dei colli 
inondazioni delle acque ripurgano le ftzzure della ter- 
ra ; 1 pafiori e i bifolchi , che abitano folle cime de * 
monti a /campano da quii periglio. 

Secondo ii fatte oppiuioui che ifpirava ùoa tal 
relig’oue, quali mai eifer doveauo le idee di quegl’ infe* 
lici mortali* che abbiamo poc’anzi veduti abb.iudot.aci 
al pianto ed ai timore è Udendo già caduti nei delirio e 
Vaneggiamento ptr 1 * orrenda cotivulfione del ctreb.o t 
vede^an da per tutto ed en.bie e ipectri, che patieg. 
giav8uofnlIeacque;e miravano le irate facce degl’avvtrfi 
numi vendicatoli, a: alati di fulmiui , e di tridenti} 
e di furiali faci 1 Efli letnba vati loro coi flagelli al!» 
mano avventarti fogli uomini per dilhuggergli adatto. 

Ecco il ccmpafiionevoSe e mifero dato di que* 
pochi mortali, che ai (uo furare 'cttrolìt- la Datura} • 
gli fe r bò come leme delle generazioni future, lu que- 
lli uomini , in tale llato loiuuco potremo ravviUra I* 
vera e celata origine della mitologia. 
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XVI. 

Dilli diverfe cagioni delle favole. 

I E idee di quegl* infelici mortali furono U materie 
J ed il foggeuo .delle favole e della mitologia in- 
tera. Due clatli d'idee nelle mentii di- colloro daranno 
confideraté da noi ? le precedenti loro cognizioni . e 
quelle che in cosi fatta occafione nacquero loro nell’ 
animo. Aveanefli * benché .rozzi abitatori delle campa- 
gne , una certa quantità d’idee, indiltinte ed òfcu- 
re , come ne’ contadini àvveuir veggiamo tuttora, le 
quali idee confiderar dovremo come le uótixie dell’antico 
mondo .-cioè la ftdria di quella precedente era, e delia re- 
ligione , e delle arti di quel vecchio tempo . Or tutte 
così fatte cognizioni o i (loriche o religiofe* o delle arri 
della vita, o delle fcienz.e del moudo alla arili prece- 
dente divennero il l'oggetto e la foltanza della favo- 
la’. Nello fpirito fcón volto da que* grand* urti di timo- 
re e di f pavento qual turbamento e quanta confufio- 
tìe ricever non dovettero le antiche idee ? Che mai di- 
vengono le più fcelte cognizioni nell’ animo di colo- 
ro che o ftuprdifcono , 0 fono forpreft dal vaneggiamen- 
to e dal delirio? Le nuove idee da quegli Urani mo- 
vimenti della natura dettate, le vi fusti e l’immagiui de’ 
febbricitanti mortali fi tramifchia Ouo in mille modi a 
quelle antiche cognizioni, e dieder la nafcita alla favola.. 

Così fatte cognizioni involte di nebbie e introi- 
tiate di tenebre , tramandate a poileri e non bene 
intefe da colloro, divennero più inviluppate e fofche, 
• Il crebbero le favolose narrazioni !. 

Dopo 'quel gran didimo fcoavolgiinento cambiò il 
mondo filico ed il iporale; e tutte le cofe prefero no- 
vello afpetto . Quindi le voci di quelle cofe che veu- 
nero nella crifi ipente 0 irt gran parte cambiate, noa 
avendo il menomo rapporto colle nuove cofe , comec- 
ché a loro difendenti gli uomiui dell’antico mondo le 
. 1 '.:. ... ” ti tra- 
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tram and attero , non erano intefe affatto , o pur vene- 
rano male intefe . I nuovi abitatori del mondo riceve- 
rono le antiche voci o vuote affatto d’ idee , o eoa 
ifmezzate ed ofeure nozioni . Poiché non fi poffono 
altri memi tramandare le lingue , che altrui comunican- 
do il tuono , ed additando le cote per quel tuono li- 
gnificate . £ in tal guifa nafte nella mente il libarne 
tra le idee e i fegni . Or mancando affatto gli arche* ipi 
delle idee , che fon le cofe li effe , effettuo di mclto 
cambiate ; le antiche voci o più non ebbeio idea , o 
cofe divette additarono . Quindi uafeer ne dovè u >o 
tirano accostamento d* idee *. Poiché l’ enunciazioni 
fatte con voci* di valor diverto effer doveafi differenti 
affai ; le vecchie narrazioni erano altrimenti Ititele di 
ciò che additavano in realità . Per le iqurli cofe dalla 
lingua vecchia mal imtfa,per l'adattamento delle antiche 
voci alle nuore cofe, e per l’aCcoppiaroeiKo eziandio del- 
le nuove e vecchie idee i Centauri , le Sfingi , e le 
Chimere , ed ahri portemi e inoltri , figli non della 
femplice natura , ma di turbata immaginazione ■ebbero il 
calci mento toro. ' * « 

Ed ecco una terza fcaturigine della micologia' . 
Noi apriremo quelle tre fonti , facendone uu’ abbozza- 
ta .inaliti . E rintraccerenao celi parecchie f-vole nate 
coll' occafion de' diluvj , o fieu quell’ idee che nelle 
menti feivagge Aitarono quelle tenibili leene dulia na- 
tura . 
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f CAP. XVII. 

. DAlt erifi di fuoco» 

S in qoi tonfiderato abbiamo que’ pochi uomini ché 
fopiavviffero alle acque , e le diverie affezioni che 
provarono . Ma un po diverta andò la cola nelle allu- 
vioni di fuoco 4 Gli abicacori delle città inatittime 
, fo!o , e di quelle a fiumi ed alle grotte vicine ebbe- 
.ro i» ta’ crudeli a v venirne! ùntemi propizia fortuna . 
Le acque vicine e le caverne profilate a 1 lidi gli di, 
fecero dal fuoco devaftatore > Forte che la gran veoe- 
razioqe degli auticlii per gli antri e per le caverne 
ebbe l’ origine dal beneficio , che in tali occsfioni ri- 
traffero gli uomini dalle fotterrante giotte , donde fi- 
turi miravano i vicini inceodj , che fembra vano arder 
la terra e 1 ’ aria . E forfè che fe rinomate uollre 
grotte, dette catacombe furono a tal uopo da provvidi 
abitatori fcavate. Nè lenza appoggio è tal noltra con- 
gettura , le pongafi mente , che quello ludo tutto arie 
un tempo , e che i fuoi bei colli (ìeu reliquie degli 
ertimi Vulcani . La vecchia tradieione , i continui ef- 
fempj di rimili fu ne (le tragedie fpiufeto forle gli ami*- 
chillimi abicatatori di quelle liete cootrnde a fabbricarli 
de’ ricoveri e degli afili foccerra contro al furor del 
.fuoco Ma di ciò parleremo più a lungo altrove. 

Ma comecché 1* elemento del fuòco abbia a 
mortali altre volte recata la diffrazione ed il ter- 
rore , gli effetti nondimeno furono gli (belli , e in cer- 
to modo td alperrò varj foitanto k Dallo Ipavento del 
fuoco dilli littore furono gli uomini (cipinti altieri nel 
delirio e nel vaneggiamento , e videro da per tutto 
fpettrì di fuoco , fiumi di fiamme; fi crearono i Fle- 
gébonti e gli Acheronti , una reggia e un mon- 
do intero di foco. Q linai una mitologia alquanto di- 
verta (urfe predo di coltoro , come appreffo Vedremo 4 
Per ora confideriamo più parti taineme gli effetti che 
1* anzidetto feon volgi mento del cerebio ebbe o p odur- 
« nello (pirico degli uomini 4 CAP.XV11I. 
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Tìtoli e fili ti proctiti nei (e fpirifo dàlia fconvol- 
gimenta dii ceretta , e còme diede f uefia y 

erigine elle favate . 

Q uando il cerebro vico offefo , il primiero rlifordU [ 
uè eh? vi nafee , è che le idee {laccatili dalle 
idee % i rapporti , che fermino i comuni legami 
fimo dilciolti ; e fovratutto i legni vengono divelli 
dalle proprie idee . Coloro che reltan attoniti e 
sbalorditi \ perdo» la memoria adatto , o runau loro 
eoa debole e tarda memoria delle parole , che fon i 
fegni delle noftre idee» 

La ncftra mente non ha perceiioue alcuna , fen- 
za che li ecciti movimento nel cerebro , il quale o 
precede la nozione , o le viea dietro . Ogti’ idea ^ che 
ci viene dai di fuori , vren preceduta dal moto della 
loHauza del cerebro ; ed ogni idea , che fi rapprefen W" 
ta Io fpirito , è feguiu dall’ agitazione deli’ anzidetto 
follaci?, a . Quindi quelle tai notioni , le quali fon coli- 
ne Ife ira loro , eccitano movimenti ^ che nel cerebro 
fon legati ed uniti infieme : ed a vicenda que’ ruoti, 
che tis loro fono accoppiati , quando l'ano delti l’al- 
tro , fanno che li idee counetfe tra loro fi {vegli no 
del pari i 

Quando udiamo una voce \ cioè un fudnò, fi ge- : 
nera un movimento nel cerebro per mezzo de’ nfcrvi 
acuitici, e la ‘entazioue o percezione di tal moto vico 
d’ appallò i Co» elio moto u* eccita un altro uell’ ami- 
detta {ottanta , il quale è ligato al piimo: e la perce- 
zion di quello fecoudo movimento e l’idea per la pri- 
ma additata , cioè p^r io tuonò e voce , legno di 
quell’ idea . Cosi il Tuono <•***■ eccita puma nei cere- 
bo un moto, e la percezione di tal moto , il quale 
della quello , che alia mente rappresene* la figura del 
enne * Così le idee per l’ udite «càute freghane quel- 
le 


le ricevute per gli occhi , e quelle altresì talora lo 
funi! modo deliaco le idee dell* udito, come le note 
roufiche eccitano nello fpirito le voci e i varj tuoni . 

Or fi fatta armonica corri (pendenza de’ moti e ri* 
idee, qualora per gravi urti , che (offre quella dilica- 
tiffima (bilama, fi (compone la fituazione delle fue pic- 
ciole fibre , e in conleguenza fi altera il moto de’ flui- 
di, vienfi * turbare , ed interamente fi fcioglie. Perla 
qual cofa i fegui non cornCpoiidono alle proprie idee, 
e reflan effe nella mente boiate, effendofi diiciolti i lo- 
ro naturali legami. ... 

Siccome adunque o piir » meoo furooo violenti 
(gli urti , « le impreffioni dei celebro di quegli uomi- 
ni, infelici reliquie delle grandi popolazioni , così fu- 
rono tai difordini dello fpìrito loro o maggiori, o meno 
fenfibili . Altri dovettero far intera perdita de’ Segni , 
cioè dimenticar affatto le lingue , e far quindi ritorno 
nel fanciullefoo flato. Poiché quando per tutto è rotta 
la conueffion de’fegni coll’ idee, la lingua è interamen- 
te perduta . Altri (erbaron Colo la memoria di poche 
parole. In alcuni la (epilazione e contulìon delle idee 
rii totale.. £ quelli por divennero fomigijanti a que’ 
pazzi che (offrono, i melaucolici delirj . £ vi furou di 
coloro che terbarono in parte le antiche uotizie , ma 
alterate, oonfufe , e llranamente accoppiate tra loro. 
Nè mancò di rimanerne parte ftupida per le gravitine 
preiTioni della foflanza del cerebro , per le quali ollrut- 
ti e chiùfi i vafi , impedito fu il libero movimento 
de’ fluidi , onde quefto nobile organo del penfare perdi 
i’ attività fua. 

Nacquero sì fatte varietà dalla diverta forza « 
potenza delle predette crifi , le quali , come nel co- 
tninciamento fi è detto, furono o più o meno violente, 
o vero dalla più debole o piti forte temperatura del 
cerebro . Ma viepiù a tal diverfità conferì la varietà 
degli uomini che fovravviffero . i quali o colti citta- 
idini furono , o rozzi montanari fecondo le differenti 
cataflrotì. J montanari per lo più ricaddero nel più fel- 
a va- 
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taglio flato . Quindi conGderar conviene cofloro nel 
corto che alla civilù fecero, come pretti fanciulli, e 
veri felvaggi,i quali ebbero di medie» di formarfi ezian- 
dio una lingua- Ma ;rpn gii così addivenne degli altri 
più colti, i quali del precedente mondo ci confervarono 
colle parole tante collutti notizie, ie quali coinpovèr* <1 
'vado corpo della mitologia . Onici o Li didimo due lin- 
gue, quella dagli uurnjtii e quella degli Dei.£i piò di un 
volta dice: tal tofa e detta coti nella degli 'Ut- 

erini ( e qutlla v*:e è pretta gì epa ). là a (li Dei 
la chiamar con tal irete. Or rottila lingua degli Dei 
è appunto quella dell’ eia precedente alla catadrofe, del- 
ia quale ci ferbaroue gli uomini che fqpravvilfcro po- 
che voci. Si couofoerà in appretto la cagione, per cui 
ella fu detta lingua degli Dei . 

Ed ecco la cagione delle inefpicabili tenebre del- 
le favole . Alla quale fe ne dee aggiunger un’ altra . 
Le antiche nazióni non fctfr irono lutee ad uu tempo 
medefuiio le fatali vicende . Onde nacquero iu epoche 
diverte mitologie differenti predo popoli varj nella co- 
dituzion dei governo ,e religione, modi di vivere e co- 
dumi. Ma le oazìonncoftiuirKa.ido poi tra loro per mezza» 
delle colonie fi r cniynicarcno vicendevolmente le favole 
diverte, onde fi fouaò quel mollruoto corpo della mi- 
tologia . Così da Creo l’Egizia, la Caldaica, la Fe- 
nicia, l’italica mitologia aita propria venne a’giunv., 
e da cosi fatto accoppiaiatuto 1’ origin ebbe la tene- 
broliflìma rii lor Teologia, d’ in tu pera bili contTadizioni 
ripiena. Quindi forge l'invincibd ditti .ulta di lnodare 
le antiche favole, ed attravtr'o un dealo bujo (pir.ger 
l'occhio per Svilupparne l’aiuichilTuBa dona delle na- 
zioni un tempo colte e floride , e di poj dalle fatali 
vicende del mondo eflinte . Mi non ottante tal diili- 
cultà noi tenteremo, fe nei p.u caliginofo fondo delle 
favole, potremo ravvila» qualche fuggitivo raggio di 
tace. «i. 
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Quinte fa vtrifimiU U prèpofio fefem* ; 

P Er ioteuder meglio la naturaletta e rerofimigliari- 
za dei proposto filtetna ; immaginiamo che a di 
tradii addivenga una dell’ efpofte catastrofi * e Sia per 
inetto delle acque * Egli addiverrebbe, cbe (bile ri rad 
degli Appennini fi Salverebbero gli uòmini di cam- 
pagna Soltanto , che o Sii quefti monti fi ritrovereb- 
bero o ne’ vicini luoghi . Se per avventura tra cu- 
ltore ve ne fodero dé’ piti culti , come avverrebbe 
per certo, ritrovandoti nelle campagli* de’ cittadini per 
loro bifogue , quali diverrebbero le notizie del Poltro 
prefente moudo ne’ discendenti di coloro alte inonda- 
zioni Super Ititi? Nelle menti non ingombre di altre idtfe 
che di valle e paludose campague j quali oscure e 
moStruofe notioni non desterebbero le voci ‘T tetro , 
AcaJtmiay Forn, monacato y ed altri monumenti delle 
culte nazioni di Europa ? Quai inoltri nou avrebbero 
origine , innestandoli le oScme antiche idee allò nuove, 
che offrirrebbe la devastata natura? Diverrebbe forse un 
capo di Tribunale un alto monte che detta leggi a 
più baffi colli » Un Priore o un guardiano fi cango- 
rebbe in un custode d’armenti, ò in Uno SparioSo al~ 
• bero . I libri latian avuti cóme Dei , che a guifa di 
Mercurio apportano i pensieri di ubo io altro luogo» 
Ogni cofa cangerebbe aspetto .• Soffrirebbero le idee il 
rivolgimento medesimo, che la natura. Tutto cangia» 
Niente Culla terra è perenne , e Sulle nottre idee al- 
tresì il fato e il| tempo dispiegano il loto inoperabi- 
le impero. 

Òr cib che potrebbe accadete , è accaduto piti 
fiate 4 ed in quel modo appunto * che a v ver ebbe , Se 
ora laceffe ritorno que l* accidente itleflb. Ma per ve- 
dere P alterazione del!» idee nelle crifi avveuuta^ Rieb- 
be di mestieri rintracciate le prime ed antichlffime 

• idea 


Digitized by Google 


6l 

idee dulie nazioni , che caii catalhofi hanno fofferte * 
Mi in qual guifa in cib potremo riutcire ? E come 
penetrare in canta caligine dc’iejoli? Io da lungi rav- 
vilo una' dehole e languente luce , che ci potrà gui- 
dare nel dubbio cammino. Quella è un’aotichiffima tra- 
dizione , la quale da u >a culca nazione all’ altra fu 
Tempre tramandata , e dal principio della coltura dei 
mondo fino a dì noftri è pervenuta, comecché cangia- 
ta affai e indebolita di molto , A quello filo noi ci 
atterremo. E per fuo mezzo apriremo, per dir così, il 
corpo delle favole, per ritrovarvi deaero i’afcofa ido- 
nea verità . Ma come fi futa tradizione ci menerà all* 
intelligenza della mitologia, con per I’ oppollo la fa- 
vola ffeffa meglio intender ci farà fi fatta tradizione 
dell* antico fiftema delle vecchie nazioni . L’una ria* 
vicendevolmente all’ altea foce orlo. 
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Del fifoni* itfot étti? chi firn nazioni 
orientali . 

I ' * 

E sponiamo adunque 1 così fatto antico fiftema full’ 
1 origine degli uomini' e della terra : li (tema da 
coi nelle tenebre deH” antichità ritratto da» pochi e 
fcarfi lumi fparfi oer I* opre degli antichi . I Filofofì 
tutti di ogni (cuoia furon d r avvito , che I’ uom fotte 
sbucciato dalla terra , madre comune di tutt’ i viventi . 
Platone nef Politico e nel Menexeno, Zenone EJeate, 
Anatfagora, Archelao, cone abbi:m da Laerzio, Cal- 
limaco, Esiodo,- Oridio ce ne fan fede. E fe una lu- 
ce dal cielo giù noti folto diicefa ad illuminar noftra 
cieche menti, chi diverfamente avrebbe penfato? Que’ 
filofoli ir.edefimi , che più fublime e pura idea ebbe- 
ro di Dio, più ragionevole ritrovarono una fi fatta op- 
pinone. Poiché una mente, tutta intelligenza’, ed in- 
corporea dee ogui cola oiodurre per mezzo delle fecon- 
de cagioni , che fon le fo.ze naturali , delle quali la 
fua intelligenza e jrolontà è origiue e fonte . Quin- 
di come è da dirfi , che quelli grandi corri detti Pia- 
neti , onde il gran filtema planetario sieri formato, fi 
unirono iufieme, e fi ordinarono per la volontà divina, 
ma per mezzo delle forze naturali e celle fifiche leg- 
gi , miniltre ed indici di quella ; credettero del pari 
così , che avefiero dovuto fvHuppnrfi gli animali ia 

{ irima per le (tette fiiche forze, e fecoudo le cofmo- 
ogiche leggi a tutti gli .eftori comuni. 

Nè folo i filofofi furono in quello inganno, ma le 
nazioni antiche tutte ebbero il fenrimento medefimo . 
E tauto pretti? di loro fu collante e certa fi fatta op- 
pinone , che fottero gli uomini forti dalla terra , che 
con perpetuo aggiunto vennero etti detti ‘Terrigeni , 
cioè dalla terra generati . Ed homo de’ latini vien 
da humus terra , quaft figlio della terra . 
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Quindi la terra fa chiamata la comune madre de- 
gli uomini e de^li Dsi.Oude i Giganti, che furono i 
lei /aggi e i primi uomini , vennero filmati figli della 
terra. in tutte le favola e le tradizioni de* popoli 
ri narra , che dalla terra forfero i primi fondatori di 
quella gente. Così gli uomini di Cadmo u'cirooo dal- 
la terra. E dalle pietre, cioè dalla martellina terra nac- 
quero gli uomini di Deucalione. E prima di elfo Pro- 
meteo fiale dal loco il priora uom vivente . Onde da 
Callimaco con vago epiteto l’uoin fu detto il Prome- 
teo loco. I Germani, fecondo la te', ti moni anta di Ta- 
cito, portavano oppinione di trarre l’origiue da Tui- 
feone, e Manno, il quale dall- tetra erode va generato. 

1 Galli alcrefi, come attuila Ce are, vantavano di 
•ver l’origine da Dite, cioè dilla certa, la quale per 
certo forco nome di Dite fu compresi. 

E così fatta profana tradizione colla divini Mo- 
laica iitqria ben conlence. Poiché Adam in Enreo, co- 
me a4es in Greco, vale terra. Ed E .a emndio vale* 
terra . Poiché tal nome diuoca in Ebreo fedente , co- 
me Clemente Aleila.i irtuo- notò, il quale attedia erian- 
dio , che il Ceppe folle un facto rimiralo de’ milieu , 
De’ quali gl’ iniziati con coroua di lerpi lui crine gri- 
davano Èva Èva. Onde m’avvifo, che 0 Evoe ven- 
ne . che in ouor di Bacco ne’ medefimi mitleri poi fi 
gridò Del qual rito io parte non eftinto la ragioue 
intender ben potrà , chi (ia di que* in: (Ieri partecipe, 
che hanno tante memorie degli antichi a> pneitarri uo- 
mini (erbate . Ma ficerdo al propofito ritorno, lui va- 
io e di tal parola mi ha confermato il mio grande amico 
Giuleppe Girimi dottiflimo altresì nelle orientali lingue^ 
che mi ha refo ficuro , eh? «zia adio nell’ Araba bugna 
Èva vaglia ferpente.Or a dotti delle antichità è noto, che 
ia terra, fu lotto il nome di lerpente (imbolo® i ita . Poi- 
ché ella come il ferpe., cangia in ogni anno le tue 
verdi f fraglie . Quindi , come ò dettò , gli uomini di 
Cadmo,’ da dedti del ferpeote, cioè da Centi nella terra 
infuri , ebbero l’origine. 
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Non prenda cib taluno in finiltro fenfo, quali vo- 
lemmo noi dire , che Adamo ed Èva fodero la terra , 
onde Iddio Tuoni traile Ma ebbero tai nomi i primi 
padri, perchè Iddio gli founh di terra. 

Ma come credettero gli antichi filolofi e le prime 
nazioni la terra la comune madre de* viventi . cosi s’avvi- 
faremo elfi, che il fuoco ed il pianeta, che n’è il con- 
ferratore, folle il padre ed il genitore di tutte le cole. 
Quindi dice» Pistone nel fuo Timeo , che Minerva , 
cioè la diviua Provvidenza, getterò i primi abitatori 
del!’ Attico fuolo , prendendo i femi dana terra, e da 
Vulcano, cioè dal fuoco, di cui è il fole T originario 
fonte . E nel medefimo modo Anaffagoi» preflfo Laer- 
zio dice , efie dalla terra ingombra dall* acque e dal 
calore li vennero a fonnaie i primi uomini e gli ani- 
mali tutti . Poi cialcuno calla iua propria fpecie fuc- 
oetlivamenie nacque . A colloro accordati Archelao , 
che preffo deìl’ aiizidetro biografo Iqftiene , che cj“ 
fango e dal calor del Iole tutte le fpecie degli ani- 
mali f offeso nate . 

Ma venga ora fuori Sanconiatone , e Diodoro 
d Sicilia. Ci efpongono efli la fot mi zi ori deli* uomo , 
uno fecondo la Fenicia , e T altro fecondo L’ Egizia 
teologia . Nè lolo con gli anzidetto filolofi vati di con- 
certo , ma maravigliofameute eziandio conlentoao tra 
loro avvegnaché Sanconiatone attedi di aver la fua 
traferitu dal Teut, olfu Mercurio degli Egizj. 

Adunque fecondo Tefpofmon di Sanconiatone , fu 
da principio ii gran caos, odia T immensa fpazto, ri- 
pieno di un aer Cottile e tenebro!») . Ivi prima dalla 
mefcolanza e defiderio delle parti, per opra dello fpi- 
sito , fi generò il mot, cioè la prima ed sequoia ma- 
teria . Poiché fecondo il Cuberland in Arabo tal voce 
Vale inucilagine e lauro . Il defiderio e mefcolanza 
delle parti è la vicendevole loro attrazione, e lo fpi- 
zito è quella comune foiza, che inficine ligb , ed uni 
eotefte prime parti, onde la materia fi foriti^. 

£ fu quello fetuimeuto di quafi tutti gìj antichi 

filo» 
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|Wbf>, chq dall' ncque volle» formate fc ccfe tqtte/ì? • 
di fatti nella uatura fi ofTerva tuttora, che le cttfe uatfa- 
B° dillo. Italo f^rido. alla contenta ed alla dùttia; è 
qu.ìiiti. elle alta generatone Gtn vicine x dimoltrano di 
eucre una loltjnza liquida coodenlita aopena: e la vec- f 

chii,ja altro, non è, che fa compiuta fol'dità delle puri’. 

Cosi g.i animali ni f.efco geucrati non fon altio, che' uà 
tenero muco. Quindi prendendo argomento tulle parti 
u tutto, nou altro clfer dovette la primi liuterìa, cha 
1 1001 ,°^ a ulIa fangola terra . 1 mioutiirimi atomi . 

Quotanti nel gran vuoto, anzi che per la vicendevole , 

attrazione Elettamente U uiiitfero tra. lorq., dovum di 
oeceiDfà fognare 1* iromeufo fluttuante e mobile ocei- 
uo dell* usiverfo . Da quello fango , dice Sauconiato- 
oe, furono i primi animali formati. 

La medelima dottrina viene fviluppata ria Dio- 
doro di Sicilia . £j rapporta fecondo 1’ oppinione 
degli amichi fifiologi che fciroo i Caldei cd Egizi, eh' 
elleutio la primogema terra umida e fangola ancora , 
venne «upreg cu dall* alien del l oie , la quale po' e 
U1 moto i fuochi entrh. quell* umida terra. (parò .Quia-, 
oi .crmentaudo h; fue parti , crebbero in ella parécchie 
elcreiceoze y cerne touo i tumore e le puitoie tiu* 
corpi degli animali . La notte colle tue rugiade a quel- 
le gonfiature dava iucrenjjMto : ed il fole uel gior- 
no le induriva . Si ruppe finalmente la corteccia di 
fuori,, la qual era a guila di iottiliilima pelle , e li 
videro sbucciare le tante e fi diverle fiume d’animali, 
te quali , co'.oe poi la terra coll’ azion conti uu.i d'jl 
loie e dell'attrazione confillente e dura li refe, non 
pui prò latte , non potendo dal Ilio (eno più fvilup- 
pare le parti che alla formaziou degli animali erano 
ceceffarie. 

I Greci , che trafTero la di loro teologia e cof- 
mologia dagli orientali , ci dicon preffo che le mede- 
lime cole lolla formazion del inondo e full* origine de- 
8. uomini,» quali fecondo l’univerfal parere degli an- 
tichi credertelo sbucciati dalle priinogeuia terra 9 crv- 
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ne fi è detto. 

£ gl* iltefli Greci ci hao confermata una belliffi- 
ma favola , la quale nel fuo convito rapporta Piatone. 
Ella fuor d'ogui dubbio dagli orientali a Greci fu 
tramandata , come è palefe dal geuio orientale che 
mi fi (corge per entro. Noi qui Cotto la fviluppetemo. 
Poiché ella coutieue in che modo coucepirouo oleica 
fuori. dalla tetta il piim* uomo. 

« f ■ • 
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Del modo , come fui luppoli P uom dalla terra , ♦ 

fecondo P antichi jfima teologia . 

r 

Q Uando ceffer fi dee la doria di an antico Gdema, 
conviéoci di fare un lavorio alla molaica . Poi* 
che da pii) picciole notiiie infiera raccolte fa 
d'uopo di formar la gran tela di quei Gdema che vo- 
gliali ordire , E db per l’ appunto ora noi faremo . 

Gli Egizi ® prima di e fTol oro i Caldei tennero 
per ferma l'oppinioue che a dì nofiri a più valentuo- 
mini piacque , che nel principio del prefente mondo 
avelie compito il fuo giro il fole d’ intorno la terra 
parallellamente all’ equatore , e che di poi fi fotte in- 
clinata 1' Eclittica . Più ragioni ci fan credere , eh* 
ad etti fotte una tal opptnioue nota. E primieramente 
le mutazioni dell'oriente del fole , delle auali vanta- 
van gli Egizj di ferbar memoria fecondo la redimo» 
nianza di ErOdoto da noi prodotta ci dimoltran aba- 
ftanza che avean elfi notizia del cangiamento dell* 
Eclittica . 1» quale mutando fito , dovè per necefiità 
cangiarti l'oriente ancora . Davantaggio U celefte rau-. 
razione , di cui nel fuo Politico fa parola Platone , 
altra etter non può per certo, che fi fatta inclinazio- 
ne dell’Eclittica, come più ampiamente fi dirà in ap- 
pretto . Inoltre la medefima fempre ed unica dazio- 
ne , 1' eterna primavera che nel primo mondo fiori- 
va fecondo le tedimonianze de’ poeti , che fpeffe 
ci ridicono l’oppinioni de' faggi e le antiche tradir io- 
ni , d rafferma nel divifato parere . Poiché un così 
fatto fenomeno non fi avvera giammai , che nella pa- 
raileila pofizion dell* orbita del fole alla linea , fecon- 
do che altrove fi è detto . 

Adunque fecondo tale pofizione dell’orbita folare, 
come eran temperati gli altri climi , e godean di ua 
giudo calore ; così fotto la torrida zona eccedente era 
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1* ardore pOrefi raggi del fcfe , che direttamente ivi 
di continuo ferivano. Ed ecco la cagione, per cui fe> 
condo la teorìa di fopra e; polla vennero a credere 

S ii antichi filosofi , eh ti la terra ancor recente a «en- 
ei ricevuto ftraordinario calore » e fermentando tutta, 
la quel grande sbolliinento Cotto 1’ equatore avelie 
dato fiori vari 1 corpi organici ed- animati :■ e quelli 
lo forma dà una rieri * come, li ha dalla precitata fa- 
vola nel convito Platonico contenuta : ««Tendo elfi 
della figura de* lóro genitori * cioè doli* terra , « dei 
fòle , come ivi fi dice.. * <r» > - i*#; 

E di creder cib, pare che altra ragione noti 
avellerò avuta, <e non quella, che ogni corpo, il qual* 
un altro fviluppi da fe , in quella figura e contar» 
mazion delle parti lo dà fuori , che alla propria fi* 
famigliamo . Poiché nella generazione, odia fvHuppa 
ogni parte del tutto principale (lacca e tramanda pia- 
mole parti da fe in quella figura medefinaa , che ella 
ha . Quindi ciocché fi genera , è di quella inedefi- 
faa forma, che poTwle il generante . Per la qual cofa 
fecondo P ipocefi di vi fata immaginarono quegli antichi 
Fifiologi , che iu forma di tanti globi foriero, nati 
i primi uomini, e coti alla loro madre te , tu lomiglief- 
fòro interamente : avendo da quella ricevute tutte lo 
parti che in lei fono , e oon e rie eziandio la figu- 
ra: Di guifa tale , che il fune» e P acqua con della 
fottiliriima terra variamente melcolari intieme abbiati 
tarmati P umore e il fangue degli animali : compo- 
nendo ì non altrimenti dalle parti più. (olide , coma 
dalle metaniche e petrofe, le oda e le fibre e i diffe- 
renti canali : onde divenuti il cuore ed il cerebro 
due principi di moto , nei mezzo di elfi fieli tonnato 
un punto dà unione eo un centro di forati , primo 
motore ed animatore della macchina. 

Ma nell* anzidetta favola eziandio fi dice, che ia 
que’ primi animali era ai m.fchio innevata la fermai- - 
aa , come al pcefente fi orierva iu aridi degl’ infetti 
o delio piante che accoppiano il m ai eh io e la fem* 
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nini inficine. Rìtrovranf» cotì fecondo la favola «et? 
>a t ferì medefuaa la parti mafchili atte alla genera- 
tone , « la capacita della tkmoa a coocepi/p . Ond* 
è che da al fatti feafitivi globi e veraci animali io 
05 i'diuppavano degli aliti limili 

Siegoe a dir kt favola, die per la dì loro ferocia 
ed empietà Giove fepaiò cotelli animali troppo or- 
goglio!) delle loro doppie fotze . E qui fi ravvila 11 
genio dell* orientai filosofia, H quale., come fi è accen- 
nato alt m ve , a morali cagioni attribuiva i naturali 
fenomeni . Togliendo il velo della favola, fecondo 1* 
and detti ipocefi in tal modo dovè andar U cofa . Coll' 
andar del tempo per la inedofima interna loro aziou« 
fi vennero a diffalcare tai due differenti natine; ondo 
que’ globi divifi ricevettero uti* aliai diverfij figura , 
rimanendo come di Olezzate sfere } del e quali fu U 
dorlo la patte convella , e il petto il piglio della Ce- 
lione . Creioendo poi Tempre più 1' -interno moto di 
«stelle dimezzate altre , e quindi l'azksu edema di- 
venendo maggiore , ivilupparooti pian piano le metp- 
*b:a e gli organi de’ fenfi , e vtnue fuora la nobili 
figntA . onde al preien.te va l’ uom fuperbo,. 

Ecco lo (viluppo della Platonica tavola, alla quali 
f. ir eh' abbia eziandio rapporto quella di ttriarfco e 
«ir Cotto, che ivean più corpi e più mani, come que- 
lli palmi uomini , de’ quali parla la uulUt favole fa 
indizione . Noi ne abbiadi tratto ri velo per vedervi 
dentro 1* autichiSimo fittemi delle orientali na ioni * 
pod’ ebbero i Greci così fatti favoloG racconti . 

Or in cotefta ipotefi non a.vpao gli Etiopi il tor- 
to a dire , ch’eglino fodero i primi abitacoli del glo- 
bo Poiché effondo nel principio l'intera .(etra giaciu- 
ta fono K acque, come pare che a creder ne fpingaoo 
aliai ragioni , la prima parte , che dalP acque uCci 
fuori , dovett* elfer certamente quella, che Cotto l’ equa- 
tore fi ritrovava ivi era la più elevata cetra . La 
forza del fole era colà continua e (trabocchevole . 
P’ai^ra patte per l’ anione de’ lotteranri fuochi cor 
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Blindarono a rfondarG le terre, onde 11 formarono àtf 

profondi laghi , e dell’ ampie caverne, che divennero 
ricettacolo dell’ acque e fondi di mare, come or ora 
fi dirà . Per le quali cagioni prima delle alue rimafe 
fgombra dall’ acque quella più elevata parte, che lot- 
to la torrida tona giacea . £ quiudi nell* i potei! degli 
antichi Culla formaùon dell’ uomo , couveniva che ivi 
prima nafcellero. gli animali. 

Ma cib G pub affermare iioq foto nella falla lup- 
poli zione delle antiche nazioni e de’ fi loto fi gentili , 
ma nella verità eziandio della noftra divina religione . 
Poiché alle facre carte non farebbe contraria 1’ opi- 
nione , che locafle il parodilo terre ftre nell' Etiopia , 
come altri fi avvisò di fare. Ma noi non vogliamo 
nemmeo per poco lardare il noftro carattere di neri- 
co. Il coltro Icopo altro non è, che di trarre alla lu- 
ce dalle tenebre dell’antichità fi fatto Alterna, che in 

S an parte fu la baie delio favole e delle più anù- 
e geatilelche religioni. n 
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Dello flato primiero degli uomini , e delle va* 
rie mutazioni e vicende follo terrò 
avvenute . 

L O flato primiero della terra e degli antichi Tuoi 
abitatori ,4ecoudo che più volte fi è ridetto, fa 
per varie vicende cangiato, le quali per diverfi inter* 
valli fono addivenute . E coti fatte aiverfe principali 
vicende e mutazioni verniero dagli antichi favj per 
cinque differenti età fignilicate . Efiodo , che ne’ tuoi 
poemi framifcniò le orientali cognizioni alle patrie idee 
de’ primi barbari Greci, nel fuo trattato delle opere e 
de’ giorni rammenta cotefte cinque età, e le differenti 
razze d’uomini, che iu effe videro al mondo, le qua* 
li afcoferogli Dei fotterra, per adoperare la fua propria 
efpreffione . 

Niuno finora de’ molti e dotti uomini o che ab* 
biano comautato Efiodo , o che altrove nelle loro opra 
tale dottrina abbiano efpolla , u* ha penetrato il vera 
fenfo , avendo tutti 1' origine di tal oppinione ignora* 
ta, e quindi l’afcofa verità, eh’ entro vi fi chiude. Da 
quattro principali e grandi catallrofi del noltro globo 
veunero quell’ età didime , e ben 1’ addita il medefi- 
mo tetto d’ Efiodo. Poiché iu fi fatte generali criù ven* 
nero gli amichi abitatori della terra (penti , e ne ri* 
znafero foltanto pochi , che fuiono i padri della nuova 
generazione . Ciocché Eliodo attefta , quando dice, che 
gj Dei (otterrà nafeofero le razze, che in cialcuna dell* 
età feorfe erauo fiorite. 

Ma ù fatta dottrina dagli Egizj a Greci fu tra- 
mandata . Di'.tinfero gli Egizj tre età del mondo : la 
prima dej£iDei, l’altra degli Eroi e Semidei , l’ultima 
degli uomini. Iu quella primiera, fecondo il creder lo- 
ro, tennero il governo g*i Dei medefimi , a quali nella 
feconda età (uccellerò gli Eroi , e do^o quelli veti* 
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riero al regno ghaMÙOw Erodoto e -Diodo» di Sirìli» 
ci rendono telUtnonai.-xa di -tal luc.*!&onei e quell’ut- 
timo c'inteile il Catalogo eiiaudio de* Numi e Semidei, 
che tetterò 1* Egitto . Or di q ielle ore Eli odo fece quat- 
tro età, e per la quinta aunovaa quella , in cui tuo 
vivea , e fosigiùgoi cue altra ne ve.reobe dopo ili 
qutHa. £i timi intendeva cotella £giii_ dottrina, che 
elpoueva ne’ fuoi verli » Gli antichi Gieci potai vt ili— 
ran colla pcefia gli orientali rptoctui-, pcmc gli 
, nè ifaddeiiiiavanb l egli afCort loro telili. 

IVla ri afone rei Ino Politico ampia mente efpore 
e fviluppa un ’ts! filtema , benché eziaadio lottò il 
vedo iella favola. Avvegnaché in ogni tempo etibuufi 
dovuto i filcfofi guardare di propone {velatamente le 
dì Imo oppinioni , le quali offendendo 1 volgari pre- 
g ud.zj o irritano i potenti , o fono al debole di fcai>- 
ciuTo. Onde o per r empj o per illuni Vengono filmati. 

Ivi adunque evira il precitate Tili/toio^ di'* tllen- 
rio i! 'inondo ulCitu ddle mani del tuo gran fabbro, t?i 
che n’ era il patii e , della tua propria prole prete la 
guida e Ja cura . Quindi era il frefeo mondò lotto la 
d: ezxme della Pio videnxa mcdelima. Iddio al movi- 
mento dd tutto c drcial cuna tua.parie preludeva. Gli 
Dei minori , minili ri 'dui grande Architetto, aveario ri 

f overtio degli uòmini. Eian elfi i veri pallori ,, erteti- 
o t $i Oouiìfrt il ^jtegpe degli Dei . E quella tu l’età 
dell’oro, qtmdo regnava Saturno, e 
Senza iJJ,i reno e lacerato tutto 

J)al vomere^ dal rajlro e dal bidenti 
K){ni '/cave e delicati fi Ut lo 
'ÌJafa il grato terftn L hi rumente, 

U *efcrm. •im.n'jtjbtle pimi) «fra rendei femore fiorir» 
t lidcme L /erra . £ quella prima età e periodo del 
tro v i VH t 'a Platone i Pnai 1 " j-to dell? ipontarei prorìu- 
fv'e delie c.c-fe della vita. (a) Potel-è da per le laterr», 
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come fi è ^5 etto, dava fuori cotto le cofe o neeeffima 
o utili ai vivere . £ s’ appella eziandio P età di dire* 
i&ioue (rf ) : elTeudo gii Dei Re e duci degli uomini, e 
unte le c «;e udendo difpoite , e condotte dalla fpaciat 

prdvvi'der.ta de’Nuuii. 

Nel fecondo periodo ( per ciocché Gegue a flir- 
tar r ideilo PLroue ) avvenne una generale con ver fio- 
ne delle cofe cetre • il inondo dal iuo autore fu a fu 
flette abbandonato ( cioè alle co biologiche leggi del mo- 
to. Otide avendone rilafciate le redini P antico Duce 
e Fanóni , pimelo iu fui balia fcifrì uu grande ed 
uni vedale feon volgimento in tutte le fue parti , cosi 
mutazioui nel corfo de’ celefti corpi -, come terribili 
iovefeiameoti fulla fuperficie della terra. Onde venne- 
ro f peate atT* r hm d* animali, ed altre a motti cau- 

f amenti e grava perdite furono foggetee » Ma dopo 
tremende cacdlrofi il mondo ripre e P antico fuo 0 
Tegolate movimento e l’ordinario corlo. indi ri regno 
dr Giove ebbe principio , e in queit’ epoca correa la 
feconda età del inondo , Allora li dilette la terra di 
piu produrre da per le , ed ebbero ceuùnciamento 1* 
varie ftagioniv 

£, gii quel dolce tempo , eh* era otern» y 
Fece parte dell'anno molto breve t 
Aggiungendovi fiate ^ autunno e verna . 

Quello fecondo periodo del moudo. fu detto della 
fortuna e della ueoeffità.^if Poiché elle in vece degj 
Dei prefero il governo degli uomini- La neoeffità co- 
minciò a regnare'. Poiché nou producendo più cofa da 
per fe la tetra •, nacque agli uomini la dura neceflità 
di procacciar fi colle proprie fatiche il vitto. La fortu- 
na anch'ella prete H reggimento degli -uomini . Poi- 
ché ella loto douò le varie atti al viver di giova- 
y men- 
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mento o di piacere, come qui gìb fi dirà. Ebbe «zito* 
dio principio in quell età 1’ umana provvidenza , che 
fuccelTe alla divina, Avvegnaché gli uomini ufciti dalla 
tutela de’ Numi incominciarono a far ufo del proprio 
ingegno in indentar la vita. 

Dopo il corfo del fecondo periodo 1' età fi rivol- 
ge, ed il primo fa ritorno, cerne continua a dire l’ an- 
zidetto Filofofo. Poiché il mondo abbandonato alla fua 
cura aliai tempo fi regge fecondo le leggi dal propio 
autore impresegli : ma alloutanandofi molto col correr 
del tempo dal luo principio , va nel dii oidi ne , e rin- 
contraci nel male , ebe altro non è , che 1* allontana- 
mento dal principio dell'attività e dell’ordine, unico 
fonte di ogni bene. Or vedendo ditordinato e feom- 
pollo il mondo , l’autore ne riprende il governo,. e 
ricomincia l’età primiera. Ed è quello il gran Platoni- 
co periodo , efpolto dal dotti (fimo poeta latino nell* 
Ecloga del Pollione , la quale non potrà edere giammai 
intefa fenza le divitàce cognizioni . Or vè quanta luce 
dall’ anzi dette cole fi fparge sù tai ver fi. 

Me gnu ek integro /« culorum nafeitur or io . 

'Jam rec/it (jf virgo . Redeunt Saturnia regna • 
Jam nova progenie i cotto demittitur alto . 
e Tu rr.odo nafeenti putto , quo ferrea primam 

Definet , ac foto furgtt gene aurea tnurdo , 
Cafla fave Lucina. 

Ma ne’ fegueuti verfi fi efpooe il ritorno del 
fecondo periodo della fortuna e della provvidenza 
umana, cioè dell'invenzione delle arti . 

Alter erit tum Tjrpbis , & altera qua vebat 
Argo 

Drlecìoi Heroat : erunt etiam altera bella , 
Atque iterum ad Trojam magnus mittetur 
Ai hi Ilei . 

E ben rkouobbe Efiodo eziandio il rivblgimento 
detr etV, ed il ritorno della prima : pale, andò una 
cotal oppinione , quando fi duole che troppo tardi 
q troppo prello al moodo ei venne , cioè io ua 
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fecolo attivo , • cui precedettero i migliori , e do- 
ve a teguire 1* ottimo . li fecondo periodo di Piatone 
fu dagli Eeii} io due età divifo , ed ia quattro dal 

r ta Efiodo « come di fopra fi è detto . Nel primo 
fola età dei!’ oro ed ii governo degli Dei vico - 
ri nchi ufo , ed il fecondo abbraccia I' età degli eroi o 
degli uomini: e vien quello da Efiodo divifo Dell’età 
d* argento o fia del regno di Giove , ia quelle di 
bronzo, di rame, e nell’ultima di ferro. 

Coteila dottrina delle mutazioni e del riTolgiateo- 
to uuiverfale deli’ età fu , fecondo -che altrove fi è 
accennato , la materia ed il foggetto degli anti- 
chi mirteti e forfè de* moderni eziandio . Ma ad ef- 
fe davafi un* interpretazione non già i (lorica , ma bea- 
si morale , la quale ne formava il (acro arcano 
lotto il terribil ulenzio della più profonda notte ne- 
fcofo . £ la medefima dottrina fu predo cuti’ i popoli 
della terre diffufa , come fi i fui principio detto • 

Di che le ragiou fi fu , | eh’ ella nacque dell* uai- 
verfale tradizione dell ’ uomo geoere* 
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Sviluppo MI' anzi detta Platonica dottrina 
fu i due periodi del mondai, 

t 

Prima dà del mondo . 
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* 
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M A fi fallarci ’d velo alla favola , tonlieBdofi di 
quella tutto ctocch’ è 1’ opra dell* immagina- 
li oue e fregio olia verità aggiunto : ravvifiamod ti 
dottrina degli antichi eh’ entro vi è nafcofa. 

La prima età , in cui ebbe principio il noftro 
mondo, fu detta ili Saturno odia Crono, cioè del tem- 
po. Poiché ri’nllora cominciò la -numerati one degli an- 
oi, e fu deffa per gli uomini J' Epoca primiera . Nou 
era vi iu quella varietà alcuna di Ragioni nafcenda 
quelfa dall’ inclinaiione dell* eclittica s la quale allora 
era all’ equatore paraileìla . La terra ogni cola 'da le 
produceva. Poiché fecondo l’oppi lùone cipolla gli auto- 
mali, e le piante da per fe la piima volta sbucciaro- 
no dal Ceno della terra. Ciocché a poeti diè 1’ occa- 
fione di aderire , che -ogni frutto allor nafeeffe lene* 
opra umana . E si fatta noftra interpretazione a’ accor- 
da eoo quella , che di Platoue alia detta fpontane» 
psoduzion della terra. Viveauo gli uomini feota fati- 
ca e Remo . Poiché cibavano d’ erbe e| dé* naturali 
frutti . Onde quelti piimi mortali fon da Omero con 
btil’ epiteto chiamati con f aditi viventi . (a) Non 
ivean efli bifogni , privi elTeudo, della cognizione dal- 
le co fe utili e piacevoli. Onde non veni vauo fp olis- 
ti alla fatica . Efiodo 0 duole ch£ gli uomini rie’ Tuoi 
dì non £ono r ccano ri vantaggio' della malva e dell* 
asfodelo , cioè a dire , del vitto dell’ erbe die gli Pei 

avesti 


<») tWZjvrnf 


Grtsrt nafcdfo* Se Co»! fitto, dbo, ei dice , «gli 
torróni ooto , fofpéhderebbero e® il timone al foco- 
»]•), nè farebbero ufo de’ buoi:- cioè rrafcurerebbero P 
■griailtura e la navigazia.tó . Eliodo voleva,, che gli 
uomini fe ne riconmffero al fecoio delle ghiande e al 
vitto dell* erbe da per fe lenza coltura nate * Tant* 
era quello valentuomo uemico capitale della fatica ed 
amante dell’ osto! 

Viveano allora gli uomini (otto il reggimento degj 
Dei io una tranquilli®, ni pace. Avvegnaché, quando la 
prima volta, fecondo un al fittemi, gli uomini sbuc- 
ciarono dalla tersa , erano Come bruti e dille piante 
differenti poco . La natura e il (entimema foto , che 
è la certa infallibile voce di quella , gli guidava è 
tond- ceva . Onde viveano forco il governo di Dio « 
Poiché 1» natura è la mini (tra e 1* organo della divi- 
nità . Sena leggi e fema pene, lenza giogo e Ceni* 
impero f» menava allora la vira. Poiché fuor della fon- 
derà erravano gli. uomini , come le greggi de’ bruti , 
Cd il foto piacer* era la legge ad efli nota . Tale fa 
l’età «Poro, che, alterandone il vero afpetto, eoo fi 
bei colori ci dipi ufero i poeti, e di cut famuron gJP 
toùwci ff sàffico lo* telilo. 


i 
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Seconda tti iti mondo. 
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L A feconda età del mondo dalla, celefte cttaftrofe, 
per cui s’inclinò l’eclittica, ebbe cominciamento 
(«). £ quello il principio ft fu del nuovo corto del 
mondo abbandonato a fe , come dice Platone , cioè al- 
le lue proprie cofmologiche leggi . Ed ecco la grande 
conversione avvenuta nel cielo, fecondo che il me- 
defimo dice, nel cominciamento del fecondo periodo* 
ed ecco la mutazione dell’oriente, che gli Egizj ere- 
ticano per quanto Erodoto ne dice, la qual mutazio- 
ne io più tavole altrove adombrata vedremo. 

Grandi e temibili catadromi rulla fuperficie della 
certa accadute accompagnarono le celelti mutazioui . 
La terra , come fi è accennato di fopra , fu dal prin- 
cìpio coverta dalle acque , e n’era appena ufeita fuori 
|a più elevata parte che fotto l’equatore fi ritrova- 
va, in cui avean veduta la luce i primi abitatori del 

S bbo. Ella di giorno in giorno ufeiva da fotto l’on- 
& i e gli animali , e le piante ingombravano i già 
feoveni piani , che furono per certo le fpmmità de’ 
più alti monti dell’Africa. Ma per dar. luogo alla po- 
polazione degli nomini e degli altri animali , che 
crescevano a difmifura, conveniva che degli ampj trat- 
ti di terra 0 feovriifero « Ed in qual guiia dovè av- 
venir ciò> 

Dovettero di neceffitk formarli de' profondi sfon- 
dati e de* grandi abiffi, che fodero il seno de’ mari. 
Gocchè accader non potea in più naturale e facil 
nodo , che in quello . Ardevano fiu dalla prima for- 
ma- 

(*) Sia tata volta fer femore avvertito il mio letto- 
re , che io farlo fecondo il falfo fittemi» degli an- 
tichi: e fo foltanto da florico , e 'ponendo quella dot- 
trina , che alla mitologia diè P origine , e fommi- 

• viftrò Ut materia. 


lioogle 


> 


■wzion della terra de* grandi Vulcani. Or fi fatti fot- 
terranei fuochi di neceilità aprirono deli’ ampie caver- 
ne e profonde varagini . Quindi mancando quella po- 
ca terra, che ricovriva queiti ampj vuoti, p-?r varj ac- 
cidenti , rimafero quelle grandi voragini apeite. £ quia- 
di corfero ivi le acque, ed occuparono quegl’ ioimenfi 
fpazj , e cominciarono a forger i mari , come il Ca- 
rpio , i quali niuua cotnuuicazioQe aveau tra loro • 
E cui di giorno io giorno recavano nude le terre , e 
«gli animali davan luogo le acque. 

Cosi Urani fenomeni degl’ interni Vulcani non 

S jtean feguire lenza de’ terribili tremuoti . L’ urto 
raordioano , eh’ ebbe la terra nell’ inclinazione della 
fua orbita . cagionò ben anco de’ fornitimi movimenti . 
E fon quelli i grandi tremuoti, che dicea Platone di efier 
accaduti nel principio del fecondo periodo, e de' quali 
Sauconiatooe altresì fa menzione , comecché gli dica 
avvenuti nel cominciamento del mondo. Ma per venti 
del pari avvennero e nel principio del mondo natura- 
le, e di quello mondo civile, Poiché da tal puuto co- 
minciarono a correr gli uomini alla civile natura, come 
ora vedremo. 

Da tal epoca con linciò il regno di Giove, regno 
di forza e di violeuia , come dagli antichi poeti fi di- 
pinge , e fovratutto da Efchilo nella fua grande e ter- 
ribil tragedia di Prometeo al Caucafo incatenato dalla 
violenza e dalla forza, minillre di Giove, il quale, 
avendo tolto di mauo lo feettro agli antichi Numi , 
colla fua prepotenza adoperò le più fiere fevizie contro 
de* vinti Titaui. 

• Quello regno di Giove e quella favola addita- 
no , che in tal tempo cominciarono a forgere le pri- 
me barbare fodera , fondate fulla violenza e fòlla 
forza de’ capi di famiglia, che furon detti Giovi . Ed 
oltreciò dimottra la favola le cataltrofì , che in tal 
tempo grandi e terribili avvennero. Ma dovendo noi 
nell* ef porzione di altre favole ripetere cosi fatta in- 
terpreta zioue , qui per brevità la tialafceremo. 
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Or così fatti ftraordir.tr j urti e terribili fcotimen- 
ti dovettero dettare lo ftupido fentirr ento degli uomi- 
ni . Le grtodi concuflioni x fatte full* organo de* fenfi , 
ftupidifeono , e deftan talora il perduto fensimento , 
feotendone la naturale (lupidità. Soventi bare i lordi 
bau racqaiftato P udito per uno itraordinario rumore . II 
Biotod la cagione offia occafione delta leu! ai iene . Le pani 
prive di movimento fono infenfibili, e ciocché le muove 
ed agita , loro accréfce la facoltà ui le»nre . Quindi 
ne’ fanciulli crefce coll’ età , e fi migliora la ituiibi»ià 
per lo continuo urto ed azione de c ;li elterui oggetti 
full’ organo ne’fenù . Fhvantagio la vivacità degli og-» 
getti, e le grandi e forti ìmprefTtoni dettano l’ atten- 
zione, e determinano la lenfibiirià nè meno perspica- 
ci, e negli ftupidi ancora. 

Per tali cagioni si lviluppò la fcnfibilità degli uo- 
mini . I grandi rumori feotendo l’udito,! terribili fe- 
nomeni di fuoco ridando la facultà vifiva , (vegliarono 
H addormito tpirito de* primi mortali. 

Sancoaiatone d confervò quell’ aureo monumento 
della più remora antichità, tramandandoci una così ore- 
aiolà tradizione. Gl: animali inferitati, ei dice, furo- 
no nel principio del mondo da tuoni e rumori lcofD, 
ed acquiftarono il fentimento. 

Se i terri b'rii fpettacoli della natura della rono la 
lenitiva facuhà uè!!* 1 uomo , la varietà delle ttagioui 
accrebbe loro attività grandilfirra , e con rapidi patii 
gii fpinfe alla civile perfezione. Collenuove llagioni tenti - 
l’uomo affai bit ogni: la fua attenzione venne ((Tata.- la 
mente fi defìb a trovarvi riparo. Ecco nata la ragio- 
no . E le arti ebbero allora jl di loro natale. 
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CAP. XX*. 

Della Favola di Pandora. . 

f« 

I N quello tempo , cioè nel cominci amento della fe- 
couda età , fù Pandora mandata ai moudo , la di cui 
favola finora ititela non fu , e non potea capirli allatto 
len ta la cognizione del (Ulema , che abbiamo ef porto . 
Quando ebbe fine il regno degli Dei , fi riprelero ef- 
fi i propri doni, come nell’ efpofuiooe della fua favo* 
ia lovra narrata dice Platone. Ai quale è concorde E* 
fiodo , che a (ferma , che uafcofero gli Dei nella fe- 
conda età il vitto primiero . La facile e pronta ma- 
niera di vivere Tenta travaglio. alcuno ebbe line . Poi- 
ché cominciando già gli uomini & cooofcere varie e 
divelle cole utili e giovevoli alla vita , non furono 
più contenti dell’antico vittore la mfutazion delle (ta- 
gioui avendo più bi fogni prodotti , più difficile refe 
a’ mortali la vita . Nacquero quindi le fatiche e P 
•(prezza del travaglio . Giove , re della nuova età , 
nafcoie il fuoco. Poiché il Sole nelle lunghe e gelate 
. notti dell’ inverno per molto tempo (otterrà giacca na- 
ftolo. 11 notturno freddo, le piogge e la neve sforza-* 
rono gli uomini a rinchiuderli nelle caverne . Prome- 
teo, cioè l’umaua provvidenza, ritrovò il fuoco, iolte- 
guo della vita e grande irtrumento delle arti. 

Allora fù , che fdegoari gli Dei mandarono sulla A 
terra Pandora , cioè unà vaghiifuna donzella , la qua- 
le ornata per opra degli Dei di tutti gli apparenti e 
fallaci beni, avendo da ciafcuno Nume un particolare 
e conveniente dono ricevuto, recò agriugauoati mor- 
tali in quel fatale vafo P infinta fchiera de* mali. 

Or • cotefta Pandora à la fortuua medeltma , ed 
ella venne iu sulla terra uel tempo , che uacque la 
necefluà , e la Fortuna a regnare incominciò . Poiché 
effeudo celiato il regoo degli Dei r cioè della feropli- 
ce e brucale vita degli uomini , tenue fuora quello 
.. . V , delia 
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della n«$|ità,doè del Infogno di ritrovar le arri per 

vivere; e quindi la Fortuna, madre dedicarti tutte, fu 
conotciuta e riverita dagli uomini . 

Ella è / origine e la madre di tutte le inven- 
zioni umane . Al cafo dcbbouG tutti i ritrovati più 
arili alla vita . L'uomo vede ed offerva la com- 
binazione di certi naturali tffetti , gl* imita, e na- 
ie®:;© farti ; coficchò gl’ inventori delle cofe altre 
eoo tono , che i fortunati offervaton di alcuni feno- 
meni della N >titra , e di certa felice combinazione 
di effetti, e gli abili imitatori di e(C. Quindi ben di - 
eoa Anllotile, citando quell’ antico veuo , che I’ arte 
•ri amica della Fortuna, e la Fortuna dell’arte, che 
diffi'iir li pub l'imitazioo della natura . Quelle due cole 
li dno© la mano , nè i’uua mai lenza l’altra reca grand* 
Vttilicà all'uomo. Invano la natura palefa i luoi rari feno- 
meni, quandomauebi un ingeguooffervatore ed imitatore; 
ed ogni acuto ingeguo farà Iterile ogni ora , le non di- 
feopra la natura le fue celate forze , e non pongagli d* 
avanti gli o'-cbi quelle felici combinazioni , che poi 
l'arte imita e perfeziona. La fortuna e la ^ a- 
- Cura fono la medefima cofa . Poiché la Fortuna altro 
, con è, che iJconcorfo ed una combinazione di varj , 
naturali effetti . Per la qual cola molti antichi Fiiofo- 
fl chiamarono la natura Fortuna, come li ha da Plu- 
tarco nel libro della Fortuna de' Romani . (a) E per 
tal ragione la Fortuna è la donatrice di tutt’i beni, 

• delle arti eziandio : ond’ ella vieti dipinta coi corno 
dell’ abbondane ; effendo che dalla Natura G hanno le 
cofe tutte d'utilità e di giovamento. 

Ut fe mai a' attenda alla ragion del nome, Pando- 
ra» 



{a) A;»**» rn» yv fintesi $%/», *m e^wrv tfa»r* Queir, 
* fi*» rynr turni r pattai » , ai ìtropiar. L'iflcffa tin- 
ture , che 4 nti genera t proJuce tutte le lofe , 
mitri filmano tfitr la fortuna , altri la fapitnza . 



r« , vale dono di tutti gli Dei. Poiché, ficcorae EH odo 
dice, ciaf cuuo degli Dei a lei fece uu dono, o.ide fi 
adontò cotei ta vaghilBaia ed ingaouatrjce doti iella . 
Omero ed Eùodo churnauo dono deg i Dei tucce Io 
utili cofe alla vita , le arti e i ritto amenti u.uani . 
Poiché gii Dei delle prime nazioni della terra furouo 
le forze e le potenze dell» natura , come or ora ver- 
rà cnmoitiaco . Cofipchè i doni di Pandora fon le arti 
e gli uli della vita che dalla fortuna ricouofcono gli 
uomini , cioè dall* ideila natura , la quale le giovevoli 
ed utili cofe ha mauifedato alF indù Ittiolo mortale. 

Se adunque Pandora allor venne al mondo, quan- 
do cominciò il regno della Fortuna , cioè nacquero le 
arti , figlie del cefo e della forte e fe quello uome 
di Paudora altro non addita , che i doni degli Dei j 
cioè le arti e le cofe giovevoli , le quali fon effetti 
della fortuna , con ragion abbiam creduto , che focto la 
favola di Paudora fu comprefo il regno della Fortuna, 
odia l’ iovenzion delle arti , che nella feconda età dei 
mondo avvenne. 

Ma il di più della favola più pefo aggiunge 
alla nottra dichiarazione. Pandora con gli apparenti be- 
ni arrecò nel fuo vaio gravi mali, S’ api » quella facale 
uzza, e verniero fuora il travaglio, te cure, la fatica, e 
la follecica vecchia ja, effetto naturale delle cure e del- 
la peuofa fatica . Laddove pria nel regno degli Dei y 
nella puma età i mortali viveauo Tenta la deficit fati- 
ca (a). Avvegnaché, come fi è detto, ignudi erravano, 
effondo fenza tetto, cibandofi d’eibe e di fanatiche frut- 
ta . Ma co* bifogni della vita nate le arti , turfero pet 
neceifità i mal), cioè il travaglio, J’ edaci cure, e 4 
Pafpra contefa, 

Cotefta favola per certo uell’ oriente nacque 0 
ne' paefi ca'di , ove gli uomini fono per natura pol- 
. F 1 tro- 


, (a) * 7 tp ^«xrroià n ri» . 
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treni» E* fi- vede da cib , che fi avean per nulla da* 
fabbr .1 rat racconto i giovamenti derivati dalle arti a- 
petto delle fatiche , che fi devon per neceffuà durare 
nell’ elercizio di effe. Ed ecco perchè Paudora di fal- 
lici beni era adorna , e ci recò veraci mali a 

Finalmente fi fatti mali furon il calligo del fuoco 
da Prometeo rub.-to. 11 fuoco è lo {frumento delle arti. 
Sotto l’invenzione del fuoco fon intefe le arti trovate, 
che produlTero i travagli e le contefe. 

Ma pai reamente confideriamo come avvenne Io 
fviluppo dello f pirico umano , e il ritrovamento dello 
arti, e la oaiau delle fetenze. 

ry V . J . i, • 

.. • •• ’ ■ 1 1 . V 
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. Sviluppo dello fpirito umano t 

ed 

origine della religione. 

L A preferita di un male , o il timore di un vici-* 
no danno fono le fole cagioni, cbe fvegliano e 
dettano nell’uomo Io fpirito, e gli accrefcon attività e 
vigore; ove il pofleffo del bene lo lafcia nella fua nati- 
va inerzia e nel letargo. Quindi i grand’ uomini fon 
figli delle fdagure e di un’ avverfa fortuna . La lieta 
•d opulenta forte fa gli uomini dappoco. E dell’uma- 
ue paflioui il dolore ed il timore fon quelle, che più 
addentro fcuotono e dettano lo fpirito . Poiché tutte 
le nottre forte , quando il male ne preme , fi pongo- 
no in moto per la propria confervazione . Ma le 
paflioni , che dal piacere nafcoDo, fon fievoli e de- 
boli al paragon delle prime: avvegnaché non cetnmo- 
vauo nè tutte , nè le più interne facoltà delP anima . 
Son perciò, le prime paflioni ; cioè il dolore ed il ti- 
more quelle, che fono mafljmrmente eroiche e tragi- 
che, come le feconde fon più proprie de’ mediocri a 
deboli 1 piriti : del pari , che i temperamenti del dotta- 
re più capaci , come i melancolici , e colerici, fono 
più atti alle grandi cofe;e i piacevoli e placidi, corno 
i fanguigni e flemmatici , annunziano aurine mediocri e 
vulgari . 

Per vetri re adunque al nottro propofito,due furo- 
no le cagioni del primo fviluppo degli fptriti umani: i 
tremendi fpettacoli della natura ; e i gravi inforti bi- 
fogni . I primi eccitarono il timore ; i fecondi fecero 
na'cer de’ pungenti dolori : due affetti fonti de’ mafli- 
mi beui della vita Poiché dal primo nacque la reli- 
gione, dal fecondo le arti e la coltura. 

11 timore è generato dal fentimento ed apprenfiono 
della vicinanza delie cole nocive , le quali tendano al 

F 3 di* 
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diftmgglaignto delPeffer noflro , é (ìenó delle flòRre forfè 
maggiori Adunque in sì fatto fentijbento vi ha la noti- 
zia della debolezza delle noltre facuhà, e della maggior 
potenza di quegli elTeri,che ci arrecano (patente; co- 
me’ eziandio I* idea, che la di loro azione fia diretti 
il noltro di tiraggi meato . Cotefte notizie Inviluppate 
iofietne eccitano il timore, odia quel movimento dell* 
mimo , che nafee alla profumiti del male , e che al 
foccor r o ed al ripafo ci fprooa. 

Ma il timore ne’ più gfavi mali, che atterrano la 
Delira potenza e da quali aitar non ci pub tioftro 
naturai valore , degenera in viltà e difperazione , cioè 
Io un abbandonamene) delle proprie forze . Allora non 
ritrovando l’uomo nè in fe nè Degli altri uomini Tuoi 
fimili alcun foccorfo o virtù oude aitar!» , e fpronan- 
dolo la natura a cercar riparo alla- propria confer vati otte, 
olfervò nelPuniverfo quell’occulta iguota forza, la qua- 
le muove i celelti corpi, fpande torrenti di luce lulla 
terra, agita gli elementi, genera le meteore, la piog- 
ga , i fulmini, i tuoni e le tempere, eccita il mare, 
scuote ed inonda la terra , ed apre ampie voragini di 
fuoco , e s’ avvisb che tal forza grande e fu- 

? priore alle fue , avelie fenfo e mente al par dì fe * 
oichè , fecondo una fua naturai proprietà efpolta di 
fqpta , Rimandoli l’ edere nella natura il più degno e 
perfetto, ad ogni altro, comecché maggior di fe, diè li 
Dropria fua natura . Quindi per tal ragione agli Dei tiou 
fqlo attribuì le umane forme, ma eziandio le fue ma- 
biere di vivere, come dille AriRotele. (a) Ed ecco iti 
qual guifa e per quali ragioui l’uomo animb le forzi 
agitar lice della natura, e ne formò un Nume. 

Quindi malagevole cofa non è l’intendere, per- 
ché credette che tale occulta potenza folle interamen- 
te occupata od a fargli bene od a recargli male. Poi- 
ché 


mrnitmm inumi»» 

(a) Poi. I. I 
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' ehè giudlamdofi eta* cromo, cerne fi é detto qui ed al- 
trove , l’ effere più degno e più perfetto, che tì fia , , 
di leggieri fi perfuafe , eh’ egli (òffe il principale og- 
getto della intera natura. Onde s’ arvisb che tutri 
corpi e l’univerfità delle cole motta e diretta da que- 
Ita occulta poteuza , altro non fofie che Pitlrumento 
e l’organo fatto per I* uomo, per mezzo di cui ella 9 
gli verfava i benefizj Tuoi o di commette colpe il pu- 
niva. Onde a lei ebbe rìcorfo , e a rendertela propizia 
ed amica rivolte tutto il fuo penfiero. 

Ma fé addentrarci vorremo nel profondo dello 
fptrito umano, difeerneremo che non fu l’uomo fpio- 
to da un cieco movimento dell'animo a cercare di fe 
fuori una potenza , onde aver foccorfo . Ma ben vero 
un fencimeuto interno a ciò Io guidb . Il fentimento 
dellapropria debolezza pienamente (viluppato ci fomrni- 
niftra l’idea della divinità , la quale idea implicata- 
mente tal fentimento in fe contiene. La debolezza, la 
mancanza , il difetto fono la medefima coi a . il difetto 
Don altronde naice che da una terminata e finita na- 
tura . Dunque l’idea di difetto quella della terminata 
e finita natura rinchiude in fe . Ma ciocché è termi- 
' Dato , è una parte , non già il tutto . Poiché fuori di 
fe vi ha altro che lo teriniui e rircofcriva . Quindi 
l’idea del finito comprende quella della parte , di cui 
1* integrazione fi fa , aggiungendovi ciocché le maoca. 

E quella nc/.ion di parte rinchiude quella del tutto . 
Laonde il fentimento della propria debolezza ci mena 
all’idea di una forza totale efifteute fuori di noi, la quale 
riempiere pofta i grandi vuoti de* coltri bifogni. Ecco 
la più celata ragione, per cui fu l’uomo fpinto a ricercare 
uua porenza icori di fe , e implorarne il foccorfo , la 
quale ritrovò nella natura medefima . Nè fi poteva 
iuila natura innalzare colla mente ancor materiale e 
rozza. 

Tutto cib adunque che fece una viva e forte 
impresone tulla cominolfa faticali* de’ primi mortali , 
eccitò la meraviglia , cioè il lentimento di uua forza 

F 4 fe- 


Digitìzed by Google 


■if. 

luperiore la quale chiamatoti tifi Dio. Ma l’idea della 
fuperioritk di un edere porta feco quella del culto e 
dell’onore , ‘cioè di fervitù ed ubbidienza degl’ inte- 
riori e foggetti . 

E la riconofcetua del più potente, e l’ubbidien- 
za che dal minore fe gli prelta , è appunto la Reli- 
gione . Ciocché paleia l’ illuda parola Religione coti 
a religando detta , Poiché i primi fervi r come a fuo m 
luogo fi dirà , furono coloro , che da forti vincitori 
vennero di legami e di catene avvinci . Onde Reli- 
gione nella nativa fua nozione additò quello fervile 
legame e la fervitù medefima. Quindi non lolo predo 
di noi i Sacerdoti furono detti lervi di Dio, ma prede 
i Gentili altresì . Tirefia dice nell’Edipo tiranno: 

Ho libito dominio anch'io . Hi vivo 

Tuo fervo , ma d* Apolline 

Ed appretto: . 

£ nulla ho avuto 

Dalla presenza tua tema o rifpetto : -.a»". 

Che in tuo poter non è mia vita: jfeU 
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De* nopei ed epiteti dell* Diviniti , fignificanti 
forze e potenza nelle lingue Madri , e 
dello fpirito delle prime genti- 
lefcke religioni. 

E Sfendo adunque tutte le grandi forze trottici della 
natura i primi Dei venerati da mortali ; quindi è, che 
i nomi della divinità nell* originarie lingue altro non ad- 
ditano che forza e potenza . Eloim , Jeova nomi di Dio 
predò gli Ebrei vagliene forte, potente, eGlleote, vivente. 
Thcos de’Greci vieti da tkein mUoverfi , correte . Divinus 
de’ Latini difeenrìe dal greco dis , il di cui tema è di» 
agito , difcaccio < Juppiter da ftusjus forza, foftanza. 
Dermon , eh’ è Ipirito e Dio di fecood’ ordine , fca- 
turifee da deo brucio < E forfè da tale origine del 
nome nacque l'oppinione di que’ Fiiofofi , che sde- 
gnarono a’ Demoni un corpo di fuoco , e la regioue 
medefima del fuoco per dì loro fede. 

Gli epiteti orientali di Dio fono di forte e di 
potente . J):o della guerra , Dio forte , il Signore 
combattente , fono ordinarie elprtflioui nelle Sacre 
Scritrure . E pretto Omero gli Dei non (olo che han- 
no cosi fatti aggiunti di forza e di potenza , ma 
par che non abbiano altro meftiere , che quello di 
adoprare Tempre la forza , e di far la guerra . Q lin- 
di gli Eroi figli degli Dei fon anch’erti con gli epite- 
ti dalla violenza tratti continuamente (aiutati. 

Giove che fi diletta de’ fulmini e de* tuoni , 
Nettunno amico del tridente , Minerva annata d’ a- 
u a , Minerva predatrice folio i più chiari aggiunti y 
che preffo Efiodo ed Omero lì ritrovann ad ogni 
pano . Anziché da coteLti fovraui poeti la for-ta in 
Tece aggiunto fi adopera come una foftanza. Coti 
per Ercole forte fi dice da Efiodo la forza Erculea , 
come ad imitazione da Virgilio fu detta vi s Turni. Ed 
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ufomeritben Sovente fi ritrova la forza d* Alcinoo per 
Alcinoo potente . Cori il più bello epiteto, che lep- 
pero i primi uomini peniate, fu quello della forza , che 
fo fi grande iropreflione lu i loro (piriti. 

Ma non folo dagli epiteti di forza , dati a Da 
fi fcorge , che P idea della divinità fu la fletta , che 
quella della forza; ma è inoltre ciò palefe dal vederli 
raggiunto di divino attribuito a potenti, a volorofi, 
e alle Cofe grandi e forprendenti . 1 grandi monti nel- 
la Sé Scrutina fono detti monti di Dio , ed Etiodo 
Della Teogonia chiama il monte Eliconio grande e 
divino . Gli epiteti din * deemonioi in Omero vo- 
gliono forte e valorofoJ dios Ai hi Ut uj e lemrre chia- 
mato il valorofo Achille. E gli E;oi mede fimi , e gl 
uomini grandi e forti fono chiamati U^i . Ceti '-ice 
Omero nell’ ottavo dell’ Odittea , che nella tavola d^ 
Alcinoo fi cantava la conte a d’Achille ed VJlitte, coni 
eran venuti a contratto in un celebre convito degli 

Dei, Cioè de’ Greci Eroi. 

Come i nomi degli Dei furon tutti dalla potenza 
ed azione tratti, così eziandio i nomi degli (piriti uma- 
ni. Del pari che fentirouo i primi uomini 1 elteme 
forze della natura motrici de' Corpi, feutirooo ben an- 
che, anzi con vivezza maggiore, l’interna forza «mo- 
trice del proprio corpo , e fienili tra loro le giuri. ca- 
reno. E per tale analogia le affezioni dell'animo alle na- 
turali potenze traportarono, e le qualità di quelle a 
propri fpiriti attribuirono . E quindi I’ animo di cia- 
scuno fu il fuo geniale Nume , come gli Dei verniero 
riputati gli animi de’grandi corpi deU’uuivetio,cne gli 
movevano, cerne fanno de’proprj corpi gli umaui fpi- 
riti. Onde Pidea di Dio, di anima, e di forza* po- 
tenza motrice fono la medef ma cofa • , 

Pfyche l’anima pretto i Greci vien dal verbo rfj* 
thein muovere e fpirare; e l’altra voce valente Io uetio 
%ot è derivata da zeo ferver. Spirito de’ Latini , ed 
anima vagliono agitazione di vento. E (e per tuct ® ‘® 
originarie madri lingue fi farà tale aoahfi , & v 
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che ogni none di Dio o di anima contieni un* idea di 
forza ed attività. 

Le cofe fin qui dette panano forfè badanti on- 
de fi poffa formare idea delta prima religione de' Cel- 
▼aggi mortali . Ma fu fidenti non fooo ai ooftro propo- 
sto . E fa di fflefiieri, che s’intenda appieno io (pi- 
rico della prima religione e morale degli uomini «Poi- 
chi effe furano le dirette cagioni , che nell* occaftoo 
delle catafirofi Grani feotimenti ed oppinioni produtte- 
ro negli uomini, dalle quali nacque la mitologia , ed 
ebbero origine le prime foci età. 

La forza non folo divenne il nume de’ primi mor- 
tali , ma ella fu (a virtù , fa' giuGizia ed ogni bene 
per loro. Non ebbero i primi abitatori del Lazio altra 
idea della virtù, che quella d’una forza. Di fatti vi r- 
tvs nafce da vis . Nè diverfa oc concepirono gli anti- 
chi Greci , che *rtien chiamarono la virtù eia aret * 
Marte, cioè la forza guerriera. E [emendo che P at- 
to delia foro eliltenZa era una forza , la dittero vita i 
Latini dalla forza, e bion \ Greci da Ha i che forza anche 
vale . Onde i primi uomini conofcendo , che la forze 
e 1’ attività è il principio della vita , e muove i 
corpi animati; e nel tempo i fletto avendo fatti Dei 
le grandi forze e poterne della Datura che dau moto 
*11’ Uni verte; meraviglia non è, fe fopra d’ogui altre 
cofa (limarono ed onorarono la forza , come l’ unico 
pregio ed il fommo bene , Nè lungi dal vero anda- 
rono in db Condotti ìchè la natura, la quale fola du- 
ce e maetlra i primi mortati fegmvano, nou ilpira 
giammai fallaci fentrmemi* Il bene è 1’ efiGen/a e 1* 
attività Ed il piacere, rai vati dietro gli animali tutti, 
è folamente bene , perchè accrelce e dilata la uollra vits 
ed attività , e facci avvertire di etta , Ogni piacere 
vien da un movimento, che accrefce la nativa attività 
della vita , e quindi lo t pirite» avverte nuovo modo di 
efidere, e ne rifente quella grata fenfazione. E’ dunque 
il piacere tuia conseguenza del moto e dell’azione, la 
quale è il fonte d'ogui bene. 


La 



La virtù medefima Ì un* energia delle natuiali 
facultà dello fpirito , le quali quando fon vigotofe , 
adempion bene le proprie funzioni, come ampiamente 
fi -dira . 

Non s’ ingannarono dunque i primi mortali , aven- 
do la forza in tanta venerazione e llima . Ma non 
aveano eflì ancor 1* idea della giufta e convenevole 
forza. L’idea della giustizia non si sviluppò, che col- 
le focietà . E l' ideilo profondo filofofo Platone non 
potè difpiegare l’ idea della giullizia , che fingendo 
una Repubblica, la quale dovea edere perfetta, fc ella 
altro non er?, che l’immagine ed il fimulacra della 
giullizia. Ma tal fiue di “Piatone è volgarmente igno- 
rato, e da quella ignoranza nacque la calunnia a que- 
llo principe filofofo data , die folle amico di chime- 
re e d’impodibili proggetti. 

Ed ecco aperti i fonti della Religione e del drit- 
to della forza . Effóndo la forza I’ muco bene e il 
folo avuto in pregio ; le potenze fupetiori alle 
umane meritarono la (lima e 1’ onore de’ primi 
mortali , cioè la riconofcenza del loro potere , e 1* 
ubbidienza e fervitu . Quelta è la vera aòaliù dell’ 
adorazione ■ e del culto. Gli uomini più fotti e più 
robudi efigono l’ubbidienza de’ deboli, de* quali fono 
fecondo il di loro avvilo per natura padroni ; e, gli 
Dei perchè più forti degli uomini rifcoffeto da loro 
ubbidienza e culto. 

Quindi colle preghiere ed atti di fommeffiooe cre- 
dettero di' placare Pira degli Dei . In conferma di ciò 
Omero il fedele teflimonio deiPautichiffimo peufaredice: 

Placanft i Nomi fitjji 

1 .quai banche maggior forza t potenza 
E gloria a'chìar , , pregando ogn ’ or dell * ira 
R imovon i r.. snati ...... 

E predò dell’ ifteffo divino poeta fi ritrova ad ogni 
pnffo , eh’ erano {degnati gli Dei cogli uomini , per- 
che 
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«bè nootfrivano loro de’ banchetti , ma ritornavano ia 
pace poi coll’offerta de’ gradi conviti'. Erano riguardati 
gli Dei, come que’foui Capi di Tribù, che colFubbi- 
dienza e co’ doni altrui rendeanfi amici. Conchiudendo 
adunque, la ragion de Numi, come quella de’ couqui- 
ftatori , fù fondata sulla forza loro , e fulla debolezza 
ed il bifoguo de’ mortali . Ed il Panteifmo , odia la 
deificazione di tutte le naturali potenze , fu la prima 
geutileica religione dell* uomo , 
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Deir invenzione delle arti fé ufi giovevoli 
alla vita > 

e 

T Ale fu i! primo fviluppo dello fpirito umano cb« 
msegliato dal timore concepì l’idea della Divi, 
nità e delia religione , Si co u fiacri ora , come fi dellò 
l’umana mentre da fuoi prefewi mali , cioè da’ pun- 
genti dolori che 1’ uom Centi pe’ l.uoi nuovi iuforti 
biiogoi,e in qual guifa lesili e le fcienze nacquero. 

11 cangiamento delle (Cagioni Ceco menò una ujuroero- 
fa fchiera di bilogni. L’inverno fece agli uomini pro- 
Tare il freddo e Ja fame. Nel primo tempo , come 
«riandio oggi ne 7 climi caldi avviene, il cibo era tem- 
pre prouto , e gli uomini errando ignudi non venivau 
moleltati dal freddo . Ma le cpfe cangiarono aipetto 
colla mutaziou de’ tempi . L’ inverno lovraggiunto di- 
ft ruffe i naturali prodotti, e coltri nle come, gli animali, 
coi! i femi dell* erbe e de’ vegetabili tutti a rinchiu- 
derti nel grembo della terra . Da tal putito ebbero 
principio i bifogni degli uomini , e dai trauquiUo e 
placido caddero nello (tato mifero e doloroto . K 

? |uindi furie nell’ uomo uno sforzo di fgravarfi da il 
atti .acri pungenti dolori , i quali fidarono V attenzio- 
ne dello fpirito primieramente fu gli oggetti che gli 
producevano , o di poi Covra i mezzi , che gli pote- 
vano allontanare, Così pian piano furfe ia cognizione 
delle cofe utili e neceflarie , e delle nocive , 11 fred- 
do e la fame fi facea Cernire . Conobbe la mente , 
che n’era la cagion 1’ inverno , odia la lontananza 
del pianeta , fonte del calore e della vita . biffatoti 
fu tal oggetto , l’uom s’ avvisò di ricovrarfi nelle ca- 
verne per difenderfi dal nemico gelo , G provvide di 
cibo , per quel tempo che dovei llar cniufo , rac- 
colte Perbe, tele infidie agli animali , e nelle grotte ' 
gli rinterrò Ceco v acciocché gli fodero d’ulo nel più 
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do , imitò il r.afo , ed ebbe il fuoco , -che 1* umana 
provvidenza rubò, come allegoricamente bifferò le an- 
tiche poetiche nazioni . Cosi pian piano fi fviluppò 
fumano ingegno , e lesiti e gli uh di un viver piti 
coito ebbero cominci amento nell'età della provviden- 
za umana , della neceffuà e della fortuna . £ quello 
il fecol fu del fecondo Prometeo , che 1* umana prov- 
videnza addica , effetido il primo Prometeo quegli 
che di loto fiofe l’uomo, cioè la divina prò v video-, 
w , che lo fviiuppò dalla terra. 

->•' Ecco come r uomo , fecondo il (Ulema che ab- 
biamo e. pollo, prima acqui Itò il fentimento, ifviluppb 
di poi la fua ragione, inventando le arti , e creandoli 
una religione, Ja qual fu la Deificazione deile fono 
e potenze della natura, „• / 

Intanto gli uomini , gli animali , e le piante G 
fparfcro a poco a poco fulla fu per fide della terra , co- 
me fgombravafi quella dalle onde, e reudeafi abitabile, 
coll’ abiffarO dell’ acque nelle profonde caverne, che di 
giorno in giorno formavanfi nel modo più volte detto. 

Alle prime catallroh fucceffeto dell’ altre , e 
■nelle (Ultimerò le altre epoche , o frano età del mon- 
do , e le varie generazioni degli uomini , delle quali 
parla Efiodo . Poniamod alla ricerca delle velligia di 
al fatte crifi , quaot’ elle ne rollano o nel tifico Hat» 
iM i # terra, © nella tradizione e nella favela* 

HtUl'.Y il-! r . . ' 1 




E vedendo il Gioco 
chiù focaie o nella canna , come 
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! Terza età del mondo. 


C On una generale enfi ebbe la feconda età fine , e 
principio la terta . Ma chi potrà o dalla tradi- 
zione o dalle velligia delle nella terra rimalte fida- 
re con certera , qual ella ba (lata delle tante, che lui 
fiottio globo fono avvenute? La terra Q andò, fecon- 
do che di fopra fi è detto , sgombrando dalle acque 
per metto di sì fatte vicende o generali o locali . (to- 
me fi sfondarono e caddero giù per l’ atiou degl’ in- 
terni Vulcani diverte parti della terra, cosi nacque- 
ro fucceffivameote mari diverti , ed ufciroo fuori 
le terre, che di poi abitabili fi reterò. Quindi elica- 
dò l’intera autirale terra coverta dalle acque, è da cre- 
der che grande e violentifTuna fofle Hata tal cata- 
ftrofe, per cui quella vaila terra fi sfondò, e diè ri- 
cetto a tanta copia di acque , che ivi fi radunarono . 
£ quella alla terza età del mondo diede principio . la 
coletta terribil crii!, gran parte della più antica ceir* 
polla tocco l’equatore , andò giù e fi perde iuGeme 
co’ primi abitatori del globo . L di ella rimangono le 
tellimonianze e le velligia ancora nelle tante r.olettei 
fparfe nel mar pacifico , principalmente fiotto la liuea, 
le quali fon fuor d’ ogni dubbio le reliquie di quelP 
antica terra che univa l’Afia meridionale coll’ America. 

Di un tale avvenimento, fuorché le orme che net 
fificp (lato della terra ravvifiamo , non reila a noi 
alcuna particolare tradizione , tranne la generale delle 
cinqu’ età per le diverte cataftroft cangiate . La lun- 
ghezza del tempo ha fpenta la memoria di una cotan- 
to remota e terribile mutazione. 

Ma la fioria delle guerre degli Dei, che Efiodo 
nella fua Teogonia ci ferbò, è l’uuica face che ci può 
chiarire intorno all’ ordine della fuccefiion delle cata- 
strofi, le quali fptto quell’ allegorie ci furono traman- 
data 




date . Il £|4»-i*$ebne la prima guerra da Saturno , 
che gii troncò tolta falce i genitali : cioè gli tolte 1* 
impero, che Cotto largura dell'organo della generazione 
io ritrovo dalle antiche nazioni funboleggiato . Di che 
Erodoto ci fommiuiftra uifoelliflimo argomento - Ei rap- 
porta, éhe Sefottri Re d'Egitto nelle conquidale pro- 
vincie innalzò de' monumenti , ue’ quali fece fcolpire 
le parti della generazione ; e tra quelle genti, che avean 
dimoltro gran valore , fece effigiare le pani mafchiii , e 
tra le vili e imbelli lalciò (colpite quelle della donna. 
Qod’è palefe, che la forza e l'impero Cotto una tele 
allegoria venne elpretlo . E di più è nota la fuperltiziofa 
veligion degli Egizj nel culto del Priapo, il quale ne' 
fieri mifteri d’inde veniva eziandio adorato . Di tal 
culto fe ne rendea una favolefa eCplicazione , che rì- 
feriCce Diodoro la dove parla dell’ arcana ltorìa di co- 
tèdi milteri . Ma Erodoto, che fu iniziato, dice che 
non era già quella la cagione , la quale volgarmente 
fi vantava; ma e> non potea renderne la vera, vietan- 
dogli ciò un faero religioCo dovere. Però chi profon- 
damente confideri la narrazione di quei mi [Ieri predo 
che Cotto 1’ allegoria medefima dopo il corfo di tanti 
Secoli rinnovati a tempi noftri , vedrà chiaramente che 
Cotto il (imbolo del Priapo veune riconolcitua la forza 
e la potenza della natura e del Tuo gran Fabbro , il 
d» cui naturale impero fu dall’umana ambizion turbato. 
•>* Facciam ritorno da corallo brie.e e neceliario 
traviamento. A Saturno refe il contraccambio Giove, 
Che gli fece la guerra, e lo privò d'ntìpero. La rat- 
ea guerra celefte fu quella, che cantra Giove e i fi- 
gli di Saturno mOlTero gli antichi Titani . La prima 
eatallrofe adunque fu la guerra da Saturno fatta al Ge- 
lo . La quale fu immaginata nella murazion dell’ E- 
dittici . La feconda è velata nella ribelkóne di Gio- 
ite a .Saturno. E quella effer dovette la tremenda crifi, 
che ciaf polo meridionale i olino all’equatore li eltefe , 
• tutta a Sorbì la terra aaftrale. Ed ella è la più anti- 
ca , come quella , di cui non retta alcuna memoria , co- 
se fi ò detto. G - * tut- 
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cap . lesm. 

•Quarta età del mondo. 

A Lia quarta età del mondo diede principio la ter- 
za gran oriti , che (offrì la terra , la quale effer 
dovè il diluvio ,di cui parlano tutte le orientali tradi- 
zioni. In corerto uuiveìfale allagamento P .oriente in- 
tero Soggiacque alle onde t £ torte che allora il mar 
penetrò intono al fetreqtrioqale polo, e dirtaccò 1* in- 
tero nortro continente dall’America nella patte d’orien- 
te . Egli è da credere che in quella grande inondazio- 
ne ed impetuolo urto del mare tra l'Africa. e .l'Afta 
nafceffe il feuo del mar Roffo, ed il Pertico eziandio 
tra l’ Arabia e la Pertoa . Da sì fatta crito adunque , 
come li è detto , noi cominciamo la Quarta età del 
m^tido, chiamata di bronzo da poeti, i quali filmaro- 
no , che quanto 0 difcortano gli uomini dalla di. loro 
prima origine, tanto peggiorano di più. L’antichità^ 
fecondo èal feutimento dicea Cicerone, Quattro pìùera 
vicina al ttif.ere primo ed alla divina tua generazio- 
ne , tanto meglio di frèmeva il vero . -Quo propini 
aberat ab or tu & divina progenie , hoc melivi ta 
fortojfe , qua «rant vera, cernebat (a). 

Or cotella crifi fpenfe le focietà formate nella fe- 
conda età del mondo per 1’ oriente e falvarouto gli 
uomini nelle, cime de’ più alti monti , come fon que* 
dell’ Armenia , e 1’ intera cateua del monte Tauro, 
che divide la (etrentriooale Alia dalla meridionale. Le 
«erre p ù baffei come l’Egitto e i (inorali dell’ AGa, 
rìmafeto focto le acque , nè ufcirooo. che tardi , dall* 
inondazione . Ecco che nel primo felvaggio flato fece 
rito mo l’oriente , mentre che le pani occidentali , e 


(a) lufc. L. i. f. n. 
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TAtlamica'offii l’America fovratutto , gojeano della 
più chiara luce della coltura . Platone nel Timeo e 
nell’Atlantico ci ha conlervata la tradizione di core- 
tti tempi, delle arti, del governo, e della religione de* 
popoli Atlantici , che aveano eftefo il di lorp impero 
per tutto l’occidente , in quel tèmpo che recarono la 
guerra agli Egizi , ed agli antichiljimi Ateniefi , che 
poi vennero fommerfi e fpenti nella cataftrofe, di cui 
or ora parleremo . Si fatta guerra da si lontani p.iert 
nell'Europa e nell’ Afra portata, coinè eziandio le r còr 
Ioni? mandate falle cotte occidentali dell’ Afrjr 
ca da popoli Atlantici , come narra Piloro da 
Siri ia , dimoftrano la potenza e la coltura di sì fatti 
popoli nel periodo dell’ orientai barbarie. Ma |a dilo- 
ro potenza cadde, e la coltura fi perde per una deliba 
più orrende cataftrofi , che fotfrirono, della quale par- 
leremo nel feguente capo. 
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r itorco al tempo, che gli Atlantici a popoli del no* 
Uro continente portarono laguerra, accadde la quarta 
gran catatlrofe delia terra, la di cui memoria ferba vano 
gli Egizj* e a noi dall’ anzidetto Piatone fu tramandata. 
Avvennero aljora degli orribili tremuotì, come quello 
facondo filosofo nei ino Timeo racconta, fubiffamenti di • 
terra , inondazioni di mare, acceufioni di fuoco . L’ At- 
tica antica con (boi abitatori fu inghiottita. L’Atlan- 
tica rimafe fótto le acque, . L’ c'ceaoo urtò nel uortio 
continente, e formb l’interno mare, venendo l’ Europa 
dall’ Africa fiaccata. . 

Se alia detenzione , che fa Platone del Gto di 
quell’ Atlantica terra, abbiafi riguardo , ella effer dee 
per certo l’America novellamente feo verta . £ di 
fatti fi ritrovano nel fifìco Cito del paefe affai reli- 
quie ancora di tal remotiffuno avvenimento, del qua- 
le l’Egizia tradizione ci ferbò la memoria . Rapporta 
M. Bougber ùel fuo viaggio al Perù, che la catena del- 
le montagne détte Cordoliere, che dividono l’America 
dal fettentrione a mezzogiorno, hanno gli firati incli- 
nati, e finifeono in piani dolcemente cadenti. Magli 
alai monti fuori di qaeft*alti(Tima continuata montagna, 
oltre all'effer più baflyfono ifolati per lo più , ed hanno gli 
tirati oruontali , i quali ne’ monti diviG ed oppolli fi 
coriifpondotio perfettamente : ciocché dimottra , che 
furono una volta fiaccate le parti , che formavano 



argomento 

unti coni fpezzati, odi cilindri, terminando nelle cime 
in pianure, coinè fi è detto. Eraffembram*, come dice 
il precitato Btugher , palagi, cartelli , cappelle e tanti 
amichi edìftzj . Onde chiaramente fi feorge , che le Cor- 

do- 
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Voliere emendo piu forti e ferme, non fofiérfero 
mutazione alcuna , ed hsn (erbata l’ antica e pri - 
rnogeuia figura . Ma I’ altea terra, fecondo l’ Egizia 
tradizione, s’ ebifsò , e que’ rimanenti monti ne tono 
Je ruiue,cbe addittauo l’antico fuo livello. Quindi que’ 
piani fuile cime de’ mot)ti, eie fcahre colle, e le tan- 
te e di vprfe figure. Quindi Ij conifponrienza degli lira- 
fi , e f'orizoutaie loro fito. Ne’monti fono gli tirati o 
prizpntqli , o inclinati , come più fpeilo accade . Ma 
nell? terra piana (ono per Io più ori zon tali . Le valli 
e le pianure formaronf» da quella terra, la quale eden- 
do meno ferma , cadde giù , rimanendo fa più forte 
peli’ antico livello, e quindi formaronf) quelle tante 
jfolette che fouo i nuovi monti . La terra più orien- 
tale è rimalla la più bada e limola , • come quel- 
la che vien bagnata da grandi fiumi r qhe (correndo 
'dalle Cordoli ere, nè trovando alcun riparo, per la ter- 
ra fommerfa , lafctapdo l'antico cario , prdero.il de- 
clivio verfo la parte orientale all’ Europa più vicina - 

Lo tiretto Gaditano, or detto di Gibilterra, è un 
novello argomento di sì fatta crii), e dtll’intromiiTio- 
pe del mare nel notlro continente . Le code di quéùa 
bocca del mare fono dure e jpetrofe . Il monte Alpe, 
or Gibilterra, è un gran ma do. Quindi avendo il ma- 
re trovata renitenza dalla parte di Europa e d’ Afri- 
ca , s’aprì fol tanto quella bocca nella .terra , che ri- 
trovi) piu molle e meno reticente . 

finalmente le tante ifole Vulcaniche, che fonp 
tra il Qolbro eputineute e 1’ America , ci fommioidra» 
do valevoli argomenti da crédere, eh* ediendo per lau- 
ti Vulcani aria ed abidata la terra, che univa l’Eu- 
ropa e 1* àfrica all’ America , il ma.e occupò intera- 
mente quella parte, la quale divenne oceano. Ma por- 
zione dell’America fommerfa rimale poi (coverta dalle 
acque, le quali fi ritirarono tutte nella parte, ch’era 
più bada , ed apriva delle profonde voragini e ca- 
verne. 

Il ruinofo impeto dell’ onde non fi arredò , fin 
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che non giunfe al Polo, formandovi dette gond’ Ifote, 
come 1* Irlanda e P' Inghilterra , e creandovi il terrò 
Baltico. E nel gr«tid’.urto e sforzo, che fecero P ac- 
que diftaccaudo dall’ Africa P Europa , ed occupando 
l'intero fpazio, che forma il mar di dentro, le noflre 
più elevate ed erte terre foftVirono un fanello dilu- 
vio, che le inondò tutte. Così P America ed il no- 
11 ro continente divennero ifole , ed il mare circondò 
tutta la terra . Laddove eran prima i mari tutti , co- 
me il Cafpio, adunante particolari d’acque. La tran- 
cia, la Spagna, l’Italia, la Grecia reftarono nude ca- 
tene di monti , avendo lommerfo il mare le terre più 
balle, ed avendo de’ grau monti rofe le falde . 5u le 
Alpi , fu i Pirenei , fugli Appennini fi falvarono Rii 
uomini , che alla gran crifi fopravilfeto . Ritirandoli 
poi a poco a poco le acque nelle più profonde parti , 
ufcirono fuori le terre , che formarono degli ampj pia- 
ni alle falde di quelle eminenti montagne. 

Ma cotefti littorali fon per lo piu formati di vul- 
caniche produzioni . Quindi prender deefi argomen- 
to, che le volcaniche conflagrazioni , gli abifiamcnti 
. ' della terra del pari che nell’ America avveuppro altresì 
nel coltro continente - Ciocché di neceffità forrir do- 
vette . Ppichè fenza così fatti (ubili; menti del conti- 
nente , non farebbero per certo en«o penetrate le ac- 
que fo;miniovi nuovo mare . In , tal oppiniooe pur ci 
conferma la tradizione tramandataci dall’ anzidetto Pia- 
tone, i a quale efpont, che addivennero allora ternb : - 
liflimi tremuoti , pe’qusli nella Grecia s’iuabiisò lun^p 
«ateo di terra . ' > 

E colla «adizione va di concerto la mitologia 
altresì. La favola della guerra di Giove e de’ novelli 
Dei cogli antichi Titani deferitta da Efiodo fi è la più 
harurale e riva dipintura di cottila fpaventevole crifi. Il 
nolìro poeta ci pone (otto gli occhi i’eltrema confufione 
degli dementi con dire , che il Caos primiero area 
già fatto ritorno: defcrive l'elluazion delle onde e 1* 
accenfondé' fuochi per ogni parte. L’ immenlo caos , 

cioè 
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cioè il gran vuoto deU'univerfo (a), ei dice, infiam- 
mato aideva tutto . Acidita poi la nafcita de* nuovi 
vulcani in chiara guiia . Giove trae fuora dalle vi- 
fceie della terra , cioè dal profondo Tartaro , ove 
collocarono gli antichi la, lede del fuoco , Cotto , 
Gige e Briareo figli della tetta , acciocché gli fodero d’ 
aita incontro a’ Titani . Ei chiaramente fi vede come 
fieri quelli tre grandi vulcani, fortiti allora dal' fuolo *. 
Nè iolo quelto , ; ma i fenòmeni tutti delle gran- 
di crifi è taci! di ravvifare nell’ EGodeà deferitone . 
Or per intender in qual modo nacque la favola , ri- 
petiamola in poche parole; 

Giove e i novelli Dei tutti figli di Saturno foftenoero 
da’ T itaoi uu* afpra guerra , difputandofi tra loro ricu- 
pero del mondo , Ma alla fine vincitor riroife Giove, 
che dopo di aver atterrati ed abbattuti i Titani con 
fuoi fulmini, che in ampia pioggia icaglib, nel bara- 
tro profondo gli fpinfe. • » 1 

Elica lo la religione di quegli antichi popoli 1* 
efpolta di (opra , cioè a dire il panteifmo ; gii antichi 
Dei Titani, cioè i figli del cielo e della terra, era- 
no le naturali forze e potenze motrici della terra e 
dt’celelti còrpi. Le fecondarle potenze agitattici dell* 
»ria , dell’acqua e del fuoco eran i nuovi Dei, Gio- 
ve, Nettunno e Vulcano. Quindi rapprefeotaudofi quel 
terribile fpettacolo della feonvolea natura , apparendo 
le valle acceufioni de’ fuochi che ardevano in mezzo all’ 
onde i Iteli»; accadendo ognora fubiffamenti di terre ar- 
denti , ove cor rea n poi le onde del mare fedendo l’aer ri- 
pieno di fuoco e d’ atre nubi , onde veniàn ogni momento 
Scagliati fulmini, faette, e donde cadean torrenti di piog- 

E e , orribili tremuoti aprendo varaginì profonde , ab- 
at tendo tutto ciocch’ ergevafi fui' fuolo, adoideodo 
• • , G 4 . - ' gli 



(a) Ctot in Efiodo ì tahrn d<tf il ts/ms citi il 
_ vuota. 
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gli orecchi con orribili muggiti: api' infera abitatoli dagli 
alti .roooti e fovratutto delle cotte deli’ Africa e delia 
Spagna dove» patere -la natura centra la natura rivolta. 
Parca che gli fconvolti elementi minacci afferò la terra e 
il cielo, e che la terra e il cielo voleffero per l’oppo- 
flo diltroggere ed abiiTaie gli elementi . Quindi fe- 
condo quella regnante Teologia andò loro per l'animo, 
che gli Dei-fccèffero la guerra agli .Dei . Avvegnaché 
le prime forte mettici e potenze naturali e gli ele- 
menti erano tra loro in contralto. 

Ma il più grave incendio p i più orrendi tremuoti 
e abiffrmenti del terreno avvennero di la dello tiret- 


to Gaditano . Ivi cadevano torrenti di fuoco da innu- 
merevoli vulcani eruttati , ed ingombravano T aria 
nembi di fulmini per la gran copia dell'elettrica mate- 
ria ivi per 1* atmorfera fparla , colà fi aprivano ampie 
irrmenfe voragini, ove cotreano le onde . Quindi dagli 
atterriti abitatori delle vicine terre fi pensò, che gli 
abbattuti Titani da’ fulmini di Giqve colà foffero nel 
profondo Tartaro abiliari e fepoiti. 

Eliodo ci fomminiltra chiari argomenti in com- 
jpruova di .ciò, Poiché il -Taralo* ove fuioo rinchiuG 
gli anzideui -Titani , fecondo la dtjcrizione, ch'ei ne 
fa, è fituato di la. dallo ftreuo Gaditapo . Il Tartaro, 
ei dice, è nei luogo, dova la terra, il mare, i fi';mi, 
^1 citlo han fine, e dove alberga la notte . Ecco de- 
fcriuo l’occidente della nolfra terra ,„pve tramonta ti 
fole e donde forger pare la notte, dove termina il 
.rollio mare .e l’or&onte del noltro Emisfero. Ma nota 
.ci lalcia luogo a duhitar di ciò .quello che il tnedtfi- 
.mo poeta fop,giunge,che Atlante uno de Titani fu da 
jGiove ntl mtdefuro luogo rilegato, ove è il Tartaro, 
,a folleijere U ciclo,, cioè a dire, gli attillimi . monti’, 
fu de’ quali par cbejl ciel s'appoggia, e lotto de'quali 
ei fu ftpolto. 

Nè folunto V anzidett* Titanica guerra è la fto- 
ria della divilata "cataftrofe , ma parecchie altre favole 
gaudio . jLa caduu di fetonte fuori d’ ogni dubbio 
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iu fe lAoiiiude la memori» di cotefta memorabile e 
tremènda etili . In off* il fole dalle dente nubi , dall* 
abbondanti efalazioni e caliginofe de’Vulcani venne ee- 
•laoo . Neli’Atlantica terra, ov’era il teatro detì’orti bil* 
tragedia , vedetti un vafto ed immetto incendio . Ne- 
turai cofa adunque fi fu , che i rozzi montanari , che 
miravau da lungi coti (lupende apparizioni , ave fi ero 
immaginato , che il folp , la di cuc villa era data loro 
tolta , fotte colà caduto , ove quel fuoco ardeva, cioè 
all’occidente loto. * ’ 

A catello graode avvenimento rapportar eziandìo 
.ù dee la favola di’ Vulcano nell* Iliade darmi . Vul- 
cano è precipitato' giù dal cielo per la maoo di Gio- 
ve, e vieti da Tètide faccoito, che per bove anni l* 
afconde in una fpelonca . Vulcano è il fuoco che ca- 
A le precipitato dal cielo , odia dall* alto dell’ aria • 
piomba in grembo al mare , di cui -Tetite è il Nume. 
II fuoco che da vulcani ti folievb, parve agli uomini* 
Che dal cielo giù fcendòle: e come sfondarono que* 
.vulcani, e nelle nuove voragini il mtrlen corfe,fembrb, 
che Tecide Dea del pare, nelle fue caverne e profondi 
abiti! afcondeile il fuoco, che ivi ardeva pria che vi 
.correflero le ónde . .Dopo fpazio di tempo apparvero 
.ivi di nuovo gii antichi Ji/ulcàni, o che feu ritiraffeto 
A poco à poco le acque , o che dal fondo del mai* 
forge fiero deli' itole ignivome; 

Ma coma mai .favole 'di verfe al medetimo fatto 
.potibno aver rapporto > Come diverfa l’ impreflione ti 
fu, che il feuoroeno (letto fe tulle differenti fantafte de' 
.popoli , così vare immagini nacquero nelle di loro ic- 
cefe menti. Ciocché ad altri parve campo della guerra 
peletle » per altri fu la tomba del fole o di Vulcano* 
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CAP. XXXJl 
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Vili» fitto de 1 popoli occidentali dopo la quarta 
principale catafiroft della terra. 

’C'D ecco la (lori a del a quarta gran cataftrofe della 
Jui tetra , dal profondo bujo de’ fecoli tratta alla 
luce per mezzo della tradizione , mitologia e della 
medefima fiGca ftoria della terra . Qa cottila crifi a 
correr incomincio la quinta età del mondò. Le noftre 
nazioni occidentali ricaddero per lo mezzo di sì fatta 
rivoluzione nello flato felvaggio. 'Le Cordoliere nell’ 
America , le Alpi nella Francia èd in tutto il Set- 
tentrione ,* i Pirenei nella Spagna , gli Appennini 
nell’Italia , l’Atlante nell’ Africa furono l’unièo alilo e 
rifugio degli uomini che (camparono dal furore de' tur- 
bati e fcopvolti elementi . 

Ma come o meno o più furon danneggiate le occi- 
dentali provincie dall’ ànzidetta crifi , fecondo che le 
terre da maggiore quantità d’acque vennero ricoverte, 
cosi per più lungo o più brieve tempo elle li rimi- 
fero nella vita ferina e lelvaggia . L* America che 
fu il ferale e tragico Teatro di fi tremenda cataftrofe, 
a tal fegno venne devaftàta, e per si gran tempo fu fepolta 
dalle acque, che appena nelle più recenti età le fue pia- 
nure abitabili divennero. Poiché ben tardi gli abitatoti 
delle alte Cordoliere difcefero a foggiornare he’ paludofi 
piani . Quindi non fi poterono in quella parte della 
terra moltiplicare gli uomini sì per l’ umido e mal 
f*no clima, che gli rendea deboli e fnervati e poco 
atti alla propagazioue della loro fpecie , come ezian- 
dio per la mancatila del modo di'fuffiltere in un pae- 
Je ,! ove altro non fi vedea' che o Iterili mooti o pa- 
ludofe pianure , Ove il terreno ubertolameute non pa- 
fce gli uomini , ove un temperato e falubre cielo 
non gli avviva , ivi fon pochi e languenti . Per la 
qual cofa l’America per lì gran tempo rimaCe felvag- 
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già d^/egnachè la coltura vada di ugual paffo colla 
molti piLCar ioti dell* fpecie : perchè ove fflfi cre- 

sciuti gli uomini , fi difpiega l’ induftria , la ter» 
▼ien domata e fi rende abitabile e celta, e la ragie- 
ne fi fviluppa altresì. 

Ma per un altro poffeme motivo, o(tre il divifa» 
to,per tanto corfo di fecoli fi atreftb f America nella 
vita lei vaggia, e appena picdola parte di quella venire ad 
uno flato di una barbara focittì . Di quello gran con- 
tinente fe ne perdè nei noftro mondo la memoria af- 
fatto . Poiché i popoli occidentali ad elio più vicini, 
offendo nella felvaggja .vita ricaduti , vennero ingom- 
brati da una folta ignoranza di tutte le cofe . E per 
oppofto ;!e più colte e lontane nationi credendolo in- 
teramente fommerfo,e rtufeendone difficile e quafi im- 
ponibile H viaggio per lo mare limacciofo pieno di 
(irti t fcogli , ne abbandonarono il cammino , ferbau- 
done appena una fcarla ed otcura memoria. E t’egli 
è pur vero che Fenici o Cartaginefi ne’ loro viaggi 
Gn là pervennero , conofcendo lo {vantaggio di un 
tal commercio, fi pentirono dell’ imprefa e 1* abbando- 
narono . Ne poterono efìer allettati a ilabilirvi dello 
colonie . Avvegnaché più fertili terreni e più benigni 
climi offrivano ad elfi più comodo foggiorno . Quin- 
di è che non potè ricevere I’ America a tempi anti- 
chi la coltura e le arti , che tardi poi vi arrecarono col- 
la diltruzipne infieme i feroci Europei. 

La Grecia come auella che più lontana fi ritrovò dal 
teatro di quel fanello fpettacp!o,e alterazione minore 
avea fofferta, più pretto u(d dall’ infelice dlato , ove 
l’avea ridotta quella terribili? vicenda . Quindi ella fi 
«popolò più per tempo e nella coltura rivenne ; fov- 
ratutto effendo ella all’ oriente affai vicina , il qua- ' 
e ritrovavafi allora nel più florido e potente flato . 

1 Caldei, gl’ Indiani erano nazioni già vecchie, e TEgmo 
comecché più recente era ormai giunto alla civile fua 
perfezione. Quindi la Grecia colle colouie,che ven- 
nero ad abitate il fuo felice fuolo, ricevette il chiaro 

lume 
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lume delia vita civile. (, 

Lf Italia eziandio, comecché all’ AraeiicPpiù vi- 
cina fotte che la Grecia, per la felicità del fuo dime 
e per le colonie che dalla dolcezza del fuo. cielo ven- 
nero allettate , al viver lodevole fece prelto ritor- 
no . Ma l’Africa, Spagna, Gallia , Germania e tutto 
jl Settentrioni dettero per lunghifljmo fpariodi fecoli 
fottole acque, non etteodo chele cime de’raonti fcoverte, 
ove pochi e rozzi uomini (j confervavano alla tarda po- 
fterità . L J Africa littorale però, benché riguardo al 
civile corfo , che fe la Grecia e l’Italia, fu tarda e 
lenta , più celere delle altre occidentali provincia 
calsb nello flato focievpìe e colto . Avvegnaché ebbe 
la ventura di aver la colonia Tiria , ond’ ebbe il 
fangue quella famofa repubblica grand’ emula di Roma . 
Ma diverto fu il dettino delle altre parti del • no Ilio 
occidente , che con fi lenti pafTì verso la coltura cam- 
minarouo , che fiorendo i Romani- per la potenza e 
per le arti , languivan ette nella barbarie ancora . E 

S 'ma furon opprefle dalle armi Romane , che compiè- 
o il politico lor corfo . Cosi non rifplendò per lo- 
ro il fole del viver civile che nella rinnovata Euro* 
pei coltura. .. . 
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Del Dilavi» cP O^igt e D tue ali otte. 

L A fondazione degli antichiflìmi regni d’ Argo • 
dell’Attica a co tetta epoca rapportar, fi deve, 
cioè a dire al tempo che la Grecia li ripopolò dopo 
1! Atlantea crifi . lnaco e Foroneo di lui figlio rac- 
coifero gli fparfi abitatori, e formaron Argo la prime 
città della Grecia . Ogige intanto avea nell’ Attica 
eziandio raccolti gli Uomini, avendovi ttabiiito un re- 
gno, cioè uh governo Eroico , di cui ne’ Saggi fe- 
guenti fi ef porrà la natura . Ór ei pare che lotto là 
perfoq^ di cotetti Rè più età d'uomini fien comprefe, 
effendo^taì nomi generici à tutti ì capi di tribù appar- 
tenenti , ficcomc tutti i Re d’Egitto eran detti Faraoni, 
e rutt’i forti Ercoli vennero chiamati da Greci , per 
que’ poetici caratteri che fi crearono le antiche na- 
zioni fecondo Pavvifo del noftro profondo Vico. 

Ma non poterono quelle novelle focietà compite 
ii civile lor corto intero . Poiché a tempi di Ogige 
avvenne nella Gradi una particolare crifi , cioè quel 
famofo ecelebrato diluvio , che di bel nuovo gli uo- 
mini difperfe . Ducent’ almi dopo di quello da crono- 
logi fi pone 1' altro diluvio di Deucalionel, che di 
nuovo le rinnovate forìetà difciolfe. Altri diluvj aHa 
medefima Grecia appartenenti da noi nel comincu- 
roento di quello Saggio accennati intorno a qaem tem- 
pi avvennero. Ma come Creder fi pub Che tri al bri tr- 
ai intervalli accedettero più crifi nel ptefe medefimo? 
Non fooo uelìa natura cosi frequenti cotefti Urani e 
fatali fenomeni .* che fe più ordinar j fòdero , Jl. mon- 
do verrebbe diftiolto*. Un corpo, che (beffo foffra 
morteli infermità * fi diflrugge. pretto . Né in cosi 
corto fpazio di tempo fi rinuovellano , le 1 (pelerà . ^ 
moltiplicanfi gli uomini. ’ '* , V, 

E’ da credere adunque che if diluvio J di Dfiuc'a- 
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lione JL medefimo fu Rato con quello d’Ogige , o 
alrr.t etiche quello differente non fu dalla catallrofe 
Americana, dopo della quale efTendo gran tempo feorfo 
addivenne quella Ipeciale enfi , dj cui parlano tutti 
i Greci Scrittori , e donde comincia 1’ ultim* era del 
civile corfo della Greca nazione . Nè altro che quella 
etter dovè il diluvio della. Samotracia da Diodoro me- 
morato . L* Arcipelago , che dimoftra ancora di effcre 
(lata terra ferma ingombrata dal mare *e divifa in 
tante ifolette , quante nel (uo fieno ne rinchiude ; il 
Bosforo Cimmerio ; il Ponte Rullino fon le reliquie , * 
le permanenti tefiimofiianze del furóre di quell’ ulti- 
ma devalbmone della Grecia. 

‘ C A P XXXilT 

Di tona particolari (rifi dtlT Itoli* 

Dell* guerra de* Giganti, 

* . • i . 1 ' ** 

C Ome la Grecia innanzi che alla fui civiltà com- 
piuta giugneffe , prematuramente fofferfe una crifi 
d'acqua ; l' ideilo altresì alla nofira Italia addivenne, 
la quale rirpenata fu nel felvaggio fitto per mezzo di 
una {pedale catafirpfe di fuoco, ch'ella patì dopo eh* 
erano in effa le foci età rinate appretto I* Atlantica 
vicenda . La mitologia ce n’ha conservata la memo- 
ria . La favola de’ Giganti fulminati da Giove ne rin- 
chiude la fi orla .-Eli odo fa menatone di cotefta guer- 
ra , che dòpo quella de’ Titani (ottennero i celefti, e 
motte il gigante Tifeo « Efiodo non parla del luogo 
della battaglia*' ma ben lo ftabilifce Omero . Poiché ei 
dice rjel ptalogo : La terra freme* di {otto , 
cerne alle r'fbè {degnato Giove fulminatore percuote la 
terra in Jrime ( Ifcbia ) , ove dicono che di Tifeo 
fi* jl letto . La contrada adunque di tal guerra fù IP 
Italia e pcopriapcote la ooftia Campania. 
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fiati lette . La contrada aduoque di tal guerra fa 1* 
Italia e propriamente la noftra Campania . 

Dalle notizie adunque conservateci da’ due principi 
poeti veugoq tre potè dedotte: che tal guerra fia uua 
cautlrofe di fuoco; che fia nella tioftra tuia addivenuta; 
ch’effa ila (tuta dell’ Atlantica etili più recente . La di- 
pintura, che ue faCfiodo, è un’ indubitata dimottrazione 
della ctifi.Son quelle le rnedefime fue parole: La gran 
«idre Terre partir! Tifeo , /’ ultime eie' futi figli ; 
avendola l'aurea l'enrrt uctefa dell' amor del Tartari. 
La terra accefa di amore, cioè dal fuoco ; generò Ti* 
feo dal Tartaro , .cioè lo cacciò fuori dalle fue prò* 
fonde vifeere , difendo il Tartaro il fondo della terra. 
Segue il poeta a deferì vere la figura di queito terri- 
bile Gigante : tirile fue ammiratili tifi fitto It ti- 
gli a gli sfavillava il fuoco dagli occhi , e da tutte le 
fue tefle infime ardeva la fiamma . indi loggiunge 
che da tutte le parti mandava fuori tal rumore , cne 
ne ri fona vano i monti, e fin nei cielo giagnea a turbai 
il ripofo degli Dei . C paragona tal rumore a un terri- 
btl muggito di un feroce toro , agli urli di un leone; 
al bajar de* cani . Chi non ravvila in tat detti un Vul- 
cano allora forto dalla terra, che per più aperture erut- 
tava fiamme 0 Così auggiva, come al coltro V eluvio 
udiamo far talora?. :■<■>■* 1 

- Dopo il nascimento di tal Vulcano palla lo Ro- 
nco poeta a descrivere con terribili immagini la guer- 
ra , che palefa per ogni parte i confueti fenòmeni 
delle grandi crifi . Narra che ardeva la terra a guifa 
di Ragno liquefatto attuavano i. lidi dal aire a il 
fitocò miratali nelle onde i Rette ; ara l’aria ingombra 
di latftpi e fulmini ; tremava la terra te orribilmente 
veniva Scolta, da fondamenti . Dall’ universale Crepito 
• rumore coaì rimbombavano i monti ; che i Titani 
a Plutone nelle vifeere della rem altamente paventa- 
rono . Finalmente Tifeo pere otto da fuimiul di Giove 
cadde giù nel iuolo, citando (tate troncate ed abbattu- 
te Jfc fue tette . £cco lo afoudameat© del monte, ove 

il 



il Vulcano ardeva , ed ecco il quadro ài ura (paren- 
tevole cacadrofe . Dal medefirao racconto di Efiodo G 
raccoglie , che una tal catadrofe venue dietro all* 
Ameiicaua. Poiché Tifeo fu l'ultimo rampollo della 
terra, e i Titani eran giu nel Tartaro riuchiuG, quan- 
do quello ultimo germe della terrà facea rifeutire 
gravi doglie alla fila genitrice i 

Ma che si fatta crifi fia data diverta dall'Atlan- 
tica odia Titanica , oltre I' argomento che dalla 
mitologia àbbiam ritratto qui fopra , ne fòmiUiuiltra 
un altro , nè già debole ì, lo (lato del nostro (uolo , 
nel quale iu molta profondità li otTervauo tirati di 
materia vulcanica di differeiite coesione. Avvegnaché | 
un tale incendio non dovette elTer foto nell' itola d* 
Ifchia , ma in tutti la nodra Campatila ; eh’ ebbe 

f r cotetta conflagrazione il nome de’ Campi Flegrei . 

intino a tempi di Omero è da credere, che molti 
di que’ Vulcani ardevano ancorai) od erano frelcameote 
fpeuti , avendo ei di là l’occalión prefa di fi (far le 
porte di Averno in tal contrada . 

E iu compruova di ciò ei cita gli addotti verG 
di Omero . E Strabene medeGmo foggiunge , che a* 
tempi più recenti còrrei oppinione , che forfè antico 
• patrio collume de' popoli della Campania di coftrui- 
xe così fatte fotterrauee vie . 

Ma parlando Eforo di cotedi Cimmerj , ne parla < 
come di una nazione antichiftimt . Ei narra predo il 
citato Geografo , che i Cimmerj vennero didructi da 
UQ certo re di cui neppure dice il nome, o la nazio- 
ne, della quale era egli fovrano . Quindi in tal mo- 
do parla di tal didruzione , come di un* antichiiTunaf 
cola , .di cui appena redava dubia e incerta fama . 
ttoro feri (Te la dia dori* dal ritorno degli Eradidi nel 
Pelopom.efo, cioè dà nttant’ anni intorno dopo la guer-j 
ra di Troja . Per la qual cofa un tal incerto e oleuro 
racconto della didruzione de’ Cimmtrj gran tempo pre- 
cider dovè l’epoca della, fua dorica .narrazione . Grau 
Cwnpo peiciu pinna della guerra di Troja avvenir do- 
vè 
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fratte noùtie adunque consertateci da’ due principi 
^soeti vengoifrtre cose dedotte: che tal guerra Ga un/ 
catastrofe di fuoco; che fia nella noltra Italia addivenuta; 
eh’ efla fìa Hata dell* Atlantica crifi più receate . La di- 
pintura, che ne fa £ùodo,è un’ indubitata dimoftrazioQO 
della enti. Son quelle le inedefime fue parole: La gran 
madre Verrà partorì Vifeo , /’ ultimo de* f noi figli , 
avendola l’ aurea tenere accefa del? amor del Tartaro . 
La terra accefa di amore, cioè dal fuoco, generò Ti- 
feo dal Tartaro , cioè lo cacciò fuori dalle fue pro- 
fonde viscere, effendo il Tartaro il fondo della terra, 
Siegue il poeta a descrivere la figura di quello terri- 
bile Gigante: Nelle fue ammiratili tefle fiotto le ci- 
glia gli sfavillava il fuoco dagli occhi , e da tutte le 
fue tefle inferni ardeva la fiamma , Indi soggiunge 
che da tutte ie patti mandava fuori tal rumore , che 
ce ritouavano i monti , e fui uel cielo giuguea a turbar 
il riposo degli Dei . E paragona tal rumore a un cerri— 
fail muggito di un feroce toro, agli urli di un leone , 
al bajar de’ cani. Chi uon ravvisa in tai detti uu Vul- 
cano allora sorto dalla terra, che per più aperture erut- 
tava fiamme, e cesi muggiva, come al noltro V eluvio 
udiamo far talora? 

Dopo la narrazione dei nascimento di tal Vulcano 
palla lo llorico poeta a descrivere con terribili immagini 
la guerra dal Gigante intimata al cielo , la quale pa- 
lesa per oeni parte i conlueti fenomeni delle gran- 
di crifi . Narra che ardeva la terra a guisa di lla- 
gno liquefatto ; elluavano i lidi del mare e il fuo- 
co miratali nelle onde ideile ; era Varia ingombra 
di lampi e fulmini ; tremava la terra e orribilmente 
veniva scoda da fondamenti . Dall’ universale lltepito 
e rumore così rimbombavano i monti , che i Titani 
e Plutone nelle viscere della terra altamente paventa- 
rono . Finalmente Tifeo percoffo da’fulmini di Giove 
cadde giù nel suolo, edendo date troncato ed abbattu- 
te le sue tede. Ecco lo sfondamento del monte, ove 
il Vulcano ardeva, ed ecco il quadro di una spaven- 
; • - i H te- 
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tevole eataftrofe . Da! medefimo raccosto di Efiodo fi 
raccoglie , che una tal eataftrofe venie dietro ali’ 
Americana . Poiché Xifeo fu l* ultimo rampollo della 
terra, e i Titani eran già nel Tartaro riocbiufi, quan- 
do quello ultimo germe della terra facea rileutire 
gravi doglie alla fila genitrice. .. 

Ma che ai fatta crifi fia fiata diverfa dall’Atlan- 
tica odia Titanica , oltre l’argomento che dalla 
mitologia abbiam ritratto qui fopra , ne fommiuiltra 
un altro , nè gii debole , lo fiato del uofiro Cuoio , 
nel quale in molta profondità fi olleryauo fi rati di 
materia vulcanica di differente coeGotre . Avvegnaché 
un calè incendio non dovette eller lolo nell’ ilota d* 
Ifchia , che allora forte dal continente fi difiaccò t 
ma in tutu la Dofira Campania , ■ eh’ ebbe per co- 
tella conflagrazione il nome de' Campi Flegrei. E in- 
fino a tempi di Omero è da credere , che molti 
di que’ Vulcani ardevano aucora, od erano frel'cameuta 
fpeuti , avendo ei di là l’ occafioo prefa di fifiàr le 
porte di Averno in tal contrada. 


CAP.XXXlii, 
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Dille morali cagioni , che diedero all' anzidetto fa- 
vola V origine , / d ’ altre f avede eziandio , 
fi; medeftma cata/lro/t hanno 
rapporto . 

L E focietà aveano avuto nella hottra Italia princi- 
pio, ed eran giunte alla p.im’ epoca della baeba- 
aie , in cui è teocratico per natura il governo , come 
vena dimottrato al fuo luogo. 1 Giganti, eh’ erano i 
robulti e forti capi delle lei vaggie famiglie non tllabi- 
Jite ancora in focietà , infettavano le novelle teocra- 
tiche repubbliche , movendo loro la guerra . Ma tur- 
bando que’ feroci fi fatti teocratici governi , G cre- 
dette da pj barbari che agli Dei medefimi da coloro 
fi portaffe la guerra . Etteudo intanto intorno a quei 
tempo avvenuta la divifata enfi di fuoco , coloro che 
reggevano i popoli in nome del cielo , i mortali vi* 
carj degl’ immortali Numi, fparfero tra le barbare gen- 
ti , che il fuoco , il quale dalla forza degli accefi 
Vulcani fi follevava nell’aria, folle cagionato da’ ful- 
mini di Giove , che puniva que’Gigami , i quali fu- 
rono dalle accete barbare immagiuazioui iepolti (otto 
que’ monti gìttauti fiamme che timbravano cadute dal 
cielo . Come per l’appunto fappiam de’Celti . che por- 
tavano oppinione, che i fulmiui erano i dardi de’Numi 
lanciati fu i Giganti . E così fecondo quella Teologia 
più volte accennata a naturali fenomeni veuae attigna ta 
una morale cagione, e il cielo in ogni età ha letvito 
ali’ intereffe degli uomini . , 

•Le favole rapportate di fopra come allufive all* 
Atlantica catattrofe , G pottbno ben anche adattare a 
c oretta , di cui ora parliamo . Ricorrendo de’ fimili cafi 
o nafeono le Getti idee nelle menti degli uomini, o a 
fomiglianti avvenimenti s’ adattano le antiche. Quindjr 
i Greci contemporanei d’ Iliaco fondatore d’ Argo , cioè 
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S uelle wèfaré popolazioni , che u fparfetp per la. Grecia 
opo l* Atlantica inondazione , avendo notizia ni cote- 
ito incendio del littonie d’Italia , fi rinnovò loto il 
penderò della caduta dei fole, il quale ad eli» pareva, 
che nell’ Italia tramontale , che giace all’ occidente 
de.Ia Grecia. j ,■ 

Dovea dunque andar per l’animo di quelle rozze 
e felvatiche tribù, che l’altro del giorno pria di giu- 

S oere al prefiffo termine del fuo corfo , folfe giù ca- 
uto in quel Cuoio, che ardeva ed era ingombro di 
fiamme . Ma non parea a coloro , comecché materiali 
o groflolani , che il Nume rettore , ddl’ altro avelfe 
potuto commetter sì gran fallo , che fi .larciafTe cader 
di ulano il mai recto freno. Uu Dio non falla. E bea 
ei era fi già reto efperto • nel guidare il fuo cocchio per 
lo cammino del cielo nel corfo di tant’anni . S’ avvita- 
rono adunque con -quella rozza acutezza , eh’ è pro- 

8 ria de’ barbari e de’ fanciulli , che Febo n’ avelie cer • 
Cito il reggimento al fuo figliuol Fetonte» che per l* 
imperita età mal rette il commeifo freno. 

La caduti di Vulcano è l’altra favola, che in tal 
©ccafione fi dovette riunovellare . Non fe ne dirà piò, 
eflendofi e f polta di Copra. Non c’incretcapeibdi rifletter 
foto fu di una cofa craiafciata in quel luogo. Vulcauo 
giacque oov’anoi fotterra fepolto . Perchè venne ado- 

[ rcfato da Omero quello numero ? Etfo è fiero e fo- 
enne preflò gli antichi poeti . Miuos per uov’ anni fi 
tenne chiufo in una fpelonca per apprender le lezioni 
di Giove, come Omero racconta. Per nOv’anni gli Dei 
fpergiuri fon banditi dal cielo , fecondo la Teogonia 
d’ Elio lo E per mie di predo l’iftelTo O nero fi ce- 
lebrano i loienni funerali. Tralalcio nitri effempj . Ei 
pare che dagli orientali , come Caldei .ed Egi/j ad- 
detti all’ arcana faenza de’ numeri , avellerò i primi 
Greci apprefa tal fupeiltizitme . Quindi fai fa mente a 
Pitagora fi attribuì l* invenzione della rnifteriofa nu- 
merica dottrina, i deliri e vaneggiamenti degli uomini 
fon troppo antichi , e perchè fi rumavano Tempre , 
f«U tUUOU SQOQSrui _» ( CAP» XXXI V. 
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nome dille prime nazioni forte dipo 
le cataftrofi. 

L E prime nazioni , le quali crebbero dopo le criG, 
vennero tutte dette Cimmerie . Un (al nome , 
die fi è creduto particolare di quelle genti , che abi- 
tarono nel feuo pofto tra Baja e il lago d’ A verno, a 
principio fi appartenne a popoli tutu , che verniero 
nelle catartrofi o d'acqua o di fuoco falvaci nelle fot- 
terranee caverne. La Fenicia nozione di un cotai no- 
me fecondo il Bochart è quella di tenebre ed ofcùrità. 
Onde veunero così detti quafi popoli dell’olcurità e dell? 
tenebre , come coloro eh’ erano vivuti nelle tenebre 
entro le caverne un tempo duratile la catartrofe, ovvero 
eh’ eran difeefi da quegli infelici abitatori delle grot- 
te . Nell’ undecimo dell’ QiiiTea Òmero ci narra , che 
il travagliato Uliffe pe’ configli di Circe j’ incamminò 
per girne alla «fa di Plutone, e giunfe alla fine dell’ 
oceano, ov’è il popoli e la città de' Citnmerj coverti 
di caligine e nube , la quale non mai vede il fole, 
nè quando fermenta fui cielo J iellato , nè quando di 
nuovo f lenite già nella terra . Ma una pernifiofa 
notte vola fulla te fi a di quei? infelici mortali . Da tal 
parole è palefe, che il fovrauo poeta parla de* popoli, 
a quali era mai Tempre celato l’afpetto del ‘fole . £ 

3 usiti altri edere non potevano , die gli abitatoti 
die caverne e quelle prijpe felvagge tribù, che di 
fatti infelici genitori etano difeefe. E tal uoftra oppi- 
clone vien confermata dall’autorità dell’antico Cuma- 
no autore Eforo prego Strabone (<r) , il quale arietta, 
che abiuvan i Cimmeri nelle fottetrance grotte ,e che 
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per mezzodì si fatti fcavamenti $veanq commercio tra 
ai loro, 

E in compruova di ciò ei cita gli addotti verfi 
di Omero . E Strabone medefimo foggiunge , che a' 
tempi più recenti correa oppinione , che folte antico 
e patrio coRume de’ popoli della Campania di colhui- 
r« così fatte fotterranee vie,. 

Ma parlando Eforo di coteRi Cimmerj , ne parla 
Come di una nazione antichiflima . Ei narra prillo il 
citato geografo , che i Cimmerj vennero diftmtti da 
un certo re, di cui neppure dice il nome o la nazio- 
ne, della quale era egli fovrano . Quindi in tal mo- 
do parla di tai rliRruziene , come di un* antichiflima 
cofa , di cui appena reRava dubia e incerta fama . 
Eforo fcrifle la fua Roria dal ritorno degli Eraclidi nel 
Peloponnefo, cioè da ottant’anui intorno dopo la guer- 
ra di Troja . Per la qual cofa un tal incerto e ofcuro 
racconto della diRruzione de’ Cimmerj gran tempo pre- 
ceder dovè l’epoca della fua ltorica narrazione . Più 
fecoli perciò prima della guerra di Troja avvenir do- 
vè la diflruzione della gente Cimmeria. Furono adun- 
que i Cimmerj le prime barbare popolazioni, le quali 
abitavano ancora le grotte come 1 padri loro, da quali 
erano difeele , che nelle caverne falvarono la vita ne- 
gli fconvoJgimend della natura . Avvegnaché le italiche 
* nazioni eziandio a tempi della guerra Trojana erano o 
felvagge, o al più avean formata una barbara fodera, 
come dall’Odiflea è palefe, e noi dimoRreremo altro- 
ve. Omero, che avea ofeura e confufa notiria di quell’ 
antica Roria de’ popoli , eh’ erati un tempo per in- 
teri meli nelle grette vivuti , e col nome di Cim- 
mérj venivano appellati, reRriufe tal generale nomea 
> popoli che nella noRra Campania intorno al Bajano 
ludo abitavamo , i quali furono cesi detti , come 
venuti da quelle infelici popolazioni, che il furor del- 
la natura sforzò a cercar nelle tane albergo e vira . 
Ma le ad hfoto rieefi dar fede, a rem ni di Ulifle erano 
i CiEzmerj già dittami: ma forfè che il Poeta per confer- 
va 
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var le amiche memorie gli fiale ancora enfienti , e eh* 
abi taffero quegli (cavi , de’quali quel fuolo abbonda, cv* 
vero, a nuovi abitatori diè l’ antico nome de 1 di (frut- 
ti popoli , e loro adatti) altresj la favola , o(Tta l’ an- 
tica tradizione Cotélìo Covrati Poeta delle feure • 
confufe notizie e Vecchi mal interi racconti , che ia- 
fieme accoppiò , fornì la materia a Cuoi divini inimi- 
tabili poemi, ne’ quali è vana e difperata im prefa il 
rintracciare 1’ efatta e fedele delcrizione de’ fatti , de* 
tempi e luoghi , come parecchi finora hanno inutilmen- 
te tentato di fare ,-•••• 

, ‘ Or così fatta congettura mi nacque in mente , 

confideranno che il nome di Cimmeri ad altri popoli an- 
tichi vedefi dato . ed a coloro che immediatamente trae- 
van T orìgine dalle popolazioni difperfe nelle cataftrofi 
e fai vate nelle caverne: e tali furono i Cimbri odiano 
Cimmerj , che abitavano intorno al Bosforo Cimme- 
rio . Di ciò in compruqva bacci cortfervata il dili- 

É ente geografo Strabonè (e) un 1 antica tradizione , 
i quale , non iotendotie ei il vero fenfo e 1’ origine, 
la ripone tra le cofe falfe e incredibili Poiché 
ciafcuoo per quel nativo orgoglio , onde l’ uom fi 
crede di un’ infinita pfteRziope di forza e capace d’ 
intènder tutto , ciocché non cape nell’ intelletto fuo, 
difprezza ed ha per falfo .*'■ Era aduuque la tradizione 
che i Cimbri offiaoo Cimmerj avean un tempo Ulcia- 
to il Uol natio di quel Bosforo , fuggendo una trao- 
de e ferale inondazione Onde Eforo dicea- che a 
Cimbri più che le armi nemiche avean recato nocu- 
meuto le acque . Strabene , come fi è 'detto i’ ha per 
favolofo pii tal racconto , (pioto in tal parere da 
un troppo fievole argomento . Poiché ei dice eh* 
effeado i Cimbri avvezzi al (ludo e iifluffò del ma- 
ire , che ivi ò coutiuuo , non potevano aver timo- 

•» H 4 * * re 

i 4 



(a) l. riq 


Digitized by Google 


ItS- 

re di un tal fenomeno e quindi abbandonare 1* amie* 
lor fuolo . Ma non fi avvisò il notlro geografo , 
che parlava la tradizione di una cacaltrofe , cioè di 
una ftraordinaria inondaeion delle acque. Nè men inde- 
gna di cotello geografo filofofo è r altra ragione da 
lui prodotta contra quel racconto : cioè a dire , che i 
Cimbri abitavano allora quella terra, che diccvafi di avet 
e(fi abbandonata . Éi non dee per certo recar meraviglia, 
fé dopo lungo (palio dì tempo , etTendofi di già ri- _ 
tirate le acquo « difieceate le più balte terre , di- 
pelerò ab abitar negli antichi piani i difcaudeuti di 
que’ Cimbri medefimi , i quali èltendoG lalvati nelle , 
caverne de’ piè alti monti ebbero il nome di Cimmeri* 

Di un tale antico avvenimento due riti , eh* 
erano predo de’ Cimbri in ulo , fanno ampia fede . Ei 
fi dirà nel Saggio feguente , che i riti e gli ufi fon® 
la floria dell* antichifiimo tempo delle nazioni . Or un® 
di cotefti riti fi era , che nell’ ettuaaon del mare i 
Cimbri ponevaofi fu i loro cavalli , e ratti fuggivano 
werlo del vicino monte. Quefto fi è l’uno; e H altro fi 
èra , che quando ir.oftravau gonfio più tìell’ ufato il 
mate, prendean le armi come per far vendetta dell* an- 
tico danno da lui fofferto . E un tal coflume fi rav> 
vifa eziandio predo altre barbare nazioni . 1 Traci 
«elle tempere lanciavano frecce incontro al cielo . E 
un popolo della Libia nella medefima occafione ai 
venti movea la guerra (a). I Celti fettentrionalì cor- 
icano armati contra il mat tempeflofo ( £ ) . Or in 
coteili riti egli è palefe che ferbavafi la memoria del- 
■la fatale vicenda accaduta, e porgevafi avvertimen- 
to a que’ popoli , che iti firnili funeiri avvenimen- 
ti fi (al vallerò , rifuggendo lungi dal mare verfo i 
monti , A propofito di ciò M. De Boulengtr ita 

' con 


(a) Erod. L. V. 

(b) Strgb, L. VII, 
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con fólta erudizione dimofltato, che le antiche nazio- 
ni in più ufi, cerimònie e riti ricordavan una memo- 
rabile diftruttrice vicenda alla terra accaduta . £ fuori 
et! dubbio che cib fecero i Cimbri in quefli due riti 
fovra memorati. Quindi ebbero, come fi è' detto, il nome 
di Cimmerj, avendo fu i vicini monti molto tempo abi- 
tato per le caverne . £ conferma un tal nodro avvifo il 
doppio nome di Cimbri e di Cimmerj , eh? ebbero 
cotefti popoli . Non han tai nómi tra loro affiniti 
veruna , nè mi foddisfa ciocché dagli antichi vieta 
detto , che i Greci avellerò i Cimbri chiamati Cim- 
meri , dando alla barbara voce greca cadenza . Poiché 
1’ un nome coll’altro non ha più rapporto di quello 
che fi abbia cocuzzo e contratto , Ciana e Cincinna- 
to . Guardiamoci di far delle parole quel crudele 
feempio , che ne han fatto parecchi Etimologi , 
che a forza di torturare le voci o di troncar loro 
piedi o teda , hanno di fogni e fole ripiene le carte. 

Ritornando quindi al nodro propouto , fe le cofq 
fio qui dette meritano pur fede ed bau qualche va- 
lore , nel medefimo fenfo che i Cimbri , i popoljt 
della nodra Campania furono detti Cimmerj , come da 
coloro difeefi , che nelle grotte eranfi falvati dalle 
Vulcaniche conflagrazioni eoa) frequenti nel Cuoio 4’ 
Italia , che con molta ragione par che fi polla chia- 
mare la fede e l’ albergo del fuoco 
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CAP. XXXVJ! 

* + * 

Delle / atterrante cave , itile quali abbonda quella fatte 
della nojlra Campagna , eh' ebbe il nome 
di Campi Flegrei. 

S Trabone , il di cui luogo abbiamo rapportato , d 
conservò la preziosa notiria del coltume degli 
antichi popoli della r.oltra Campania di coftruire delie 
fotterranee vie . E di fatti più scavamenti oflervauli in 
coteflo suolo . Ma due grandi sotterranei cammini soo 
dal geografo mèdefimo ricordati . Uu de’ quali da 
Pozzuoli conduceva a Cuma , e l'altro a Napoli (<*) . 
E quello effer altro non può , che quello • c|ie flui- 
sce nella noltra rinomata Catacon.ba . Strabine ne fe 
Coccejo 1* autore , modo più da una vaga popolar 
tradizione, che dal pefo dell' autorità di Eforo , li 

3 uale doveafi iti molta (lima avere , effendo tal autore 
i una rimota antichità , e di più Cumauo, ond* è da 
credere, che ei ben fapeva la topografìa dei Ino paefe. 

. Per 


f j) Il luogo di Strabene è fuori d’ ogni dubbio corrot- 
to . Ed ha travagliato affai V ingegno de’ filologi 
per renderlo alla nativa fua lezione . Ma niuno 
per ciocché ne fembra , con felicità l'ha emendato. 
Porci di averlo con naturalezza racconcio , fenzo 
tifargli violenza , aggiugnendovi la fola congiun- 
zione xki e levando una lettera fola. Le parole del 
geografo , come fi leggen nel teflo , fon tc^i T« 
Koxvmou t » voiHcarrut r nr f'ivpvya txurur ti, x«ci iti 
n*r otìXiv et Atxaietauaf iti rote Baiai] x. r. 
Cum Coccejus, qui eam condidit follam (cioè quella , che 
da Pozzuoli cenduceva a Cuma ) & aliain , qua 
ex Dicsuichia tendit Neapoiim ad Bajas (ff e . 
* Bj - 
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Per la qua! cofa , fe lMftorico Cumano attefh che una 
nazioue intera avea negli fcavj fotterra abitato uri tempo, 
ragion vuol che fi creda , che sì fatte caverne fiea 
quelle , che oggi sì fanno ammirar da noi per la di 
loro lunghezza e valtità . Poiché avea dovuto ei vi. 
Gtare cotelia plutooia città degli eflinti Cimmerj. 

Or quali furouo gli autori e i motivi di così fatti 
Gravamenti? Come potremo rintracciargli nella caligino- 
fa notte di una così vetulìa antichità ? Ci permetta il 
difcreto lettore di avanzare una coltra congettura , 
ove la iìoria e la tradizione fletta ci abbandona . La 
tradizione degl’ incendi , che aveano più fiate fpen- 
ti gli uomini , atterriva gli abitatori di un paele , 
in cui i tanti accefi vulcani rendevano un continuo 
e terribile fpettacolo . Le tante e frequenti partico- 
lari de variazioni da Vulcani prodotte riempivano di 
(pavento i coltri autichittimi progenitori . Sì fatte po- 
' ten* 

» i — ■ ■".in — ii i ■», . _ ..-g a 

. “ - t . —.4 

Baja non ha che fare col commino , che da Poz- 
zuoli mena a Napoli . Ei conviene farfi indietro 
per andar a Baja , t indi far ritorno in Poz- 
zuoli per rìcondurft in Napoli . Quindi io con* 
getturo che anbiaji a leggere in Sfrahone xm 

'tri botai , così che fa quefto il fenfo dell' autore: 
Cuoi Coccejus , qui eam condidit foflam , & aliam 
qus ex Dicsarchia tendit Neapolim & Bajas . Di 
forte che dica Strabane , che l' altro fofterraneo 
cammino fatto do Coccejo veniva in due rami di- 
vi fo y i' un de* quali menava a Napoli , e Poltra 
conduceva a baja . Ala ovl è , dirà taluno , quefP 
altro ramo , che guida a Baja ? Il tempo n avrà 
chiufa e celato il cammino , come è addivenuto a 
varj rami della noftra catacomba , che ci fon ora 
affatto afcofi . Se tal noftra congettura non ha ve- 
runa altro pregio , ba quello per certo , che non 
fotlopone ad un acre tortura il povero Stratone. 


m 

tenti dime cagioni gli fpiofero forfè a cercare nelle ri- 
fcere della medefuna Vulcanica terra un alilo , uù fi- 
curo riparo contra le devaftattici fiamme degli ardenti 
Vulcani. 

Ad una tal nortra congettura dà forza il tempio 
di Vulcano nella Catacomba trovato , ' fecondo che 
rapporta il nolho Capaccio . Innalzarono le sbigottite 
genti uq tempio ai Nume, che diltruggea la loro di- 
letta terra natiè per placare cosi P ira fua . Furo- 
no i Greci devoti di Tetide, Nettunno e dell’ altre 
Deità marine. Il fuoco adorato fono il nome di Ebo- 
ne e di Vulcano ebbe il più rifpettofo culto nelle no- 
ttre arfe e incendiate contrade . Gli uomini temono e 
venerano più qùella potenza , che più gli percuote e 
batte. - ' ' ... 

E fe noi porremo mente all) eccedi vo timore e 
fpavento , che per lungo corfo di età lardarono si 
fatte cataftrofì nell* animo degli uomini , la divifata 
oppinione non ci parrà per certo (frana . Le vive e 
terrìbili impredioni cagionate nelle menti degli uomini 
da quegli orrendi fpettacoli fi tramandarono da padri a 
figli, e i tardi nipoti tremarono al folo nome di cosi 
fatte vicende . Gli uomini non lafciarouo i monti ov* 
ebbero afilo , Che dopo uua ferie di lecoli , eflfeudof» 
cancellata di già la memori . de’ funefti accidenti dell* 
terra , come (ì è detto altrove . La facra ilotia ci ha 
confervato un grande monumento del forte timore , 
che negli uomini dopo il diluvio durava, e della (folta 
provvidenta da loro prefa per avere fcampo in forni giran- 
te avvenimento . In Sennaar innalrarono quella memo- 
randi àltiflima 'torre di mattoni con bitume connetti , 
acciocché refifter potette agli urti di una ùmile cata- 
(frofe , Le colonne erette dagli Egizj di mattoni e di 
marmi , acciocché l’un» al fuoco e l’altra all’acqua reg- 
gette , le immenfe piramidi , che rimiravano come Te 
loro eterne magioni , fon nuovo argomento di cibi 

Quindi fe altri motti dal timore della rinnovazio- 
ne delia lodata tragedia innalzatone torri e piramidi; 


0 . 
altri gran tethpò fi ritenne»© fugli, eccelli rinomi ; 
altri Veli* inibii to turbamento del mire rifalivano Culla 
vette de* più alti luoghi, come gli anzidetti Cimbri; 
non farli certo una vana congettura, che i popoli della 
uoltra Campania , ove fono Hate frequenti e fatali le 
vulcaniche conflagrazioni, abbiano per di loro fcampe 
fcayate nel feno della terra sì fatte caverne , ove co- 
loro , che fi falvarono , vennero detti Cimmeri , cioè 
abitatori de’cenebtofi e fotterranei luoghi. Gii Etìopi 
feconda la .teltùnooiaaza di Erodoto nelle grandi elti- 
ve arfure incolecabili nel di loro clima rifuggivano nello 
fotterranee cave , che. a tal uopo avcauli co'lrutte . 
Ciocché agli Etiopi a far coftrinfe il prefente hi fogno , il 
timore sforzò i nofiri progenitori ad efeguire . 

Ripigliando il filo del uollro ragionamento , le po- 
polazioni, che ueile caveree e nelle vifeere della teira 
■nelle diverte cataflrofi fi falvarono <, furono dette Cimme- 
rie: e for.to tal nome e Cocco la favola delle Cimmerie 
grotte le prime nazioni e l’antica loro lloria ci ftl 
tramandata. 

Ed ecco un quadre dell’ amichiamo filloma delle 
prime nazioni della terra, e la lloria delle vicende degli 
«omini fecondo 1’ oppiuione delle vecchie naziool 
da fcarfi e caliginofi lampi da ooi tratta al giorno deir 
la più fereoa luce. 


\ 
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C A p. XXXVÌH 

Del? alterazione dell' efpofle tradizioni 
< t dottrine % 

t f 

O R. co»ì fatte idee fin qui efpofle sì confate ed ofcuree 
divennero nelle menti di coloro che a quelle itrane vi- 
cende foggiacquero, che ledifpiegate favole ed altre inuu- 
merevoli ancora n’ebbero origine . E psffando perle inani 
de’ difcendenti di coloro, vie più caligiuofe ed involte fi 
refero. Quindi le nuove nazioni per la vanità di rendete 
iliultre e ìcaravigliofa la di loro origine fi appropriaro- 
no co te ite univerfali tradizioni , adattando a fatti 
particolari della ftoria del di loro paele gli univerfali 
avvenimenti della natura , E ciò per quel tale princi- 
pio , di cui fi è di fopra ragionato : cioè a dire , che 
gli uomini fi reputano il principale oggetto della cura 
degli Dei . Onde per coteflo amor proprio firmano, 
che le univerfali e grandi mire della natura fien lu- 
bordiuate al particolare fine del bene dell’umanità . 
Quiudi per la medeftma ragione ciafcun popolo ed ogni 
nazione a fe particolarmente reltrigne le uni ver (ali cure 
dell’ Artefice dell’ uni verfo. , 

Per la qual cofa ogni grande e firano fenomeno 
accaduto nella natura e in una coufufa e feura maniera 
alla notizia de’ poderi pattato , un miracolo divenne 
Oprato dal cielo in favore di ciafcuna nazione, che fe 
l’ appropriò . In tal guifa I' antichifiima dottrina della 
mutazione dell’eclittica , pacata alla cognizion de’Gre- 
ci , offerte loro l’occafione di adattarla ad un particola- 
re fatto della propria nazione . Quindi favoleggi a rofio, 
che il fole cangiò ‘il confueto fuocorfo,e fi rivolte in 
dietro 3 per non mirare l’orrenda cena di Tiefte. e che 
un altra volta fi arredò nel cielo per render più lun- 
ga la notte , che Giove fi giacque con Alcmena , ed 
il pietolo figlio tenne mano uelL’ adulterio del divino 
genitore . 1 Medi , come rapporta Erodoto , vantavano 

una 


i Uy fceagte* 



una fina^ favola , dicendo , che a tempi di Cajattarre 
terztWiw* re , mentre che a Lidi coftui poetò la 

S erra giorno fi cangiò in ofeura notte . Ciocchi 

:oudo il medefimo Lrodoto altresì addi venne , quando 
Serie contra la Grecia motte le armi . 11 fole lalciò 
il fu» corfò allora , è in ittaute feguì la dotte . E 
per non ripetere le medeftme cofe , qui, baiti il ram- 
mentare ciocché fì è fatto fopra vedere intorno alle tante 
guerre degli Dei ed all’alrre favole fvilfippate . Sog- 
giungali folcauto qui , che dalle tradiz-ieoi delle voragini 
di fuoco nella Sicilia in più fue enfi aperte ù ordirono 
i rapimenti di Proferpioa,le fucine dii Vulcano ed altre 
tomialianti favole. . ,. v . 

io lafcio al mio erudito lettore il pefo di feorrer 
per tutte le nazioni e ritrovate de’ funili ettempj , 
che in molta copia gli offrirà la mitologia di ciafcuo 
popolo. 
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.. Dell t favole nate coll' occafion delle cri fi , le 

quali pno la forte delle mede fine , 

M A non folo che le antiche idèe nelle naturali enfi 
grandiflimi cangiamenti fofferfero, ma nel tempo 
1 i [tetto , che gli fpiriti umani inlieui colla terra a feon- 
volgimenti furono foggetti , parecchie nuove e tirane 
idee nacquero in quelli , le quali inneltaudofi alle an- 
tiche , formarono il gigantefeo e mirto corpo della 
mitologia , come è (beo più volte ridetto*, 

Nel cominciamemo e progreffo della uortra anali 6 
fi è palefata l’antica Teologia e certe proprietà deir 
uomo , figlie dell’ amor proprio , onde venne fcoverti 
la maniera di penfare degli uomini nel tempo delle 
fpaveutofe crifì . E qui gioverà di ripetere brieve- 
mente que’medefimi principi per ripigliare il filo del 
nortro ragionamento. 

Ettendo [lata la prima religion degli uomini , (in- 
tendo Tempre dir de’ gentili ) la deificarione delle na- 
turali potenze motrici degli elementi ed animatrici 
de’ grandi corpi dell’ uni verlo; nel generale fccnvolgi- 
mento del cjete e della tetra , nel fiero contralto degli 
elementi fecondo la di vi fata Teologia naturale cofa fi 
fu il credete , che gli Dei fi facettero fcambievolmente 
la guerra , E poiché quello fuperbo animale fatto ad 
immagine di Dio , fi creò gli Dei ad immagine fua, 
t loro i fuoi coltami adattò , credette che una tal 
guerra per le medeGme cagioni fi facctte nel cielo j 
per le quali fi combatte futi» terra , cioè per deride- 
rlo d’impero e per gelofia di fiato . Quindi Saturno 
ai Cielo , a Saturno Giove tolfe l’ impero del mondo, 

e L 
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e i Enfiavi Dei compagni e focj di Giove fi divifero 
)e protincie deli' universo , non altmnefltì che i 
iucceffori di Aleffamiro i regni della terra. 

Ma nelle più particolari oriti uo diverfo penfiero 
loro andò per l’animo. Credendo, che la mano degli 
Dei da per fe ogni cofa opraffe o per premiare o 
per punire l’uomo, folo fcopo dell’ira e dell’ amor 
loro , gl’iufoliti e ferali avvenimenti ad effi pref3gi‘- 
vano l’ira del cielo contro a suoi nemici accesa. Pe- 
riva il Greco esercito ifusumato da una micidiale pe- 
lle . Apollo facqa la vedetta del suo cùeso facerdo- 
te, ed Omero canta coverta sacra e pia vendetta . 
Languiva il popolo Tebano , aride eran le sue cam- 
pagne, gli armenti venian dittanti. L’Oracolo rispon- 
de , che il ciel puniva la morte di Lajo : e tal rac- 
conto fornisce la materia della famosa Tragedia dell* 
Edipo Tiranno . Le piogge di fiamme da Vulcani 
lanciate in aria canon giù, è ricovrono le pianure d’ 
Italia . Giove abbatte , come fi è detto , i feroci ca- 
pi delle nemiche tribù , detti Giganti , che diltrug- 
coco i teocratici governi , e credoofi perciò muovere 
L guerra agli Dei , La terra dal suo seno caccia 
nuov’isole e uuovi monti ignivomi ; e son altri alTorbiti 
dalle voragini che s’aprono nel suolo. O son quatti monti 
i sepolcri .d’ empj Giganti , ovvero sono elfi tpedefimi 
figli della terra e Giganti , cioè efferi potenti , dalla 
genitrice prodotti per far la guerra a’Celetti . Gli abi- 
tatori dell’ Indottati Serbavano la tradizione , che le 
montagne s’impennarono un tempo Pali, e velarono 
per portare la guerra agli Dei . Ma colloro tarparono 
ad elle Pali , e caddero giù . 1 monti nella catalhofe 
fo! levati e in appretto abiffati tono la materia della 
favola. Le acque de’diluvj, i fiumi , il mare piombano 
nelle caverne della terra, e vi rimangono attorbiti, come 
i Vulcani che sfondarono altresì. Dunque nel grembo del 
pianeta è il baratro e P abiffo ,ove giace l’acqua Itigia, 
cioè oscura e sotterranea , ed il fuoco penace , ove sou 
«espiati ed incarcerati i nemici degli Dei . Tutte le ai- 

fi ‘ u** 
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tre favole di fimile natura son nate da principi mede- 
fimi , e sono la fioria delle crifi involta dalle idee 
Teologiche di que’ tempi . La poetici maniera di 
concepire delleantiche uaziom più dense teuebre alla 
{lorica verità aggiunfe . Ma di quella poetica facul- 
tà parleremo nell* appendice a quello Saggio . 



CAP. XXXXTffi. 

Inneflo delle vecchie eolie nuove idee e / viluppo 
della Greca mitologia. 


P Oichè abbiam fatta l’analifi delle fibre e de* primi 
componenti di cotedo mitologico corpo, è ormai 
tempo di confiderare le fue parti più compolle , le 
quali son quelle , che vengou formate dall’ accopia- 
mento delle vecchie ed oscure idee colle nuove , che 
nacquero nell’ òccaGon delle crifi: veggafi dunque io 
qual modo Un tal mescolamento addivenue. 

Nell’ universale sconvolgimento della natura , ella 
parea discioglierfi e che fi confondendo tutte le cose. 
Quindi àgli, uomiui sovvennero le idee del Caos pri- 
miero , le quali aveano udite dalle tradizioni de’ loro 
maggiori , e parve loro che già quello faceile ritorno. 
Riconobbero nel presente il primo (lato del mondo . 
Efiodo dice che uella guerra de’ Titani canta fu la 
confufione e il turbamento del cielo e della terra , 
che sembrava già ritornato l'antico Caos. Nelle ca- 
tallrofi fi rinnova il moudo . Ricorrono i tempi e le 
circollanze medefime,e na'scon quindi le fintili idee , 
onde alle vecchie accoppiane le nuove . Ed ecco per- 
chè la Greca Teogonia contiene la (loria non solo 
della generazione del moudo , ma delle crifi eziandio, 
e del pari ad entrambe conviene e fi adatta . E nodo, 
che fu il ptimo Greco Teologo, dice. 
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La forra notte e F Èrebo fon nati 129 
. ’ v Dal Caos .... 

Pone prima d’ ogni altra cosa il Caos, e dopo que- 
llo la notte e 1’ Èrebo . U tempo della catatìrofe fu 
quello del Caos .Iu qual tempo il sole per più meli 
interi giacque nelle denfiflime nubi involto, e la notte 
spargeva le orrende sue tenebre sulla terra . Ond’ è 
ben detto , cbe da quella universale confufione e tur- 
bamento della natura sorse l’ Èrebo e la notte . Siegue 
a narrare il coltro Poeta , che dalla notte poi 1’ etere 
e il giorno nacque . Disciolte le dense nubi in copiose 
piogge- e celiata la rabbia e la guerra degli elementi, 
segui la calma della uatura, e Patirò del fole sospira- 
to da mortali e per grau tempo ascoso sciotillb nel 
cielo, e rimenò la cara luce, e P etere da raggi di 
quella reso luminoso apparve di nuovo. - 

Quiudi poi ebbe nascimento l’oceano. Avvegnac- 
hé quando la cara luce riebbero que* miseri mortali, 
tutto il mondo comparì uu solo ed ampio lago ed 
uo immenso oceano;- - • * 

Fatto era mare il lago , il fiume e il fonte. 

Il mar potea veaerfi in ogni punto 

Bagnare intorno intorno ogni orizonte. 

Nè lolo per cotetla ragione Efrodo ditte, che l* 
oceano nacque dal giorno, ma per la medefima ezian- 
dio Omero chiamò Panzidetto oceano padre degli Dei e 
quindi di tutte le cofe (a). Poiché ritirandoci a poco a 
poco quel gran fiume, che ricoverfe gli aprici campi 
della Grecia, comparvero fucceflivamente le cofe , che 
erano Hate fepolte lotto le acque . E quindi parve t 
eh* elle fodero dalle acque prodotte. ' 

La prima nozione adunque , eh* ebbero i Greci 
dell’oceano , quella fi fu del grau lago delle acque , 
che inondarono il di loro paefe , e ri bagnarono tra le 
iommità degli aiti monti . Ed Omero non già con un 
tropo , ma con uativa voce il mare chiamò lago (b). 

- 12 II 

(a) fixi arar r t fitte ytrta w x«i putrtpa Ttrìur. 

(b) III. Od. ' 
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II bel lago lafianuo il fol forge va . /• 

• M-i p >ichè le acque , le quali areali ricoverte le 
greche ca ipagne,acquidando pendio fcoi fero col tem- 
po a gui d di fiumi-, ebbe altresì l’oceano il nome di 
nume: (iccome in tanti luoghi fi ravvila gres’ Omero, 
con cui va , come fuole , di concerto EGodo (<») • 
Diodoro di Sicilia non lieve momento accrefce a co- 
tetta noftra oppinione . Codui nel primo libro attelta, 
che forco nome di oceano intefero gli antichi 1’ ele- 
mento delle acque , a in compruova di ciò aggiunga 
die gli Egizj chiamavano il Nilo oceano, e inoltre ad- 
duce per tedimonianza H citato vedo d’Omero. 

Cotelta vera e prima nozione deli* oceano da noi 
dilata forfè che fparger patri non poca luce full* 
On erica Geografia , iu cui finora controverta più fu 
tal nozione , che la defia patria del fovran poeta . 
JM.i a noi non piace di entrare in argomento al noltro 
propofito tirano , e nani contenti di correr per la greca 
mitologia, per raccorne quelle idee , (he fommiuittran 
novelle pruove ai nodro Gitana. 

EtTendo adunque 1’ oceano quel radunamento d* 
acque , che allagò pria le campagne e rapidamente di 
poi tè ne teorie nelle più balle terre , egli è palefe , 
come dianzi G è detto , la ragione , onde il padre ite- 
gli Dei e delle cote tutte venne detto . Anziché pa- 
dre e origine dell’ ideilo mare , non che de’ fouti , 
.fiumi e pozzi venne dall* ideilo Omero chiamato (£). 

Uè del profondo oceano / corrente 

La gran forza , dal quale i fiumi , il mare t 
I fonti tutti e -gli alti pozzi nafeono . 

I felvaggi difeendenti di que’ pochi fuperltiti meo- 
•tanari , edèndoG dilTeccate le terre , veggeudo i fiumi e 
i fonti, e couofceudo col tempo il mare altresì ,s’avvi- 
farono , die diurni , fouti e mari fodero nati da quelle 
acque , che aveano tutta ingombra la terra fecondo le 
•frefche tradizioni de* padri loro. Or 

(a Teog. 

(b) ;/ XJf[. 
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CÉyvendofi da coprimi mortali l’oceano in luo- 
go di imo , come turtVle forze e le qualità naturali, 
che faceano forte impresone Tulle di loro menti , ma- 
raviglia non dee recare , le i tiumi figli dell* oceano 
ebbero anch’effi divini onori e culto . E veggendo , 
fecondo che più volte fi è detto , i poltri primi 
grandi vifionarj ombre e fpettri e per Parìa e in iu le 
acque , quindi luffe nel di lor animo la credenza , la 
quale li propagò iufmo agli ultimi difendenti , che 
que’fantafmi creati dalla propria mente fcflero gii 
Dei abitatori de’ fiumi , che fovente dagli algol» letti 
al 'arano la teda . Così preb’Omero fdegnato il fiume 
Scamandro del poco rifletto , che gli dimostrava A- 
chille , il quale di fangue cingeva le onde fue divine, 
e riempiva di cadaveri Trojani il fuo fondo , forgea- 
do dal ballo ietto nmproveiò il temerario Eroe. 

E d*Ua uiano del veloce Achille 
Serebber più Peoni al fuol caduti , 

Se quii profondo fiume in forma d'uomo 
1 fon aveffe la voce alzata e il 5 rido . 

Nè pe’ i fiumi e le acque folo vedean l’acccf© 
menti di quegli infelici , ma eziandio per le lelve o 
in (u i tronconi degli alberi e tulle più follevata 
vette ombre e fallaci immagini . E quindi ebbero 01 i- 
gine le ninfe de’ monti e de’ bofehi , com’ erari pria 
nate quelljp de’ fiumi de’ laghi e dell’Oceano. 

In quello tempo avvennero le tanto famofe meta- 
tnorfofi , offian cangiamenti degli efferi , che aprirono 
a poeti un così valto campo . Quando mancarono le 
acque , ove que’ vaueggianti vifionarj aveauo mirati 
fpettri e fantafmi , videro ivi degli alberi e degli 
animali bruti, e c raderò per confeguenza , eh’ erau iti 
.quelle nuove tramutate le antiche forme , e fecondo la 
circoltanze di que’ tempi , che andremo in apprefTp 
rfivilaudo - varie cagioni n» ; r '"'igmarouo i figli lory 
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Dell’ erigine degli oracoli. 

N On s’interrompa l’ intraprefa analift dello fpirito 
umano , porto nella più terribile e funerta fitua^ 
rione . 11 terrore e lo (pavento nbn Colo facea a que- 
gl’ infelici travedere , ma trafentire altresì . Per ogni 
parte apparivano Dei e (piriti , ombre e vapi fi ocatmi, 
e per ogni luogo f» udivan altresì rumori e gridi . E 
cola avrebbero mai giudicato , che forteto fi fatti Tuo- 
ni uditi , ebe le voci de' Numi , che fi aggiravano 
agli atterrii mortali d’intorno? Le roufe , dice Efio- 
do , velate e ciute d’ aria / giran d’ intorno la notte 
camando . Ciocché coll’ andar del tempo , divenne 
finzion de* poeti , fu per vero creduto da primi mor- 
tali . Quindi da bofthi , dalle pietre e dalle caverne 
udirouo le voci degli Dei, e le confultarono eziandio, e 
cosi col tempo le piante , le pietre, le grotte divennero 
famofi oracoli . La quercia Dodonea è uno de’più an- 
tichi oracoli della Grecia . Da quelli fiacri luoghi 
volando gl» augelli , furono erti creduti nunzj e mef- 
faggieri de’ Numi . E quanto più nel volare s’inoalza- 
* vano al cielo , parean che più s’ accollartelo agli 
Dei, e meglio del lor volere foffero informati . Onde 
le aquile e gli avvoltoj , che difpiegano in alto affai 
il volo , furon gli uccelli negli augurj più offervati . 
Cosi le colombe , che la prima volta dalla quercia 
Dodonea volarono , vennero (limate nuncie di Giove. 
Tutto il mondo in quel tempo era pieno di Dèi , che 
punivano, flagellavano, ovvero avvertivano gli uomi- 
ni e porgevau lor foccorfo . 1 Germani , fecondo rap- 
porta Tacito altrove citato, udivano la notte i Numi, 
che giravano Culla terra é faceaoo rumore . Ogui leg- 
giero movimento alle accefé e commoffe fantafie re- 
cava una grande imprertione. 1 ‘ 

Tale fu l’ origine degli augurj e degli oracoli v 
che co! tempo gli arbitri divennero delle (orti de’ mor- 
tali e del delfino de’ Re e de’ Regni , Ecco 
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Ecco aperte le fonti dell* antica mitica Teologa, 
e degli errori e dell’inganno degli uomini , origine deli* 
umana mi feria . Se le fi fiche, far ali , neceiT. rie vicende 
fon le cagioni degli umani erróri , tara la un iena e 1’ 
infelicità il retaggio del fuperbo abitatore della terrai 
CJSSSSSKSi 

C A Pa Ultimo. 

• t • 

Conehiujìonc « 

,T 'Abbozzamento dell’analiG dello fpirito umano polle 
JLa' nella terribile e funelta fituazione delle catattrofi 
della natura è ornai giuoto al fuo fine . La (loda de* 
ffmtimenti , eh’ ei provò in quelle fpaventol'e circo- 
flauze, e delle idee che gli nacquero nell’ animo*, e di 
tutte le vicende, che il (uo Sconvolto, e turbato fpiri- 
to foli ri , ci apre i fonti della mitologia e difpiega la 
natura in gran parte delle favole , le quali o fono la 
fioria del mondo alle crifi precedente , o la narrazione 
delle catattrofi medeGine in una maniera poeticae Teo- 
logica ef pólla, ovvero quello tirano e motlruolo accop- 
piamento delle antiche e nuove idee, e de 1 la mitologia 
di nazioni di verte e d’epoche differenti. 

Ma coietto sfiguramento delle antichiflime ftorie 
Don folo nelle enfi avvenne , ma eziandio dopo di 
quelle: e ciò per più cagioni , delle quali foife la prin- 
cipale fi fu , che i difendenti di coloro che furori 
le reliaùie del furóre (Iella natura , effendo dell’ incut- 
to cambiato l'afpetto delle cofe , uè avendo effi quel- 
le idee . che un ntoado diverfo e tua’ altro offriva a- 
gli avi lóro , o non intelero affatto , o mal capendo 

? uelle vecchie narrazioni , (Iran! feufi diedero loro . 

arecchie altre favoli delle catattrofi più reCeuti fono 
la fioria de’ tempi loro , non altrimenti che molte 
delle più antiche ci rapprefentauo gli avvenimenti del- 
la fcoavolu natura . Per non uaicorrex oltre la pre- 
nda 
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lilla meta , cS nerbiamo di parlare di quella piti 're- 
cente mitologia nel Saggio feguente , in cui fe ,'uendo 
la Uoria degli uoioiui dopo le catallroli , celieremo 
quella delle loro idee e affetti , come fucceffnamente 
fi fvilapparono per gradi e fecondo le occorrenti circo- 
ftanze. 

Per conchiudere adunque e dar termine al Polirò 
primo Saggio , riconolciamo l* errore , l’ ignoranza e la 
debolezza deli’ umana mente per unico pince delie fa- 
vole , il quale come in due rami fi parte e divide. L* 
uno li è lo fconvolgimento e coofufione delle giu'.te 
idee delle cofe;e l’altro una falla maniera di appren- 
dere e concepire i fenomeni della natura . Quella fal- 
lace maniera di vedere e immaginar la natura fu figlia 
di una Teologia (*) che deiuve 1 mortali, di una podia 
che meutre gli allettò gli illufs . Furono elle germane 
e gemelle, prole dell’umana fantafia e de’grandi movi- 
menti dell’univerfo . L’errore e l’inganno nella culla 
le allevò , ma adulte poi il vero le nutrì e iposolle , 
Così la Provvidenza per fyiell’ ammirabile e non inte- 
fo ordine dell’ uni mio accoppia mali e beni , dolori 
e piacerle dall’uno forget fa Peltro, e l’uno nell’ai- 
trts cangia e tramuta. 

Or quelle germane così furono in fui principio 
accoppiate e unite, che non foloambe all’origine delle 
favole congiurarono intieme , ma lervirono ancora al- 
la formazione delle loderà , delle quali elle furono 
bafe e follegno. Così che gli ordinatori di quelle pri- 
me barbare repubbliche furono da per fe poeti 
t Teologi. Per la qual cofa fuggiugueremo un brieve 
difcorlo fulla podia, che ferva a quello primo Saggio 
come appendice, e al feguente come iutroduzions. 

FINE DEL PRIMO SAGGIO. 

m w — — r - mmm — »— — » 

(a) Senza ihe' li avverta , intenie il mio lettore , che fi 
ragiona della fallace -gentile Teologia , la quale di 
etneère ritovfrfe le amane menti , come la vera ri- 
velata la folleva al lume del vero. 



DISCORSO 

SULL’ ORIGINE E NATURA DELLA 
POESIA. 

APPENDICE 

AL PRIMO SAGGIO. 




I 


Digitized by Google 


I 




7 - /L <> i 


0 . K . • 6- 


1^6 — ) 



Ve§*. ">£3 <$- «|^£t 

CAP. I. 


Df/ metodo che fi tiene nei prefente difcorfo. 

O Rmai fi è tanto fcritto fu ciafcuna materia,* 
fovratutto di ceni cardinali punti dell’ umano fa- 
pere , che dandoli fuori qualche libro, che porci il ti- 
tolo di un fa molo foggetto , quello loltauto balta a 
ributtare il tediofo lettore . La uoja e la fvogliatezza 
è il carattere del fecolo ; offra perchè fi è (critto e 
letto affai , o chi fiefi la dilicatezza del gulto raffinata, 
o che una deboleeza degli Ispiriti nata dalla prefeute 
fi fica e morale educazione , fia nemica di una penosa e 
lunga attenzione , e della curiofità delle folide e forti, 
cognizioni . Quando lo ttomaco è pieno, o è fazio,o 
languì Ice per debolezza . Ciocch' è fuori d’ogni rìubio, 
ei fa d’uopo a chi brama di effer letto irritare la lan- 
guente attenzione , e i nauseanti (piriti colla novità . 
Ma fe a far ciò baita dar nuovi titoli, e nuovi afpetti 
alle vecchie cofe , quella tal nauiea addita pienezza 
d’idee, o infermità di (pirico? La novità in un vecchio 
(oggetto non può effer cKa l’effetto delta penetrazione. 
Ma una nuova vede noo rende nuova una perfona . 11 
f oggetto, e il titolo, e l’afpecto del prefente difcorfo è 
vecchiffuno . Delle nodre idee giudicherà il difcrete 
lettore . Sieno qualfiafi cofa, elle ferviraou* per certo 
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ad illuflrare il precedente Saggio. 

Nacque la poefia dal naturale e neceflario (Vilup- 
po delle ingenite facultà dello fpirito umano . Quindi 
è ch’ella , come addiviene di tutte le arti le quali 
nafcouo dal fondo dell’umana natura, fi ravvila pretto 
le nazioni tutte, pria che i’una dall’altra avelie rice- 
vuto i lumi delle lcienze e delle arti. Tutte le barba- 
re nazioni ebbero r loro poeti e cantori : avvegnac- 
hé contengano elle in fe que’femi di politezza e di 
coltura , che fecondati poi col regolar cotto de’ tempi 
debbonfi fchiudere,e cangiare il barbaro flato nel col- 
to e civile , in cui vengono le focietà alla di loro 
perfezione , e ’l guflo aggiunge alla più gran delica- 
tezza e raffinamento. 

Or dovendo noi far 1’ analifi della poefia , fa d* 
uopo che feparatamente cerchiamo della fua forma 
offian poetici modi, e della materia che fa il (ogget- 
to di quella poetica modificazione. Onde parcitamente 
dovremo fare inchieda di quelle proprietà dello fpirito 
umano, dalle quali nacquero i poetici modi di efprimer 
le cofe , e di quelle altre, le quali determinarono la 
mente a trafcegliere una tal materia propria alla poefia. 

Ma per prò edere con più chiarezza, fia bene di- 
videre la ferma poetica nell’interna, ed elhinfeca, la 
quale é cerne la corteccia della poeda , dalia quale fa- 
remo principio. E quella è l’ armonia del verlo e del 
cauto , di cui ora parleremo » 
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C A P. IL 

Dtli' origini del verfo t del canto. 


F U credenza di dotti antichi , che la prima lingua 
ufata dagli uomini Ha (tara la poetica . Una tal 
oppinione fu rinnovata dal Vico, che nell’ immortale 
•e profonda opera della fua fetenza nuova ftì vedere , 
che i più antichi monumenti delle vecchie nazioni , 
de’ quali ne giunte alcuna memoria , furono, in vetfi 
ferirti . Ciocché fi è Cuora da valentuomini per con- 
gettura e per (olo indizio creduto , verrà dimollrato 
da noi con una brieve fiCco-morale analifr dell’uomo, i 
L’ uomo nelle violente padroni è poeta e cantore. 

La fua macchina confiderar C pub come un ilhumeu- 
to da corde . Le fenfazioni fon Curili a’ tuoni . Quan- 
do le corde fon tefe , e le vibrazioni più forti , nei con 
più acuti i tuoni . Così del pari le fibre più tefe e 
gagliardamente vibrate generano le più vive feti za - 
zioni . E quelle per P oppotto quando Cen vivaci , ir- . 
titano e tendono le fibre, e quindi producono fptffe 
©lallazioni e acuti movimenti . Ciocché viene di fatto 
e per regione dimollrato . Nelle tlraordinarie padroni 
odervafi ciocché nelle febri più acute accade, nelle quali 
fono altremodo irritate e tefe le fibre . E così va del 
pari la cofa, che Gccome ne’ naturali turbamenti della 
macchina dopo una non ordinaria tendone Tregue l’ ato- 
nia ed un generale rilafciameuto di effe fibre , cesi 
neUe febri dello fpirito,che tali f» poiTon dire gli uma- 
ni affetti , il medelimo fenomeno lì ravvifa . Altra 
fperienza ancora ci conferma 1’ cipolla verità : ed à 
appunto l f offervazione de’ temperamenti irritabili pet 
natura, quali fono i collerici per 1’ appunto , ne quali 
fon tebdìme le fibre pe’ pungiglioni , che (offrono 
da quella tumulante materia detta bile , e quali fono 
tutti coloro, che han le fibre brevi e fonili, come fo- 
no i corpi piccioli e fo^ofi , ovvero que’ che paùfcono 
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delle piaghe , le quali irritano le vicine fibre . Ofler- 
vafi in tutti coftoro, che le fenfazioni fono celeri , vi- 
ve, acute . Come il coutrario addiviene in que’ , che 
hanno lunghe , languenti , voluminofe fibre , o ch'elle (kn 
rilafciate per natura , o per morbo, o dal Tonno, o dal 
vino e da tutte le bevande oppiami . Coftoro hanno tar- 
de deboli fenfaziooi e languidi affetti . Se le fibre fien 
Giallicce e tefe, le fenfaziooi fon forti e gravi, co- 
me le corde tefe de* coDtrobaffi rendono vigorofi tuo* 
ni efleudo in quelle maggior la quantità di moto , la 
qual vien. Tempre detenninata dalle parti , che nmo- 
vonfi , multtplicate per la celerità. Coficbè la vivacità e 
vigore delle fenfationi , come i tuoni $ fia nella ragion 
compone della diretta delia tenfion delle fibre , della 
loro ma(!iccezza,e nell'in verta della loro lunghe» e del 
loro volume .E tutto ciò non foto colla fperienza viea 
affodato, ma con ragioni eziandio li diinoftra : avvegna- 
chèfia la Tentazione unarapprefentaziooe del moto cagio- 
nato nella macchina dagliurti eilerui odagli interni. Quindi 
fon elle a movimenti proporzionate. 1 moti violenti pro- 
ducono le forti lwifawoui , e quelle additano, o produco- 
no limili moti . Ma non potendofi partorire i moti nel- 
la macchina lenza le vibrazioni delle fibre , alle quali 
fon elfi moti corriffondeiiti , egli ù palele , che le leu- 
fazioni fien proporzionali allo (lato delle fibre , che 
fon le corde della macchina umana. 

Inoltre le padroni ellendo le azioni o sforzi dello 
fpirito ridiati dalle feofazioni o piacevoli o molelte, 
o per ccnfepuire o per allontanare l' impresone pro- 
dotta nella macchina dall’ oggetto, quanto più violen- 
ti (ono tai sforzi , tanto più celeri e vigoroli moti ge« 
perano nella macchina , e in confeguen/a alterazione 
nelle fibre mufcolari , che fon l* organo del moto . Ma 
tai cole fon qui accennate per quanto fanno al propo- 
fito, ma ben ampiamente faranno sviluppate nell'anatifi 
Tifico morale 1 polìtica dell’uomo conrenuta ne* Saggi, che 
dopo quelli daremo alla luce , le'l contenta il cielo. 

Seguissi adunque per ora la poltra analitica dimo- 
rila- 


Arnione . E (Tendo i mufcoli J’ organo e Io drumeoto 
dei moto del corpo animale , torti i particolari moti- 
menti, che 0 fanno nella macchina, corrifpoodooo per- 
fettamence alla qualità ed allo (lato del (ideata delle 
fibre. I moti di ciocché vien modo, fon Tempre con* 
formi a que’del proprio motore . Quindi fecondo che te 
coltre fibre fon più o meno tefe, così più veloci o più 
tardi, più acuti e vivi,o più rimedi e lenti fon gli al* 
tri macchinali movimenti. Per la qual cofa i moti prò* 
dotti nell’orgauo della voce nell’ infoli ta tenGone delle 
oodre fibre fon più rapidi e fpefii , ond* efce fuora la 
voce vibrata ed acuta . E cib ben tntefe Cicerone, quando 
di(Te nel terrò libro dell’oratore, l’opra in cui le fue più 
fcelte cognizioni efpofe . Ogni moto deh' animi natu- 
ralmente tiene certa volto, certo fuono, certo gefl» , 
a tutto il corpo del? uomo t l' intero fuo volto , e tut- 
te le voci, come le- corde dell » lira, cote rendono il 
fuono , come vengono vibrate dai movimento del? ani- 
mo. E le voci , come le corde, fon così tefe, che fe- 
condo il tocco rifonano , or acuta, grave , veloce^ len- 
ta, grande , fievole... ..... Avvegnaché all’ira un di- 

verfo genere di voce fi convenga acuto , incitato , fptjJo 9 
incifo {a) 

Da tal principio , cioè a dire , che i moti edemi 
dipendano dalla qualità e dato delle fibre, che a* movi- 
menti dell’animo corrifpondono , e che in conseguenza, 
come diffe Cicerone, ogni pafliooe e ferimento abbia 
un corrifpoadeote volto, deriva la fetenza fiGognomo- 
□ica, quanto dagli antichi coltivata, altrettanto da mo- 
derni polla in oblìo. E pur ella è di sì grande giova- 
netto nell* ufo della vita , quanto è neceffaria la co- 
gnizion degli uomini, che o vogliamo reggere, o ren- 
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(a) Omnit tnim motus animi fuum quemdam a natu- 
ra babet vultum fi fonum fi gefium , tatum que cor - 
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dere inttrumenti della noftra felicità . Ami che così 
fatta cogniiione è neceffaria altresì alla facilità , che 
ha per oggetto, la fanità del corpo . Se cotanta è ia 
' Grettezza ed unione delle forze tìfiche e delle morali, 
non fi potranno mai ben regger leune feuza le altre, nè 
diftaccare l’ una cognizione dalP altra . Ciocché gli 
antichi medici han dimoftrato,e (ovra di ognun altroGa- 
leno nel libro, che ha per titolo : Che i' coftumi dell* 
animo feguono le potenze del corpo. Noi ne’Saggi cita- 
ti abbiamo propolla una tìfica morale, offra tìfica del- 
le pafiioni , additando i movimenti tìfici corrìfpondenti 
alle diverfe azioni dello fpirìto. Nò foto i movimenti 
del corpo, i getti , il volto hanno alle padroni corrifpon- 
denza e rapporto, ma i suoni altresì e le diverse spe- 
cie d'armonie, le quali esprimono i vatj moti dell’animo, 
come eziandio i colori, e le varie fituazioni e molle delle 
ttatue. L’intera tìfica natura corrisponde alla morale. E sa 
tal principio son fondate tutte le belle arti imitative , 
che senza l’espreffroue degli affetti son languide e morte. 

Ma per riporci in cammino, nelle forti paffioni fi 
alza la voce e cacciali fuora in tuono acuto . Per la 
qual cosa nell’ acetbo dolore i fanciulli , le femmine , e 
gli uomini volgari , ne’ quali non è da civili modi ed 
ufi cangiata la natura, alzati la voce , e piangono con 
ittridulo accento . E nella mufica i tuoni acuti 
ci danno l’ esprefliom del gran dolore. Cofiche il mo- 
do Lidio acuto e ttridulo per sua natura fu dettinato 
dagli antichi al dolore, come fu dimottrato da noi in una 


pus hominis & ejus omnis vultus , omnefique voces , 
ut nervi in fi di bus , ita fionant , ut a motu animi 
quoque J'unt pai fi*. Nam voces , ut chord* , fiunt in- 
tenta , qua ad quemqut taflum refpondeaut , acuta , 

grava , cita , tarda , magna , parva aliud enìm 

vocis .gcaus iracondia fiti fiumat , acuium , incita- 
ittm , (celo incidine ..... 
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fanciullesca operetta. 

Ma la natura non pub dar ferma negli eccedi . 
Ei conviene che vada giù , chi più del dovere fi è 
fospì nto in alto . Lo sforzo non può durare , ed ! pedaggi 
dall’uno all’altro etlremo son facili alTai . Quindi è, che 
nell© grandi paffioni , secondo che fi è ancor di sopra 
detto, fi odervano i più itraordinarj sbalzi, e di con- 
tinuo dal maggior rendimento alla più baila remifiiono 
e rilasdameuto fi cade , e poi fi riforge ; e la voce, 
indice e seguace de’ moti dell’ animo, s’innalza ed abas- 
sa; or- sale all’acuto, or trascorre al bailo, è rapida » 
lenta a vicenda . Le paflBoni sou come i moti accele- 
rati, ma non già uniformemente . Sono i prodotti di 
tanti urti ineguali e per intervalli comunicati. 

Ma che altro è quella vicenda di voci 01 acute, 
tir gravi, or .rapide, or lente, fe nou il canto? Che dal- 
la varietà de’ tuoui e degl’ intervalli con certa legge 
e misura fi compone. Ripetiamo adunque come eli ino- 
ltrata la propofizioue (opra cipolla . L'uomo nelle grandi 
padroni è poeta e cantore . 
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he barbare nazioni tutte fon di continuo in 
. una violenza di pajjioni , t perciò 
parlano cantando . 

L ’ E freme circofranze còti tìfiche come morali e la 
condizioo de’ tempi formano lo spirito e il carat- 
tere dogli uomini*. Nè quelli aver potranno mai di- 
versa modificazione da quella che nasce da' rapporti , 
ne’ quali son podi , dagli accidenti, o piuttollo dal ne- 
cellari o corso delle umane cose. Veritii che con nuovi 
argomenti sarà riabilita ognora nel corso di quelli Saggi. 

Ne’ selvaggi e oe’barberi eziandio, quanto è grande la 
forza e il vigore del corpo , altrettanta è la debolezza dello 
fpirito e propriamente della ragione. Ella nel tempo del- 
la barbane di una nazione vagisce nella culla . Ma 
quella parte dello spirito , la quale ba piò tiretto 0 
intimo legame colle potenze corporali, effendo che el- 
la segue la natura di quelle, è vigorosa altresi. 1 (en- 
fi edemi , che dall’ intenfità delle fibre prendon valore; 
la memoria , la faiitafia , che forse non è diversa dalla frefra 
memori^, se non quanto quella è meramente paffiva , 
dove l’ altra è ageute, e opera sempre unendo e scio- 
gliendo le forme delle cose, coliche la fantafia fi pub 
chiamare una memoria attiva; quelle, diremo, inferiori 
qualità dello spitito attaccate al corpo sono ne’ barba- 
ri vivaci,eflendo gagliarde e forti le loro fibre per le 
ragioni, che fi ravviseranno nel seguente Saggio. E 
tanto più fon eccellenti in effoloro così fatte facili- 
tà, quanto le altre più eminenti potenze dello fpirito, 
che lotto il generico pome di ragiooe vetigon comprefe, 
fi giacciono inferme e neglette. Elle fon oppofte e con- 
trarie tra loro, le di loro operazioni fono io contrafiOj 
o tendono per contrario fenderò. La fenf azione, di cui 
fon figlie tutte quelle altre , cioè memoria , fantafia , è 
(la* azione diretta e naturale dello fpirito, che fugli 

eltcr- 



Il 

ertemi oggetti Q fpande , e per die cosi, «lanciaG , e 
per mezzo delle modificazioni della propria macchina 
riceve le immagini e le forme degli anzidetti oggetti. 
Ma la riflefljoue , donde ban principio tutte le altre 
più nobili operazioni dell* anima , è un’ azione retro- 
grada e in le (leda rifletta . Poiché ella fente le fue 
Tentazioni, avverte le fue medeGme operazioni , opera 
Tulle proprie idee.Quindi ella non tende al di fuori, ma 
entro fe,in punto al primo oppoflo, come fe l'occhio 
ri volgere il raggio in fe fletto per rimirarG . La fenfaziooe 
adunque e la ragione fon dueoppofle operazioni : o piut- 
toflo una e la medeGma azione dell’ifletta facoltà , che 
onera in due contrarie maniere . Quindi conviene, che 1* 
una affievolifca ordinariamente l’altra, e chi vale io una, 
uell’ altra suol etter dappoco . La giornaliera fperienza 
ci dimoflra, che gli uomini , che G divagano molto negli 
e tterui oggetti , G concentrano poco . £ chi vede , e 
feste molto fuori di fe , entro vede e intende poco . 
Le arti han d’uopo d’imitazioue e lento, le feienze di 
liflcrtione. Quindi i grandi artefici ed uomini d’ano- { 
ne non furono mai i lolenui teienziati. Arittocile, Pia- 
tone, Leibuizio non avrebbero mai fatta una flatua di 
Fidia . 1 Senofonti , i Cefari,che hanno accoppiate 
ioGeme cocefle difparate qualità di fpiiito , la medi- 
tazione e 1’ azione , fon cosi tari , che una nazione, 
e ciafcun fecolo ne vauta un Colo appeua . 

1 barbari adunque, ne quali è fanciulla ancora la 
ragione, fon ricchi di un viviflimo fenfo e di una feq- 
viditlima fantaùa. E poiché oel primo Saggio G è det- 
to, che il tuibamento delle memi, da grandi mori deila 
natura prodottoci tramandò a’ poderi ancora de’ pre- 
feriti fpetratori delle terribili tragedie, per tal princi- 
pio eziandio le immaginazioni de’ barbati erano ellre- 
mamente corninone. 

Or le pattioni fon alla vivezza della fantafia pro- 
porzionate . *Secondo che più grandi, vivaci , forti tono 
le immagini e le idee de’ beni e de’ mali che ne fovrafla- 
■o , così più leuùbiii tono i dolori e i piaceri , e in con-' 
t con* 
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feguenia que’ conati e sforai dello fpìrito par -enire 
al pofFediinento,ovrer refpìgnere da le gli oggetti, ori- 
gini de’ piaceri o de’ dolori . Quindi i barbari fono in 
un continuo (lato di violente palfroni. Ondefe pur è vero 
ciocché fi è dimolirato di fopra , che la cantilena fra 
la lingua delle grandi pacioni, i primi uomini , che 
furono lelvaggi e barbari, parlarono cantando. 

Ma per un* altra ragione eziandio , la quale non 
isfuggì al penetrante ingegno dell’ ammirabile Vico 
naturalmente parlan cantando le felvagge e barbare 
popolaaioni . Ettendo le di loro fibre forti e robude, 
fa di medie» che a muoverle adoprino non ordinaria 
forza . Per la qual cofa nel dar moto ^gli organi della 
voce fanno un cotale sforzo , che di ueceffuà prolun- 
ga la parola e la da fuori vibrata ed acuta . Ciocché 
produce una fpecie di cantilena, come ne* mutoli, e ne’ 
balbuzienti, che dalla grettezza delle fibre fon impedi- 
ti di parlare , e sforzanfi di farlo , ottervafr ognora . 

Nè ci dica taluno, che così fatta barbara e natu- 
rale cantilena fu fenza mifura e legge data fuori . 
Ella per. giudi intervalli di tempo, e da armonico va- 
riar de’ tuoni venne didima . L’ uomo, oltre la fi- 
orita di percepire le varie immagini e differenti for- 
me degli efferi , qualora varie e più cole intende , 
nella moltitudine e nel numero di effe fence l’ordine 
e la fimmetria, onde . l’ armonia e la bellezza nafco- 
nq , ovvero che ci ravvila il (Jifordine e la corifii- 
fione . Ed ei folo tra tutti gli animali fecondo che 
dicea Platone, ha cotedo divino sentimento della con- 
venevolezza e dell'ordine , sentimento che è il padre 
e il fonte delle belle arti. Or ei per mezzo di cotedo 
senso dà certa convenevole misura di tempo e di va- 
riazione de' tuoni , che rende armoniche e piacevoli 
le fue rozze canzoni , le quali , come li raffina il 
fentimento della bellezza, che gullo dicefi eziandio, 
divengono poi le divine cantilene de’ PeTgolefi e de’ 
Leo. 


CAP. IV. 
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F Ra !’ efterne qualità della poeGa annoverar per 
anche deefi la lingua poetica: anziché ella è fon- 
damento e baie delle altre, effeudo il verfo e il canto 
una modificazione della lingua . Conviene adunque «- 
prop e filo ragionar di effa e delta fua origine e natura» 

1 Platonici han detto , che le parole Gen raggi 
delle colè . Una tal proporzione al primo alpetto o- 
scura , quando ben ('intenda , fi ritroverà veritlima . 
Le prime parole delle lingue originarie esprimono per 
lo più i naturali suoni delle cose ; poiché que’ primi 
selvaggi dotati di un’ eftrema aenfibilità e d» una vi- 
vace immaginazione, ricevendo per l’organo dell’udi- 
to i suoui de* corpi , per additare que’ tali oggetti ren- 
devano colla voce i suoni medefimi : non altrimenti , 
che i fanciulli inoltrano le cose , esprimendo colla 
bocca i tuoni e gli flrepiti , eh’ elle fanno .. E psr » 
che flavi un cotal fecreto rigame tra i nervi acuitici 
e que’ che soo delirimi a dar vita a’muscoll , i quali 
servon all’agitazione de’ pulmoni , organo della voce 
onde avviene , che le impreflioni fatte nel cerebro 
pe’ nervi dell’ udito fien diramate per le corrispon- 
denti fibre nervose negli organi della voce. £ quindi 
è quelli tant’ analogia tra le prime parole delie 
lingue madri e tra’ suoni de’ corpi . 11 noltro Vico ha 
parecchie notate di così fatte voci, ed altre senza nu- 
mero se ne pofiono ravvisare in greco e in latino e 
in tutte le originarie lingue . Pfyiu 'anima , la di cui 
primiera nozione fu quella del vento, esprime col suo 
pfy il soffio itterici del vento. E vis de’latini fu così detta 
dal medefimo soffiar dell’aria. Theìn correre , onde 
il Theot tufferò i Greci , esprime colla sua prima fillaba 
un urto di un rabbioso vento . Nell 'aro ravvisò Vico 

il 
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il romor della fiamma , nel c*luw pronunciato f*Ium 
dagli antichi enei Ztvs Giove lo ftridordel fulmine. Ma 
non ballerebbero più pagine a così fatta analifi . L’ Ome- 
rica poeta è ripieua di cotalt voci . L’ notifliir.o il 
verfo , da Longino ancor notato , con cui il poeta e- 
fptime il romor dell'occhio bruciato del Ciclope; 

Così jìridrvM V «echio a quel trorcon d’olivo 

Intorno («) 

Il greco ha fiz , che fa fentire lo flrider della 
carne che fi arde. L.’epitetoco(hntedi polyftoìstos , che 
il medefimo poeta diede al mare , dipinge alla m.tue 
il amoreggiar delie onde. Ma quaote altre fintili vod 
occorrono ne’ Tuoi poemi ? Antiche non ldio le voci 
efprimono l’idea ; ma 1’ intero contelto di effe , la 
giacitura , il numero del verfo imita il feutimento ef- 
preffo: e la forca dell’ armonia anticipatamente nello 
fpirito imprime una feniazione , che prepara al con-i 
cetto efpreffo . Ciò forma il fublime Omerico da poe- 
ti seguenti infelicemente imitato . Poiché ciò fa la 
natura e non può l’arte feguire. Ma coceffa fubhraità 
xnedefima dimodra la grande antit hi 'à d’ Omero , che 
dovea efler molto vicino a quel tempo , iu cui avean 
i greci coteda virtù imitativa, che colla coltura delie 
nazioni fi perde e fvanifee. 

Ma fe fpiugafi più oltre la cooftderaùooe full’ana- 
logia delle parole colle cole , s’ offerverà certa cor- 
riipondeuza tra le voci eziandio, e i muti movimenti de’ 
corpi , tra il feufo vifivo, e gli organi vocali raweguacchè 
a’moti celeri e triti, brevi , intei rotti ; ovvero feguiti, i 
prolungati , vigorofi veggenti corrilpoulderc talora voci 
proporzionate e fuoni YomigliantI ,’o minuti e piccioli, 
o ripieni e magnifici La nollra volpar lingua napole- 
tana abbonda affli di tai \oci ef palmenti col fuooò la 
qualità del moto delle cofe. Con 
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Con moka avvedutezza iduaque e fornata pene- 
trazione han pensato coloro , che affermarono effer lo 
originarie parole raggi e diramazoni delle cose , cioè 
a dire , del moto e dell’ airone degli e (terni oggetti . 

E quella fi fu la naturale lingua da molti antichi van- 
tati , e da pochi moderni iotesa . Poiché tutti audarouo \ 
dietro ad un vulgare errore , che le lingue nascano 
tutte da una tacita convenzione e arbitrio de' popoli. 
Tutte quelle cose, che da un* intera nazione veggenti 
polle in uso e ftimaufi convenzionali, furono ne' prin- 
cipi l° r0 detute e ftabUite da una comune natura • 
fKeptieià de’ popoli . Nou pub la moltitudine conveni- 
te mai intorno ad un sol punto , te a db non venga 
da un comune motivo sospinta . E qual altro motivo 
effer pub cosi universale e operar con pari direzione» 
che quello che dalla natura me definì a nasca ? Le uni- 
versali usanze adunque , come altresì le comuni oppi- 
noci de’popóli,sono l'effetto e 1* operation della na- 
tura, e non già dell’ arbitraria conveuzion degli uomini. 
Col tempo petb muta ifi coti e vengon alterare cottile 
usanze , effetti e produzioni della natura , che non pft 
fi ravvisa in effe quella madre , che le generb e pio- 
duffe . Ciocché nelle lingue addivenne , le quali, co- 
mecché naturali produzioni delle idee e delle cose fu- 
rouo , fi cangiarono in modo e fi dipartirono tauro 
dall’ effer lor primiero , che tutt’ altro raffembravane 
poi da quel di pria . E quanto più colte divennero le 
Dazioni, tanto perderon più le lingue della loro nativa 
forma , sì per 1’ anzidetta alterazione e cangiamento » 
che sonron elle per le arbitrarie e fattizie voci, che 
gli feienziati e i fabbri delle arti v’introducono; come 
aocora perchè traportaudofi le voci da proprj a Urani 
soggetti, e smarrendofi col corso del tempo le nativo 
nozioni , non serbati più le voci r analogia cogli og- ‘ 
getti. Nelle lingue poi. che dalle originarie son nate» 
invano cercali catello naturai rapporto : effendo elle 
forte dalla corruzione delle madri , come all* italiana 
francete e fpagnuola è addivenuto , che fon guaito 
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modificazioni delia latina : non terban orma , o vefti- 
gio della naturale imicazion delle idee , odia delle cofe. 

Nè fi opponga , che qualora le prime voci lieno 
imitazione delle cofe, in tutte le madri lingue ei con* 
Terrebbe che fodero le medefìme quelle , eh’ efpri- 
mono gli fteffi oggetti . Ciocché di fatti non è . A 
cotefta oppofizioae rifpofe il Vico , e del pari che ve- 
ra, è profonda la fua rifpofta . Le medefìme cole per 
più afpetti podono eder coDfiderate, e le divede qualità 
del medefimo soggetto fanno varia im predone Culle 
menti degli uomini . Oltre che una proprietà medeG- 
ma diverlamente muove il fenfo d’ uomini diverfi , che 
hanno una differente tempratura e modificazione . Le 
lingue foao come i volti degli uomini: una è quella 
forma , che all’ uomo diè la natura : ma infiniti fono i 
modi di eda . 1 varj ritratti di un originale non 
perciò fon meno ritratti, perchè varj e diverfi tra loro. Tali 
fono le originarie e prime voci , che fono come le 
immagini , ed i ritratti degli oggetti . Ecco divifata U 
lingua poetica efpre&va delle cose che narra , e ma- 
ceria del verso e del canto. 

' 
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‘ CAP. V. 

« * 

Dell* interna firma tà ejfenza poetica e propriamente 
della fatuità pitterefea de' primi poeti. 

Q Uella gran forza di fenfo e fantafia de* feivaggì 
e de’ barbari , per cui efpritnevan Delie parole, 
ne’ getti , e nelle cole i moti de’ corpi , è l’alta 
e vera forgente della viviffima imitazione, e delle na- 
turali dipinture e forti immagini , che rendevano ani- 
mate e parlanti le di loro poefie . Ed ecco che per 
la medeuma coonefione delle cole e delle idee ormai 
fiam pervenuti a decorrere dell* interna forma ed ef-' 
lenza della poefia . E (Tendo adunque, come fi è dirao- 
ilrato di fopra , le fenfazioui proporzionate all’ irrita- 
bilità e forza delle fibre , le impreflioni degli edemi 
oggetti ne’ lelvaggi erano vivaciflime e profondamente 
SmpreiTe, effondo le di loro fibre forti vigor ole e tefe, 
e dagli urti etterni venendo gagliardamente comrnos- 
ae • Le di loro meoti vuote e dilgombre da quel- 
la gran mole di fattive e IpefTo vane e (forili idee , 
le quali nafeono da faciali rapporti , davan meglio 
luogo , e con più avidità ricevevano le impreifioni 
delle forze della natura . Come lo ftomaco digiune e 
vigorofo divora il cibo. 

Da vantaggio tutte le cofe di quaggiù ban lor 
termine prefi fio . La mafia de’ piaceri , di che è cia- 
fcun animai capace, è prefinita. Onde il termine delle 
umane cognizioni immobilmente è dalla natura .piantato . 11 
piacete ha il fuo (viluppo, poiché ha progrelTo e fine: 
ooftre fibre fon capaci di una ul certa quantità di 
moto . 1 nervi colla continuata azione fi rendono fo- 
lidi duri , e in confeguenza Uupidifeono . Non folo 
l'eitrema vecchiezza ci rende infenfibili al piacere . 

Ma eziandio chi per tempo trafeorrre pel vado campo 
delle voluttà e ralla tutte le corde del piacere , in- 
nebbriandofi di quel fuave calice ,• vede beu pretto e 
*.**) L nel ’• 
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nel verde fuo l’albero della propria felicità inaridito 
e fecco, e a fé chiule lo- porte del diletto. 

Or ne’ fanciulli e ne prim’ uomini etfendo le fibre > 
nervoie tenere molli frelche non incallite dall* ufo , 
con qual vivezia l’ impreflioui vengono in loto Itam- 
pate e fcolpite ? Cotelta vivezza delle fenfazioni delle 
forze e delle qualità ed attributi della nature , là di loro 
imprclTione profonda e gagliarda ,e perqb la memoria femore 
frefca e Itabile furono le cagioni , ond’ ebbero i primi 
uomini quelle cosi vere e fpirauti immagini , che m- 
freme con un convenevole imitativo fuouo di parole 
nelle loro inimitabili poelìe elprettero . Le poeiie di 
Omero lou veraci pitture . Ma i poeti de’ tempi più 
colti , ue’ quali quella forza imitativa e pictorefca eia 
già mancata , altro uon hau fatto che ripetere e ri- 
dirci te prime immagini de’ primi pittori della natura. 
Ma nella corruzione poi della poeùa e dell’ eloquen- 
za non li ebbe più la natura davauti gli occhi . Le 
immagini doq fi ritraggono da quel puro e vero fonte, 
ma dalle idee fattizie negli uomini . Quindi que’ tropi 
non uaturali , que’moltn di dire , quello fcientifico 
gergoue , che altamente trionfa uel lecolo nollro in 
bocca di coloro „ che vogliono farfi grandi collo ttre- 
pito delle gigantefche nou intefe parole , e che. ferivo 
no al tuono di violini e gra vicem baio .Mi a coietti 
romanfelchi dotti e giganti olfian mottri del fecole 
coi ut tori del buono Itile fa un’ ottinata e dotta guer- 
ra il nottro amico Luigi Serio Regio protettore di 
eloquenza, che per V italiche contrade fa tuonare le 
le mule argive. 

• ; : -vi li 
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Dille maniera di ( avellar per tropi , allegorie , 
e car atterri generici. 

N On già la fola efpreffiooe delle qualità più parti-. 

colaci e più fetiGbiii delle cole è una delle prin- 
cipali virtù deila lingua poetica, ma il trafporto di una 
voce a fign iti car non il proprio luggetto, bensì un elica-- 
neo , che da grammatici dicefi tropo , forma eùaudio 
uu’ effeuziale proprietà della poetica favella. E quella 
medelima proprietà nacque colia prima lingua de’ Sel- 
vaggi nel modo, che or di vileremo. Ripetiamo le cose 
da principi un po più alti . Lo fviluppo dell' intendi-: 
mento umano il medefuio fi fu che quello della poeua. 
Le piime operazioni della mente furono tutte pudi- 
che . Onde l’aualifi della poefia è fanali fi delie piane 
rozze cognizioni dell’uomo, baie e fondamento del ma- 
gnifico e fuperbo edilizio delia Capienza umana. 

Le idee a confiderarle bene fono le immagini e i 
ritratti delle cofe. Gli oggetti edemi fono gli origina- 
li , e le nodre idee ne tono l’ effigie . io beu m’ av- 
vedo, che il mio patere va inccntio all’infegnamemo 
di uu famofo filatolo, che a ragione riscuote la pubblica 
fi ima e regna full’ altrui oppinioui , L’ analilla dell’ in- 
tendimento umano, il chiaro Giovanni Lok foltiene, che 
le idee delie primarie proprietà de’corpi , come ddl'sllen- 
lione, della figura, della refideuza, abbiano rapporto colle 
proprietà, che rapprefeutano,ma non già le nozipni delle 
fecondane, come de’ colori, e de’ fa pori e d’altre tali, io 
quali, fecondo il fuo avvilo, non hanno nulla di finale 
coll’ ellerne cagioni, oi&e elle fon piodotte. F.i fa di 
mettieri di opporre la fona delle ragioni «U’autoiiwi oi> 
quello valentuomo, convenendoci per Io lifchiau.T.sii- 
to dello cofe, che farau dette in appreffo, di ibipiùre 
l’el polla verità, cioè che fieri tutte le idee immagini ed 
effigie degii oggetti , e chq abbiau traforo quella laU 
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' relazione, la quale pafTa fra l'originale ed il ritratto. Il , 
progredir delle uoltre coufiderazionì giuftificheià una 
tal digreflione , additandone la neceflitk. 

Tutte le uoltre idee , le quali ci vengono dal di 
fuori , fon elle eccitate nello fpirito dal moto , che s* 
imprime dagli elterni oggetti lu l’organo de’ lenii . £ 
tal moto o immediatamente fi comuuica per Io cos- 
tano degli oggetti, ovvero mediatamente per l’organo 
di un’altra materia frammezzata , come addiviene a' len- 
ii dell’udito, e della villa, i quali per mezzo dell’aria 
e della luc^ ricevono 1’ elterne imoreflioui de’ corpi . 
Orlaiciandodapartelefenfazioni eccitate dall’immediato 
contatto de’ corpi , nelle quali agevole viepiù riefcefc’ 
avverare la noltra tefl, ci porremo lotto gli occhi quel- 
le idee, che ci vengono o dalla luce,o dall’ ondo! azio- 
ni dell’ aria (Iellate d’ ogni ipezie eh 1 elle fi Ceno . E 
facendone una diltiuta analili vediem quanto rapporto . 
aòbiatn elle cogli edemi oggetti , e come fien tutte 
vere immagini delle cole, che ci rappreleutano . 

Or facendoci a coufiderar l’idee,che ci nafeono dalla 
viGva facultà , la luce, che è l’organo di cotelle leu- 
fazioni, ci fi tramanda dagli oggetti modificata fecon- 
do la di loro figura e forma, e P impresone, che fan- 
no Iurta retina i raggi fuoi , la debbon far per certo 
cella guifa e figura irtefla , che hanno ricevuta dagli 
oggetti , onde modificati vennero fofpinti all’ occhio . 
Quindi l’ impresone prodotta da quel moto, per inez-L 
zo dell’ ottico nervo comunicata al cerebro , è ule 
quale è la figura appunto dell’ oggetto modificatore di 
cotelta mezzana rapida e molle materia, atta come liqui- 
difiima palla a ricevere tutte le impreflioni e figure de’ f. 
corpi , fecondo le quali veun’ ella modellata . 

Or fe le l'enfazioni fon rapprefentanze de' moti e 
delle figure che efii moti ertemi nel cerebro producono, 
rapprefentan elle per certo la forma e figura degli ogget- 
ti , che per mezzo della luce hanno prodotte in noi co- 
si fatte modificazioni • Ma che altro mai è ciò , che 
à rapprefenta la forma e la figura della cofa , le nou 
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la immagine e il ritratto di quella ?Sofl adunqoeJe-Ho- 
ftte ideo le naturali effigie degli oggetti. 

Ma cofa h?u mai di fimile i color i , i Tuoni co’ 
raggi della luce , che gli producono , coli* ondulazioni 
dell’aria, oiid’effi fon eccitati? Le dtverfe feufazioni, 
che dettano i diverfi raggi della luce , che noi chiamia- 
mo colori , non altronde nafcer poffono che dai vario 
modo di oprare deli’ ideila luce. Le di lei vibrazioni 
fon più 1 pelle e celeri, o più tarde e lente, fono i Tuoi 
raggi or più folti denfi e uniti, or più feparati e dittali. 
£ da cotai varierà nafce la famiglia de’colori il diverti, 
e sì leggiadri . Son dunque le fenfazioni de’yarj co- 
lori gli effetti della diveda modificazione della materia 
fletta , e raffigurati elle cotefte varie guife e minie- 
re di oprare, e fon perciò le immagini de’ modi di ef- 
fi oggetti , Ciò , che del Tuono e di tutte 1’ altre fe- 
. conciarie qualità de’ corpi eziandio potremo affermare . 
Quiudi a ragione coachiuder fi può, che tutte le no '.tre 
idee fien immagini e ritratti delle cofe, rapprefentando 
allo fpirito non fole le azioni degli oggetti , ma la 
forma e la diveda modificazione dell’ oprar loro. 

Or efpofla tal natura deli’ idee , fi confideri la di 
loro generazione , e vario combinamene» .• acciocché in- 
tender fi potta quella poetica maniera di concepire dejle 
prime nazioni . 

Quando incominciò la mente dell’uomo a perce- 
pire le varie immagiui delle cofe, di tutti gli ogget- 
ti , che avean qualche fomiglianza tra loro, formò P 
ideila idea, ovvero rapportò I* uuove all’antica no- 
zione , non altrimenti , che un pittore che di duo 
gemelli o di più limili faccia un folo ritratto, aggi un-, 

? 'endo al primo , che abbia formato, cede linee, co- 
ori e tratti , che fien propri del nuovo oggetto . Ou- 
de avverrà, che un ritratto fia fovraimpofto all* altro , 
ed il primo fia il fondo di tutti i fu frequenti . Quella 
è la fioria delle umane idee. Il volgo, che {empie è 
poco diverfo da’primi uomini felvaggi ,e ci rapprefentc il 
•tondo ancor fanciullo , efpcime e difegua le cole fi- 
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nuli coll’ idee e nomi conofciuti . Quindi è , che a 
tutu i valorofi popolarmente fi dà il nome di Orlan- 
* . Ao, a tutti gli lciocchi quel di fulcinella , agli uomini 
suiteri quel di Catone , e nelle 'comedie il lervo fur- 
bo Tempre è Davo o Ceviello , e colui , che uel ra- 
gionar non conchiude, è fafcaricllo . 1 fanciulli pari- 
mente , che al volgo fi aiTomi gliaoo aliai e ci ranno 
altresì conofcere l’ uoin naturale , co’uomi delle pedo- 
ne lor note additano i nuovi oggetti , e fe han co- 
uufciuto il primo un Antouio , un Paolo, tutti que’, 
che veggou dopo , fon Aiitonj e Paoli . Quindi è , 
che A mate eran dette tutte le vedali in Roma, Fa- 
raoni i Re in Egitto, Ercoli i valorofi de’Greci , Zo- 
roaftri i Saggi dt’Caldei . Ecco la forgente de* caratteri 
poetici del Vico , che vide la verità , di che uoi fac- 
ciamo un* analifi , come un baleno in una ofcura notte. 

Sì fatti caratteri fon chiamati da quello valentuo- 
mo generi fatitafl ici ed univerfali poetici . Poiché a 
quella prima idea tutte l’altre particolari furono rap- 
> portate . Però di fatti non furono generiche nozioui ; 
ma un aggruppo di tante particolari idee , che per la 
fomiglianza fi accoppiarono infieme, ed una fola fe ne 
formò . Verrà più chiaramente una t*l verità ccmprefa 
con una didima analifi di alcune otiginarie voci o gre- 
che o latine , die couterrà eziandio un’ idoria delle 
umane idee. 

Tutte le ffrime voci rapprefentarono le idee de* 
piti vibrati movimenti de’ corpi edemi , come fopra li 
è detto . Furon traportate poi a notate i moti della 
nodra macchina . Quirtdi le cofe morali , e finalmente 
le univerfali ed ellratte nozioni : avvegnaché alla pri- 
’ ma idea di una fenfibile qualità de’ corpi , oude fiata 
attorniati , fi accoppiarono (ucceftivameote le idee 
delle cofe, che fono in noi defli per una fomiglianza, 
e t er Io rapporto medefimo a quelle idee fenfibili fi 
tiferirooo le univttlali e generiche, le quali forfè non 
fon altro , che la percezione di quel fondo e bafe 
delle particolari idee , veduta dalla mente fenza quegli 
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peculi tratti , che determinavano le nuove e (pedali 
forme degli oggetti . Ma cotefti primi generi cono- 
sciuti dagli uomini furono eziandio materiali forme : 
avegnacchè ancor oggi le menti spiritaalizate per lunga 
meditazione durino fatica a rappreffeutarfi qualunque 
idea attratta e genetica senza un certo materiale fan- 
tasma . Tanto è lungi , che quelle menti de' primi uo- 
mini potettero percepire quella comune forma delle 
ante Cimili aggruppare idee , togliendone tutto il ma- 
teriale . Il progrefto deile parole il medeli.no Ci fu che 
anello della noftra mente . Ella da particolari e fen- 
tibili nozioni afcefe alle uni vertali ed attratte idee. £ 
le parole additarono pria corpi e materiali qualità de’ 
corpi , Quindi gli uni vertali . Ma vengati pure a co- 
letta a natiti delle voci . *•' • 
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Jn slift di alquante voci greche e latine , le quali 
furono traportate dalle prime fenftbili nozioni 
a rappprefentarne deh’ altre. 

L A vera filofofia è la cognizione dell’ uomo . La 
filologia dev’effer la (loria dell’umane idea * odia 
delle modificazioni del noflro fpirito . Ed un efTere 
non pub altrimenti conofcerfi che oiTervandone i fuoi 
modi e’ Tuoi fenomeni . Quindi o la filolofìa è una ragio- 
nata filologia, ovvero lon quelle due gemane forellé, 
come oppino Senofonte , che chiami) quella feconda il 
- manico della filosofia . Ma un tal metodo di filosofa- 
re per mezzo della dona dell’ idee dell’uomo fu ab- 
bandonato affatto . Gli antichi lo tentarono . Si veg- 
gono fovratutto nel Cratilo gli aforzi di Platone e nelle 
cofe morali il conato d’ Arinotele , che volle fidar 1* 
idea della virtù dall’ analifi dell’ oppioioni ed idee , 
che n’aveano gli uomini . Furoa però deboli sì fatti 
tentamenti e {ubito abbandonati : la filologia divenne 
vano e fenciullefco fludio di parole , e la filofofia ro- 
manzo e poefia , Piaccia al cielo , che fervano almeno 

S uedi miei faggi a dedare il gudo di accoppiare que- 
e due difparate foreile , e render l’ una all’ altra , per 
formare dalla dona dell'idee ed affetti umani l’uni ver - 
fale fetenza dell’umanità e la fola e vera iotereffance 
filofofia . 

Fra le tante e innumerevoli trafcegliamo alcnne 
voci , che faccian fede del nodro aflùnto . E fien ^pe- 
nalmente quelle, che additano le facultà dello fpirito. 
Comincifi da’ nomi di queda nobile parte dell’ uomo . 

Pfyche ed anima efpreffero , come fi è detto , io 
prima il vento . Di poi l’aria che refpirano gli ani- 
mali , e muove i pulraoni . E’ noto a tutti quel ver- 
fo : Foetet anima uxorie tua , pute a tua moglie il 
fiato . Quindi fignificb la forza feafitiva e motrice del 
, cor- 



corpo . Quando poi filofofarono i greci e i latini, 
quelle voci furono desinate ad una follanza incopo- 
rea e fpirituale . Thymos pria che additaffe 1’ aniino 
frgnificò il moto e l’impeto de’corpi modi . Ratio de* 
latini fcaturifce dal greco reo , la di cui originaria 
nozione fu quella di fiuo fcorro . Ed è cotella una vo- 
ce, che col tuo (uouo di re efprime il mormorio dell' 
acque , che fcorrono, od il fluito dell’aria che ù agita. 
Dopo rema in greco (1 dille la parola . Poiché la voce è 
un aer, che (corre cacciato fuori da polmoni . Fi- 
nalmence ratio fu detta la ragione da latini , predo 
de’quaii il greco reo fu un tempo in ufo i etteado che 
l’antica latina lingua , come abbiarn diinoftro in uu 
fiottio fanciullefco travaglio , fla Hata un mefcugho di 
etrufche, greche, lazie ed altre voci . Quindi ancor in latino 
ferbafi il reor , di cui la primiera idea fi perdè . 11 
motivo poi, per lo quale ratio fu detta la ragione, fi è 
che il penderò venne dalle antiche nazioni coniicìerato 
come un’ agitatone . Onde ebbero la frafe i latini 
mentii agitationem per efprimere l’atto del oenfare . 
Ciocché più palefe fi vedrà dall’analifi dell’ altre voci 
efprimenti il ragionamento . Quindi parve loro che tal agi- 
tazione folle ùmile al flutto e riflutto dell’aria e dell’acque. \ 
Per altra ragione eziandio i primi abitatori del 
lazio *’ avvitarono , che la ragione fotte ùmile al Ruf- 
fo dell’acque o de’ venti. Poiché le idee immagini del 
corpi traiamone al di fuori e fi tramandano nelle pa- 
role . 1 moti de’ corpi entro lo fpirito per I’ organo 
de’fenù recati generano le idee , e i medeùmi moti 
ettrinfecati al di fuori producono le parole , le quali 
fono uno fpirito per dir così emanato dall’ idee . Cosi 
che il fentire e il parlare fu come un flutto e riflutto, un* 
ifpirazione,erefpirarione.Gli oggetti etterni c’ifpirane 
i diloro movimenti , e quaù un flutto da lor partito entro 
in noi, e per le parole quaù refpiriamo cotelli moti ,e li 
fa uu tal riflutto . L’ uom penfa , e parla come |o lau 
penfare e parlare gli oggetti , onde è circondato . 
Quell’ ammirabile macchiua dell’uomo è moli» come 
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da tanti ertemi foffietti , che a guifa di un organo te 
fanco rifonare . Tornando >1 proposto gl’ italiani haa 
l'erbata quella doppia nozione al verbo ragionare . 
Quindi tal ragiona vale o penfa o parla . 

Pari fato ebbe la vo:e logos, eoo cui lignificarono 
i Greci la ragione. Cotelta deriva dal verbo lego, che 
originariamente valfe raccolgo umico. £ fu fenza dubbio 
il raccoglier erbe fiori legna . Ma poiché colui che 
parla raccoglie i Tuoni, e colui che legge unifee le lettere, 
lego dinotò parlo in greco , e leggo in latino . Quin- 
di il derivato logo t fu prima il aifcorfo , e poi ragio- 
namento : avvegnaccbè nel ragionar noflra mente rac- 
> colga e unifea le fue idee nou altrimenti che il primo 
felvaggio che pronunziò lego , raccolfe i fiori qua è là 
fparfi nel pratello , e uè formò un vago mazzetto alla 
felvatica bella . Ma forfè eziandio per la ragione ac- 
cennata di fopra logos valfe ragione e difeorfo : cioè 
a dire perchè la parola è un’idea etlrin'.ecata . £ per 
quefto da’ facri fcrittori la divina idea odia la divina 
ragione, che è la feconda perfona ellernata e in uman 
velo aopatfa,fu detta con feieoza di lingua Vtrhum. 

Ma proceda innanzi la noftra analifi . Intelhgen- 
, ila de'latini è lo fteffo che il logos de’ greci. Intelli- 
genti» è interior ligentia , interno raccoglimento , e 
vien ben anche dal tema irteffo lego . Cogitatio odia 
eoegiutio vien da agito , che additò pria l’agitazion 
degli ertemi oggetti, dell’ onde e di fimili cofe, e al- 
ia fine quella interna dello fpirito . Didero altrefi i 
greci ennoian il penderò da enneo ftuo feorro: e quefla 
voce che pria dimoftrò il corfo dell’ acque e il fluffo 
de’ venti coll’ andar del tempo fu traportata a dinotar 
il rapido corfo dell’ uman penderò . finulocra nome 
delle nortre jdee fu un erterno fendbile ritratto, e poi 
l'interno fpiritoal ritratto delle cofe. Si rapporti a que- 
llo luogo P analifi fatta nel primo Saggio de’ nomi di 
dio, della virtù, della vita, ed arreniamoci dell’andar 
oltre, efTendo agevole cofa d'etro querti effempj ritro- 
* varne ajtri affai . Effi balleranno a confermare ruella . 
verità, per illustrar la quale d fon prodotti. CAP. vili. 
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Più dipinta anali fi dilla lingua allegorie # 
e generica dell'antica poefia. 

* 

C Otedo aggruppamento d' idea fin qui con ragioni 
e facci divilato ci dimoftra , come di (opra fi è 
accennato ed or con più luce fi ravvila , la cagione 
de’ continui tropi allegorie e caratteri generici dell* 
antica poefia, e della lingua delle prime nazioni. Le 
fcarfeta e penuria delle voci, il rapportar ad una tut- 
.te le idee fimili operò che tutte le prime voci fodero 
tropi . La lingua Omerica è affai fcarfa . Le fue voci 
fon poche , le fue frali fon ripetute ognora . Ed ogni 
parola è un tropo. Tutte le cole han de’rapporti e delle 
lomiglianzetra loro. Gli (piriti deboli e cardi ravvifano le 
fomiglianae più ovvie. Le menti -più pronte e vive ne 
veggono altresì le più remote . E quindi accoppiano 
quelle idee, che più difparate tra loro raffembrano: av- 
vegnaché per l’ attività della mence rapidamente (cor- 
rano poi diverfi e minutiffimi afpetti delle cole , e ne 
raccolgano (ubito le più remote fomiglianze . Ma ciò 
che ne* più (vegliati (piriti accade per quel rapido e 
• vado moto dello (pirico , per un di verfo principio av- 
venne ne' felvaggi e barbari . Nel deftarfi I* umana 
mente ella notò non già le lomiglianze dell’ idee , ma 
vide tra quelle tutt e l'identità: La confufione regnava 
nelle lue percezioni . E come mai nel cominciamento 
dell’ esercizio delle fue faculù avrebbe ella potuto a- 
ver la diiicata finezza di didinguere e (eparare le dif- 
ferenze degli oggetti? Ravvifava appena le più groiTo- 
lanedidinzioni. Un contadino non didinguetà mai le mezzo 
tinte tra i principali colori, tra il toflp e ’l verde. Sa- 
*rà per lui una medefima cofa un ritratto del Tiziano e 
quello d’uu pittore della ruzf catalana . La finezza della 
percezione non acquidafi che coll’ andar del tempo e pel 
Mezzo di un lungo elercizio . Gran fuoco , fette fieusen- 
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fibilità , niuna dilicatezza e groflfoltno acume ne' fsl- 
vaggi facean sì che la di loro mente univa ed ag- 
gruppava le idee , uè le partiva nelle fpecie e negl 1 
individui . Del pari che la tìfica natura nel Comincia- 
mento Tuo era nella confutarne involta, l’umana men- 
te nel principio della fua vira fpirituale errò ferii’ arte 
e fenz’ordlne nel caos delle fue primiere idee. 

Quindi è palete che non già l’arte , e lo ftudió,^ 
come opprimono tutti coloro , i quali han creduco , 
che la prima lingua degli uomini folle fiata la profa 
e che dopo di efTa per rifledione e per arte fiefi for- 
mata la poetica favella s ma quel naturale aggruppa- ; 
mento d* idee generò il parlar per tropi , per allégo- 
rie e per etfempj , non differendo P allegoria dal fem- 
plice tropo odia metafora fuorché in ciò che ella è 
un’immagine traportata ad un’altra, e l’allegoria contiene 
una ferie di più idee ad un’altra naturalmente foflituita.l 
Le prime allegorie furono continue e per lunga pezza 
tirate Effendo , come fi è detto , ognora a Ile più vive e 
laminofe immagini P altre fomigliatni idee rapportate. 
L’immagine del ciel tonante, che fcagliava fulminica 
vi vidima ne’primi uomini. Vedendo poi coloro in apprefTo 
ardere un vulcano, ed udendolo romoreggiare, riferirono 
cotefle idee a quelle del cielo dianzi nella di loro mente:/ 
impreffe . Quindi tonò e fulminò il vulcano . Un ’ 
forte guerriero arrecava timore col braccio e colla vo- 
ce ; la fua voce era tuono , la fua delira vibrava ful-r 
mini . II tuono divenne la generica esprefiione de’ pili 
forti rumori , il fulmine de’ più rapidi colpi fcagliati .E* 
Quella fu un’ algebra naturale e poetica : le primo 
immagini furono le univerfali efnredioni de’ partico- 
lari fienili . Sì fatte immagini generiche , che noi ab- , 
biamo ofato di chiamare algebriche forme ed efpref- 
fioni , fon i caratteri poetici e i generi faotalti- 
ci del Vico . Per avvalerci dell’ effempio recato, il 
tuono , che per un corpo folido fu conceputo , come 
fi dirà qui giù, divenne il poetico carattere di tutti i 
Violenti e terribili corpi . Al pari , che l’Èrcole odia 
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li prima immagine deli’ uomo gagliardo divenne il 
carattere di tutti i forti , il genere fantaftico , 
( così detto per didinguerlo dall’ univerfale altratto ) 
che rinchiudeva tutti t particolari forti , 1’ elpredione 
generica de’ valorofi , ed una lingua mentale , o(Tia 
algebra poetica . Vagliamoci a dichiarare il pro- 
polito di un altro edeinpio . L’immagine della guerra 
era vivacilhma e terribile ueirauimo de’felvaggi e de* 
barbari, i quali veggeudo nelle gran enfi della natu* 
ra gli elementi e le naturali potenze in contralto , 
alla guerra rapportarono ta’uaturali dilordini; ed effen- 
do i loro Numi cotelle uaturali potenze, ecco il mon- 
do divenuto un campo di battaglia cd un teatro della 
guerra degli Dei. 

Da coietti generi faotadici nacquero poi le uni» 
vertali idee altratte , che formano l’ algebra metafilica, 
quaudo ripurgarono i filofoli que corporei funulacri • 
ne crearono le attratte nefioui de’geueri . Ma cotale 
•«alili dell’ intendimento umano avrà luogo ue’Saggi di 
fopra citaci. 

L’eflempio che altresì è un rapporto d’immagini* 
limili, nella Itoria dell’ umane idee è di un epoca più* 
recente. Quando adopiò pria redempio Pumaua mente, 
area già dato il (ecoudo palio nel progrello della ra- 
gione . Area feparato l' iflej} » dal fimi le : cioè diltìn- 
gueva le cole , che erauo le lidie dalle fiorili . £ 
riferiva P idee tra loro , nou aggruppandole in uno, 
ma paragonandole come fiutili : avendoli già formate 
le idee generiche ed attratte , nelle quali rappottara 
le fiorili nozioni. 

In tal putito del progretTo dell’ umana mente fi 
formarono allegorie diverte dalle prime, non d'identi- 
tà , ma di foiniglianza . Elle loftituivauo una ferie 
idee ad un’ altra per la fomigliauza , che crawl tra 
effoloro . Tali fouo le allegoriche comedie di Arido» 
fané , nelle quali lotto l' immagine di uccelli e d’altri' 
animali fon dipinti i cotlumi degli illuda cittadini di 
Atene, cotlumi analugi a quegli allegorici animali. Tal è 
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la bella allegoria della terribile Tragedia di Efchilo it 
Premetto , in cui tono fitnboleggiate le leviate di uà 
tiraolio , che abbia difcacciato dal nono 1' amico e 
leggittitno lignore. 

Ed ecco le ragioni , per le quali le barbariche 
lingue fon piene di modi tu siati . Elle lon proprie 
della poefia,e di quella eloquenza , che parla piu il 
cuore, che alla meuie . A iziche elle lono poetiche tutqe. 
La lingua della poelia e dell’eloquenza è quella r Ila ‘ 
paffioui , le quali veugono eccitate dalie vi, e irnmagi- 
DÌ delle cole , L la tropica favelli» è vita , vibrante , 
iminaginola , e piena di affetti : avveguacchè per 

mezzo di quella alle più vive , lumiuofe immagini e 
più profondameute imprelTe fi rapportino quelle de', 
meuo vibranti oggetti . (guelfa luce altionde predata 
è quella , che illumina il difeorfo . Quelto fuoco i*»' 
delio avyiva le parole ed agita lo fpuito. • • 

L’ orientale poelia più della greca è feconda di maravi- 
glioti tropi , e leiomiglianze di quegli lcrittori ci fembaa- 
mo oltremodo diane . Una donneila paragonata ad uu 
eccello monte , uu uomo raffomigliaco ad uu cumulo 
fono rapporti , che ferifcono le nodre menti . Ma i 
popoli dell’oriente forniti di una maggior vivezza di 
fantafia , ed avvivati di gran fuoco animatore hanno 
avuta più forza di l'piriro , che dilicateza , hanno 
amato più il grande , che il bello , han pollo mento 
più al rapporto delle loro affezioni , eh* a quello iel- 
le loro idee . Fra greci Pindaro più , che ogni altro , 
ritenne il vivace genio orientale, che alla gieca di- 
licatezza accoppiò . Egli offerva i più remoti np- 
porti , e ne trae, delle nobili Comiglianze . 1 noi 
tropi fon arditi. Quindi fmartiice ed abb glia gli (pi- 
riti volgari. E di là nalce il fuo inimitabile lublm^e. 

Per oppodo le colte lingue adoprauo meno i tro- 
pi , e fono ubertose più , e ricche di voci propùo e 
native. Poiché quando gli fautori, e i filofofi io vira-: 
tutto maturano in una nazione come crefcon le idee*, 
coli couviea che a ciafcuua ditti ia propria voce . E> 
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quindi le colte lingue fon più atte alle fcienze .* av- 
vegnaché quanto fieu meno vaghe e più determinate 
le voci , fia filoiofija più , ed atta a ragionar la lin- 
gua . fc ìlendo ampia fonte de’ traviamenti dell’ umana 
ragione la poca precisone delle voci , e le di loro in- 
certe vaghe erranti idee. Onde a talun faggio nacque 
Dell' animo il gran penderò , ma forte che imponibile 
di progettare una lingua filofofica , in cui corni pon- 
defle ad ogni idea una determinata voce , e così ve- 
rudero banditi dalla lingua tropi , finouimi , frati . 
Ma quante vite d’ uomiui farebbero di meltieri ad ap- 
prender una cotal lingua ? E come fi potrebbe a eia- 
feuna idea dar proprio oome ? Quanti i gradi fono , 
e le mezze tinte ai una medefima fenfarione ? Come 
poterle efprimer tutte ? RicoDofdamo , che la natura 
ci ha dimoftrato l’ottimo per farcelo defiderare , ma 
ci ha aegato i mezzi per poterlo coufeguire . Conten- 
tiamoci dunque di quel mediocre , che lì pub loltanto 
ottenere da uoi, 
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C AP. IX. 

I 

' I 

Dell* origine dell* ferii tur a, 

L A niente de’felvaggi adunque non ditlingueva le 
fteffe dalle fìmili , nè le fimili dalle di verte, e dalle 
coocrarie cofe , e non avea perdi) I* idea dell’ iflejfo , 
fi mi li , diverfo , contrario , ma tutto confondeva , ed 
aggruppava , formando que’ generali fitnulicri , co’ 
quai, come con lingua mentale, efprimea le cofe tut- 
te , come fi è detto. Ma volendo quegli uomini 
pltrinfecar le loro idee , ciò non folo fecero co’ getti, 
e mal formate voci , ma con un altro tropo e quello 
reale . OtTervando una convenienza tra quel di loro 
concetto , ed un elterno corpo o d’ animale , o d* al- 
tro , Io rapportarono alla di loro idea , e ne nacque 
un ti uovo nodo off» raggruppamento . .E quella fu la 
primiera lingua alterna , la quale fu eziandio un’ 
efpretlione generica materiale : avvegnacche con tal 
feguo efprimevano tutte le cofe rimili . Fu ella lingua 
reale , efprimendo le cofe colle cofe , e co’ corpi, de* 

2 uali fi ferviron pria e adopraron poi i fegni di quelli. 

■'atta od un troncon di albero per effempio efpreffe la 
forza di un guerriero, la potetti del padre di famiglia, 
oftia quella del Re , P autorità del marito . E in tal 
modo con quella generica voce reale vennero additate 
tutte le fpeciali forze e facuttà. 

Ma forfero nel tempo illeffo cotefti varj modi di 
efprimerfi o colla voce a col getto o colla (imbolici 
reale , la quale fu la lingua geroglifica , cioè facta , 
che non folo venne adoprata dagli Egiij,ma dagli Sciti 
e da Chinefi , Americani, e pretto tutte le barbare na- 
zioni fu un tempo in ufo . Fu detta facra . Poiché 
ella ne’fecoli piu tardi fi confervò nelle cofe della re- 
ligione, le quali amano fempre di non effer cangiate, e 
di mantenere gli antichi riti e forme: awegnscchè le 
cofe llabilite di frefeo poco «(petto efiggauo dagli uo- 



33 

mini , e le antiche e da immetnorabi! tempo fondato 
ifpirino venerazione e culto. 

Per altra ragione eziandio si fatta prima fcrittura 
fui detta {aera . Le prime cognizioni de’ mortali, corno 
li diri in appretto , e le prime cofe tramandate pet 
mezzo di que’ (imbolici fegui alla memoria degli uo- 
mini avvenire furono le religiofe e (acre . Quindi la 
lingua e la fcritura poetica fu la facra e teologica . Ondo 
è palefe che tutti coloro , che hanno cercato lo {vi- 
luppo dello Spirito umano , non avendo intefi tt’ prin- 
cipi , hanno errato aliai lungi dal vero , e ci hanno 
fwetèntata una incompiuta analifi e mancante (tona dello 
{pirico umano . 

Ma come, dirà taluno, ebbe principio la volgare 
fcrittura ? In qual guifa alla limbolica ed a quella 
reale all egoria ella (ucceffe ? Il naturale corfo delle 
idee aiterò così uoa tal limbolica fcrittura, che la riduffe 
alla volgare . 1 legni odiai) (imboli additarono pria le idee, 
indi coi tempo le parole . Quando poi crebbe coll’ 
esercizio della ragione il valore della mente , la quale 
difciolfe negli elementi Tuoi la parola, e coteftì elementi 
offian Tuoni e lettere combiuò di bel nuovo, e ne formò la 
medesima parola , traportò i fegoi delle voci a dinotare 
ciafeua Tuono, e così que’ (imboli divennero lettere e 
generali elementi delle voci . Per tal ragione gli anti- 
chi caratteri di tutte le nasioui fon certi fegni mal 
formaci e rozzi , i quali col tempo acqui (buon poi 
certa acconcezza e leggiadra figura . £ le lingue , che 
non vennero mai alla loro perfezione per difetto della 
coltura dei popolo che le parlò, rimafero mancanti di molti 
cara eteri, come addivenne alla lingua Ebrea , iu cui 
mancau i fegni delle vocali . Tanto è vero che que’ 
caratteri ebrei furoo i geroglifici di firefeo cangiati ed 
a lettere ridotti. 
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cap. ; x 

Dilla perfonificazioae delle qualità de' corpi nata 
dalli prime aerazioni della mente umana. 

S E oe' comi ndaménti loro tutte le cofe fon rozze e 
grodolaue, non fu mica diversa la condizione dello 
spirito dell’ Uomo* il quale quanto poi subbine e fvel- 
to divenne col tempo, tanto fu corpolento e meccanico 
nel iuo principio : le lue idee furono tutte materiali ' 
e grolTolane le fue operazioni tarde ed informi. E pur 
da coretto ballo llato di'. pregò quel nobile volo verta 
gli eccelli temp] della (apienza umana . Od tai Temi 
forfè la l'uà divina mente . E quelle medelimc prime 
cognizioni furono la baie delle più elevate fetenze . 
Seguali pur la (toria della poefia , odia t’analifi dello 
(viluppo dell' Umana mente ■. Accodiamoci alla culla 
della ragione . Non fia per certo lieve piacere il con- 
federare i primi palli deboli e incerti , che fegnò lo 
fpirito di quello orgoglioso animale , che dimentico 
dell* origine lua fi credè col tempo pari agi’ immortali 
Dii. 

Non meno dell* allegorica favella la perfonificazio- 
ne degli attributi delle cofe forma l’eCTenZa dell’antica 
poelia Tutte le qualità e le forze della natura diven- 
nero nelle poetiche mentì de* primi lelvaggi eden ani- 
mati e persone reali . Anziché coteda è la più bella e 
principale virtù poetica * onde la eoefia ritraile il no- 
me , fìccome quella «-he in fe contiene la divina facultà 
di crìare e dt produrre nuove cofe, le nou fuori e real- 
mente , ciocché a Dio foto è tiferbato , almeno entro 
la propria mente , « nel mondo delle fue idee . £ tal 
fantaftica creazione è fuori di dubio un* imitazione del- 
la divina , E fe le cole prodotte nell* univerfo intero 
non fodero aftio fecondo 1’ avvilo di Platone , che T 
eltrinfecamento delle divine archetipe idee , in modo 
tale che intendendo e formando le immagini delle cofe 
- ' ; - l’etcr- 
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l'eterna mente le generi e produce, fe quella fabliau» 
e bella idea abbiasi per vera alinea per poco, ne potremo 
indi ritrarre uoa lumiaofa fomiplianza. iddio fauna l’idte 
e produce un uni verfo di cofe . 11 poeta cria le lue imma- 
gini e genera un mondo di tuoni e parole . Ma lafcia- 
xno da parte quelle belle idee, che ci allettano, e cer- 
chiamo quelle , che ne iltruiicouo . Vegga ti in qual 
modo la mente venne a criare quelle nuove faune, e 
per qual mezzo diè petùnia e vita alle forze e qualità 
della natura. 

Quando a riflettere , oprando falle fae propria 
idee, la mente diè cominciameuto , forfè la di lei prin- 
cipale operazione, la quale la dovea col tempo innal- 
zare all’ alte cime della fapienza umana , cioè di attrar- 
re le qualità dal fuggetto , e di confiderai feparata- 
meute un attributo Ira l'aggregato di tanti, e di for- 
marfene didima idea . Nè dò le riufcì malagevo- 
le . Avvegnacchè ella altro non fe, che difciogliere quel 
tal comporto ,sche ella medefima aveafl formato. Quando 
l’uom apre la prima fiata gli occhi io auefta maraviglio- 
fa fceoa dell’ uni vedo, e difchiude gli altri fenfl , un* 
ampia sfera di oggetti, che lo circonda, preme tovra 
di effolui e sopra tutti gli organi de’ Cuoi feufi , non 
altramenci che le veni Ile attorniato da uu globo di ac- 
qua, o di aluo liquido. Coletta prelTione fa tane’ urti 
tu gli organi de* fenfl, e ricevendone la mente altrettante 
imprelfioni fe ne forma le idee ed immagini . Ma flccome 
falli una tal predinne per varj rapporti di un corpo 
ifltflo, e per lo mezzo di diverfl fenfl, egli avviene, 
che 1' azioni di uu medeflmo oggetto , che fauno dif- 
ferenti impieflioni , generino in noi idee divetfa uè’ 
varj tempi che fu i udiri fenfl opraoo . Unendo poi 
lo l'pirito quelle diverte idee , che per varj fenfl ha 
ricevuto per le differenti azioni , che dal medeflmo 
centro e punto fi lon partite, ne forma così quell'ag- 
gregato, che edere e fallacia vien detto. Un fanciul- 
lo vede un uccello ; 1’ elteuflone e la figura ferifeouo 
i fusi occhi , e la mente ne riceve quel flmulacro . 
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Dopo il canto gK percuote 1* udito , ed ella G forma 
l’idea di quell* altra qualità, odia riceye un altr* uno 
ed imprertiotie, onde nafce in lei I* idei di un’altra 
qualità di quel corpo . Finalmente quel bambino 
tocca l’uccello, ed acquilta per mezzo di un novello uno 
un’altra immagine. Lo fpirito accoppia ed aggruppa in- 
foine cottile idee . Poiché partendo elle tutte le im- 
predioni dall’illedo punto, fi unifcouo eziandio entro lo 
fpirito come nel centro ifleffo . Attratte e feparate 
adunque (on tutte le idee che per la via de’feofi ven- 
gono percepite. La mente le aggrega, e ne forma la oo- 
zion comporta dell’ertere . Quindi ella come le unifce, 
con la propnetà medefima le fegrega , e paratamente - 
le confiderà . Ed è quella per l’ appunto 1’ attrazione . 

Ma così fatte idee attratte non fon già quelle uni ver - 
fali delle meuti de’filofofi . Elle fono immagini delle qua- 
lità de’ corpi, ma non già dillinte da erti. Quella figura, 
che I’ occhio di un fanciullo percepifce , è realmente 
un corpo figurato così . Quel fuono , che giugne V 
fuo udito , non è mica quella femplice qualità , che 
coiiGderano poi le memi fpiritualizate, fcevra dalia ma- 
teria . Erto è un corpo ertelo e figurato- L’Eco, che 
vien dalla rupe, per quel lei veggio è un corpo vero e 
reale. Così quando fepatatamente riceve la meute co- 
tellu qualità di un corpo , come altresì quando ella 
entro di fé le disgiunge e le confiderà diltaccate , co- 
me le percepì, ciafcuua di effe è l’idea di un còrpo. 
Poiché fé bene il particolare fenfo abbiafi l’ imprediooe 
da una tal qualità , odia da una fola azione dell'og- 
getto, quella non è che modificazione dell’ intero fug- 
getto e deli’ intera Tua operazione. Onde la idea, che 
la rapprefenta , ci de’ per forza offrire la uoziou di 
un corpo. 

hi tal maniera le idee delle qualità , ed attributi 
della natura divennero efferi , e veraci fiottante nelle 
menti de’ primi mortali . Rapprefentando allo spirito co- 
tette idee le forte e qualità de’ corpi ad erti inerenti 
ed affitte , ciascuna qualità e foiza divenne uq corpo 

rea- 
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reaie. Cori la voce, il moto, l’empito fi cangiò in corpo 
‘ vero . Nè fi arreltb qui l* operazione della meme . 
A eccelli effèri da efiolei creaci diè per anche vita 
leoso e mente . Quindi animò la natura intera . Co- 
me addivenne ciò , ed io qual guisa ? 


CAP. XI. 

Per quali ragioni tutti le cofe vennero animate 
dalle vive fantafie de' felvaggi . 

8 Ual più vivo grande e nobile piacere può edere 
sentito dallo spirito , che quello , che scaturisce 
analifi del vado immenso corpo dell* umane idee ? 
dalla confideraziooe degli elementi, oud’ è formato , 
delle cagioni ed origini delle varie percezioni : dal ve- 
dere il natale progredo e sviluppo di tutte l* umane co- 
gnizioni? dall’ eltendere la nolfra vita e riposarla in-* 
fin a primi feedi del mondo? Qual più interedante ed 
utile conoscenza di quella filologica metafilica? Quanto 
e quale lume non ne deriva e featurifee in tutti gli 
altri utili o necedarj rami dell'umano sapere? La no- 
ttra mente spandendoli per tutti i secoli, ed io ogni 
età, alla divina natura fi approdima, e il noltro cuo- 
re ne ritorna ricco di utili e giovevoli sentimenti . 

Una di fatta ricerca offre innanzi a noflri occhi 
que’ primi abitatori de’ boschi , i quali avvisandofi di 
effer tutte le cose animate, ragionan cogli alpeltri scs- 
fi , narrano i propri affanni agli alberi , e ai tronchi , 
odon le rifpolle delle pietofe rupi , e le amorose pas- 
fioni ridicono ai colli , agli armenti , ai vaghi infetti , ed 
ali’ onde illeda . Dan vita e seoso alla forza di un guer- 
riero, alla voce di un pallore, all’ira, alla vendetta , all* 
amore e a tutti gli altri ptoprj affetti . Donde e per 
quali cagioni ciò avyieue ? Couvetrà di ripetere al* 
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cuoi principi «porti già nel primo Saggio . Le verità 
feconde di molte altre non fi ridicono abbaltanza giam- 
mai . 

La curiorità dell'umana mente fpinge l'uomo alla 
conoscenza delle cose , e il suo amor proprio lo fotta 
a render ragione di tutto ciò, che- vede ed ode . Ma 
le uoltre cognizioni nou ton altro , che o fenomeni os- 
fiero sperieuze e fatti per via de’senfi conosciuti , o le 
deduzioni , che da coterti fenomeni e fatti tira l’ umana 
- mente. Dslle co fe note argomentiam tuttora le ignote. 
E tal proprietà di nortra ragione ortervafi eziandio nel 
volgo, che dalle lue idée, e dalle cole a lui note ren- 
de di tutto la ragione. Quindi niente all’uomo parendo 
cosi couofciuto quanto ei medéfimoa fe UelTo, e per le 
cole al di filori pria che la face -della fperienza non dira- 
dane le fhe naturali tenebre , giacendoti in un ampio 
ed ofcurò vuoto , naturale cola ella fi fu , che da se 
prendere argomento, e tutti i corpi della natura rive- 
llirte dèlie sue proprietà col dare ieufo animo e ragio- 
ne agli altri corpi , che videfi d’ iutomo . Ed a dò ven- 
ne eziaudio fpronato da un argomento di analogia , per 
cui ovunque vide moto giudicò ertemi feolo e in 
que’ corpi fovrarutto , che più rapporto e somi- 
glianza hsuno con quello dell’ uomo, come • appunto 
non solo la macchina de' bruti , ma quella altresì delle 
piante , le quali crescono ed han nutrimento e gene- 
razione al par degli animali . Ed ecco ciò che sentiva 
Cicerone , laddove ci dice , che 1* ignoranza delle ca- 
gioni naturali fe all’ uomo aver ricorso alle morali ca- 
gioni, ed immaginar animi e spiriti . Ma ettendofi di 
ciò ampiamente favellato nel primo Saggio , là dove 
dell’ origine delle religioni fi discorre , fi rapportino 
quelle a quelle idee, e serva I' uu dilcorlo all’ altro di 
lupplemento. 

All’ anzidetto cagione ne aggiugneremo un' altra 
non meno forse bella che vera . L' uomo , di cui la 
fiamma della partione dilata il cuore , ed avvampa la 
mente, vederi e ravvisa le lue affezioni di fa fuori in 
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ogni parte, che gli è dintorno . Come un globo di ac- - 
qua, od una sfera di aria rarefatta dal fuoco ft (pan- 
de e fi diffonde, cosi lo fpirito dall* ardor del e pacio- 
ni vien dilatato . £ quello è per I* appunto 1* entufia- 
fmo, dal diviuizarfi così detto, il quale può elTer de- 
finito un’ ellenfiooe delle forze morali oltre la tifica 
potenza. Le corporali forze dell’uomo fon terminate e 
prefiuite . Ma quafi che infinite fon quelle dell’animo, 
per mezzo delle quali in qualche modo , come altrove ; 
abbirm detto, l’uom partecipa del divino ; avvegnaché • 
porta quafi comprendere ed immaginar Piuterminata natura 
delle cofe . £ quindi agli umani atfetti,che delPefleiifiou 
delle coguizioni dipendono , nou potè nè fine nè ter- 
mine alcuno la natura , la quale collocò 1’ uomo nell’ 
imraenfa catena degli erteti nel mezzo, e come anello, 
che unifica il mortale e l’ immortale , il finito e 1’ in- 
finito. Per tal proprietà quando una flraordiuaria for- 
za agita lo spirito , e un fiacro fuoco accende la men- 
te, te le ingrandifcono le potenze, e la cojci^nza del- 
le acctefciute forze lo rende di se lleilo maggio- 
re , e quafi un Nume : le immagini delle co*e cre- 
scono a proporzione , comunicando lo spinto alle 
sue idee tutu la sua energia. Quindi nel tempo di tal 
sacro furore raffigura ye, le sue potenze ed affezioni ne- 
gli ertemi oggetti, ed all* ifiteue inanimate cose dà vil- 
tà e i suoi medefimi senfi. £ pargli che alle sue pene 
dolgafi la qatura , e che a’ suoi cootenti fi rallegri e 
gioisca. Tal è lo llato dell’entufiasrao , che sacro fu- 
rore ed eftro vien detto , per mezzo di cui la mai- 
re fpande la fua eliltenza e la fua natura nell' uni- 
verfo iutero , e P uom mortale rende infinito ed im- 
mortale : flato di violenta paffione , il quale è f unica 
forgente de’ grand’ uomini , e della virtù eroica , cha 
Ariftotele diffinì {a virtù fovraumana : Senta entufiaf- 
mo non solo il poeta , ma il guerriero , ed ogni 
uomo operativo è di niun valore. 

In così fatto (lato di continuo furore vivgan Pan- 
ciolle felvagge e batbaie Dazioni . Poiché quel natura^ 
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ellro, il facro fuoco della fantafia, e l’incendio delie 
gagliarde padroni fomminiftiavagli alimento ed efca . 
Quindi a tutti gli oggetti', onde venivano circondati, 
facean parte della di loro animata e fallibile natura . 
Ed a que’medefimi efferi , che avean edi Redi nella 
propria mente generati , e che nou vivean fuori di 
lei , cioè a dire a quelle attratte immagini degli at- 
tributi delle cofe diedero del pari vita e mente. E si 
crebbe nell’ univerfo una nuova claffe di of- 
ferì , che non già nella natura , ma nella mente dell’ 
uomo ebbe la culla . Ecco non folo 1 albore, il fio»e, 
il cielo, e il mare animato, ma eziandio il valore, la 
forza , e 1’ amore che eran dianzi divenuti fottanze e 

[ lerfone . Nè folo le pofitive qualità della natura , ma 
e negative eziaudio , come la notte , le tenebre , il 
fogno , la morte! divennero animate perfone : avve- 
gnaché come affermative tutte vengati elle dagl’ igno- 
ranti concedute , i quali immaginano , che una qual- 
che reale qualità ofcura geuen la notte , le tenebre , 
e cosi nell’ altre . 

Ma non folo che colette attratte idee ebbero 
vita e pedona , ma furon elle ben anche nel numero 
degli Pei annoverate . Nè per altra ragione ciò ad- 
divenne , fe non per quella; di cui fi è favellato, la 
dove dell’ origine e lorgenre della religione fi è fatta 
ricerca ; Le forze , e qualità dtila natura , che vi- 
brarono più gagliardrmeme le nettti de’ primi uomini, 
venuero da coloro riputate per Dei . Laonde la notte, 
il fonno , la mone , l’ amore che hanno fi poffenri 
forze, che le difpiegano fovta i mortali tutti , corno 
Numi ebbero are e ternpj. 
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CAP. XII. 

Continuaziont . 

A Rrefliamo lo fguardo per altro poco (a quello ia- 
terefTante foggecto , che cooolcer cì fà io flato 
de’ primi padri dell’umanità, e l’ origine di taute fco- 
nofciute idee . 

In quegli uomini ancor fanciulli , effendo la vi- 
ta vicina alla fua forgiva , tutto erafi vivace ed ab- 
bondante . 11 fuoco animatore , il moto del corpo , 1’ 
attività dello fpirito feniuale(fìemi tal voce pennella) 
era fovercbia e luffureggiante . Quella forza efpaufìva, 
amatoria, quell’ abbondanza di vita era graudifìima in 
coloro, de’ quali i robultifCmi temperamenti uon erauo 
flati punto affievoliti dal molle lufTo delle colte lo- 
derà . Or fe altro non è la generazione che quel pro- 
pagamento e diffusone della propria efleoza e forza , 
eran quegli uomiui così vivad affai difpoQi alla gene- 
razione. £ per sì fatta ragione in tal tempo fiori l’età 
Eroica cosi detta , quafi amatoria , ficcome odervb 
sei Cratilo Platone . In quella età % in cui regnava 1’ 
amore e la venere, ed eran tra tutte l’altre quelle due 
gnn deità più venerate , cotanti ftupri e famofi retti 
avvennero , onde fu ripiena la terra de’ figli degli 
Dei , come fi dirà nel Saggio feguente. 

Ma quella dolce fa«ta animatrice fiamma , che 
avvivava li ardentemente le membra de’ felvaggi , e 
deflava la fifica forza generativa , eccitava altresì le 
forze creative dello spirito , le quali nascevan ezian- 
dio da quell’ abbondanza di vita e moto . Ond’è , 
che lo spirito comunicava alle sue idee parte della 
sua eflenza t natura, e divenivan così nozioni di vera 
soflanze ed animate quelle che difatti altro non era- 
no , che immagini delle qualità de’ corpi . E quella 
fu vera creazione della mente : avvegnacchè non fia 
altra cosa il creare che dal suo comunicar I’ edera 
« soltanza a ciocché non l’ha. Ed 
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Ed ecco divisate le varie cagioni , per le quali 
da’primi abitatori della terra anima, senso , persona fu 
data non solo a corpi , ma alle attratte idee eziandio 
degli attributi della natura . La naturale ignoranza e li 
prefunzione d’intendere, e fpiegar tutte le cole, e 1’ 
amor proprio , per cui fi (lima 1’ uomo archetipo e 
norma dell’ univerfo, il naturale entufialpno delle fel- 
vagge popolazioni figliò delle violente pafìfioni e di 
ut)’ accefa e vaneggiarne fantafia , la vivacità e forza 
integra e non ancor domata delle loro menti , turco 
tutte infieme le cagioni, per le quali l’uomo riconobbe 
l’ uomo in tutti gli oggetti ove vide moto , e creò tante 
animate fottanze dalle lue proprie idee . Ma forfè che 
tutte quelle cagioni polfono elTer ridotte ad un fplo prin- 
cipio. Il naturale accrefdmento delle proprie forze, ov- 
vero la fola oppinione della maggior ettenzione delle uo- 
flre potenze generò remuttafmo, che ipimòla natura e 
allevò tanti nuovi elferi e pedone . Ed or che le na- 
zioni fon colte e polite, e la ragione ha rovefciato l’im- 
pero della failtafia , fe per mia forza di temperamco- 
to in taluno nòo 0 detti e rinnovelli quel fautattico 
furore , che provarono uaturalmento le prime uazioni, 
avremo v edificatori e non poeti , copie e uou ori- 
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' C A P. XIIL 

La felpa ì un finire d^i fiori» ojfia pn* 
ifltria untverfale. 

T E prime idee poetiche furono , come fi è detto , 
1 -J tanti generi fautaltìci , che abbracciavano le par- 
ticolari idee , le quali a quelle aveano rapporto . Le 
prime allegorie furono le univerfali efprefliom di tut- 
te le immagini Ornili. Quindi da cib facilmente 0 co- 
oofee , che tutta la poetica narrazione non Oa (fata , 
che un genere di tutte le pofiibili particolari idee , P 
uoiverfale efprefiione di tutte le fiori e . Per efliempio 
la generica idea dell’ uom forte , che fa I* idea dell* 
Ercole , rinchiudeva un aggregato d’ azioni e forti av- 
venimenti . Tutti i fatti particolari degli uomim va- 
lotofi venivano rapportati a que’ primi fiampati nella 
mente . Quindi quel gruppo di ftoria crelceva , ed 
azioni in diverti fecoli , da differenti uomini oprate , 
vennero da più recenti ad un folo uomo attribuite , 
non intendendo che quell’uomo era un carattere ge- 
nerico, un’ allegoria con cui fi efprimevano tutti i 
limili avvenimenti . E cosi la poetica fioria da parti- 
colari cafi , o (ferviti dagli uomini che fi raggruppavano 
a quella prima nozione , di giorno in giorno prende# 
incremento maggiore, come dall’unione di piccioli rivo- 
letti fi fa nel corfo più pieno un fiume . Ella divenne 
una fioria generale che cootiene i particolari avvenimen- 
ti tutti, che fi ofTervavano nella futura, e fi rinchiude 
tutti i pofiibili fatti , onde è il vero fpeccbio dell’ 
umana vita . Ardirò di chiamarla il genere della fio- 
ria , l’algebra odia genetica efprefiione de* cafi umani, 
l’ allegoria di tutti i particolari racconti , E fe a pri- 
mi fabbri ed architetti delle favole, che furono le pri- 
me nazioni , fi domandi cofa fia la favola di Ero e di 
Leandro, ella, vi direbbero, è la fioria di tutti i fidi ed 
infelici amanti , che ricotfero amaro frutto dalla dolce 
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radice de’ loto affetti . E cofa è il contratto di Achil- 
le e di Agameunore e la intera iliaca favola, le uon il 
racconto di tutte le contefe nate o dall’ ira o dall’ 
amore? ' 

Fabula qua Paridi s propter narratur amonm , 
Grada barbaria lento tollifa duello 
Stultorvm rcgum & populorum contimi aflus . 

E quindi nafce io parte il gran piacere ed il gio- 
vamento , che apporta la favola poetica . Il lettore 
ne’cafi altrui riconofce i proprj, e dagli avvenimenti 
degli altri prende norma a Tuoi . Senza accorgimento 
il poeta , che ridice Cantiche popolari favole , ammae- 
fìra mentre piace; 

•Qui quid fit pulcrum , quid turpe , quid utile 
quid non , 

Plenius ac meliui Cbryfippo & Cr anfore dicit. 
Nell’iniquo giudizio tra Ajace ed Uliffe profferito 

S ai lunga ferie vien comprefa di particolari (torie e 
ti di tutte le nazioni e di tutti i tempi , ne’ quali 
il valente e meritevole uomo fu al peggior pofpotto , 
e negletta giacque la fua virtù ? l oichè la cabala all* 
one fi à , la virtù cortegiaua ed apparente al vero valore, 
la viltà, la corruzione, il danaro, l’invidia, la pro- 
lUtuzione al trafcurato ed afcofo merito han Tempre 
ingiuttamente rapito il premio e l’onore. 

Or quauto le univerfali cognizioni alle partico- 
lari notizie debbon prevalere , tanto la poefia Culla 
lioria ha di vantaggio . E quella più data volgare 
ttorìa rinchiude in fe quel politico corto delle uazio- 
ni , per la di cui conofceuza è follmente pregevole 
• necellària la fcienza della lioria. 


CAP. XI V. 
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C A P- XIV. 

Della qualità patetica dell* antica p»efia t 
t de’ colori dello /li le . 

S I è coufiderata fin qui la oleine e l' intelletto foto 
dell* antica poeta , ma non fi è detta aucota pa- 
iola riguardo a quella parte , ebe al cuore fi appar- 
tiene ed alla commozione degli affetti. Comecché que- 
lla feconda dipenda dalla prima , e quando fia cora- 
moffa la fautalia , mot aufi tutti , qual» l Carenati dai 
career loro , gl’impetuofi venti dell' umane pa filoni , 
tuttavia conviene brievemente dimollrare in qual gui- 
fa venga dettato i’ affetto dalle poetiche immagini « 
dipinture. 

Le pafiioni fon eccitate negli animi noftri da que- 
gli oggetti , o che ci arrecano un male od un bene , o 
che additanrigli prosimi, e l’un ci minacciano o l’altro ci 
fanno fperare.Ma havvi un altra molle atta a deitar i 
nollri affetti , ed è quella la rapprefenu7Ìone dello 
llato lieto od infelice degli altri uomiui . Quell’ analo- 
gia, di cui fi è tanto parlato, ci fa rii enti re le pafiioni 
tutte de’ nofiri fimili . Egli è pur vero che l’uomo 
non pub che fe medefimo e fe loto amare . Egli i 
per fe centro dell’ uoiverio , ed a fe tira tutte le li- 
nee dell’utilità e del giovamento . Ma come nell’uni- 
veifale fifiema del mondo la forza concetriva vien dal- 
la diffuGva bilanciata , cosi per quella provvida leg- 
ge confervatrice del tutto nell’ uomo a ragione pi c— 
ciol mondo detto quell’ amore fuo centrale vien con- 
trappefato da un amor eccentrico e diffufivo . Cote- 
Ila forze diffufiva , una dolce e felice illufione 
Spirataci dalla natura medefima , il naturale rapporto 
delle cofe fimili tra loro fa che 1’ uomo riconoica fe 
negli altri uomini fuoi fimili , e gli rimiri come parti 
di una mafia comune in tanti individui partita . Quin- 
di rifente, fecondo che di fepra fi è difeorfo, i movi- 
menti dell’animo degli altri . Ma 
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Ma non Colo la veritàdelle cofe , ma l’imitazione ezian- 
dio ci produce i medefimi tffetti: ettendo che quella po- 
tentiflima maga faccia allo lpirito preteste ciocché non 
è del modo iitetto , che folle a (enfi (ottopollo . Graude 
felice piacevole illufione ! Quindi rappretentandoci la 
podia gli uomini nello (lato delle loro piu forti e vive < 
paffioni, noi entro di noi prov iamo Quelle di loro medefime 
tem pelle del cuore 4 E quanto alla verità più G acco- 
lla l’ imitazione , tanto lon più gagliardi gli affetti , 
che fi dellano in noi . Quando lon podi gli uomini 
nelle pofizioni , nelle quali debbon per neceflità Tenti- 
re le più àve pattioni, quando lo (viluppo degli af- 
fetti è progredivo, quando finalmente tal è tapprefen- 
tato l’uomo qual è nella natura, allorché fi trova ag» 
tato da grandi affetti per lo coucorfo degli oggetti e 
delle cagioni , che mettono lo fpirito in tumulto , al- 
lora fioi film commodi Gccome alla prefenza de’ veri 
cafi . E poiché fon così condotti gli avvenimenti di 
Didone , la morte di Zerbino , e di Braudiinarte , e- - 
fprimono da noltri occhi le lagrime , che la verità de 1 
cafi medefimi farebbero cadere. 

Ma perché l’uditore verfi a fuo difpetto il pian- 
to ciò non balla . La vivezza delle immagini rende 
più perfetta l’imitazione . E ci vuol di più . Che non 
oprano la forza e i moderati colori dello Itile? Quan- 
do l’imitazione è fecondata dal potere immeuio dell’ 
armonia , quando i tropi verfati con arte ipargooo 
nuovo lume alle cofe , quando le forme del dire al- 
lettano e turhano lo fpirito , quai portenti non veg- 

É iamo oprarfi dalla poelia? La lingua del e pattumi è 
1 figurata , della quale influiti fono i modi e le for- 
me . Gli uomini uelle padroni fono (oggetti a (petti 
•ndegia menti dello fpirito , onde la lingua , che fe- 
§ue i moti dell’ animo , riceve varie e diverfe forme, 
che fon dette figure . E perciò che quella lingua è 
così piena di varietà, piace ed alletta , fchiva la noia 
ed interetta lo fpirito : quando però 1’ eccetto di si 
fatti ornamenti non la faccia ricadere nel contrario vi- 


zio. 



7.io . Per commuovere adunque nella fine* azione <fcve 
1* uomo oprare e parlare come nella vera . 

Or coteda (acuità patetica, cioè di eccitare le 
paffioui, tanto fu più grande nell’antica poeùa, quanto 
quella era più alla verità de* fatti vicina* Le favole 
eran le particolari Itorie ridotte a genetici racconti oel 
modo (opra diviato * Onde tali erao le paffioni , cosi 
vere vive come le naturali , effendo le naturali medefi- 
me efpolte e narrate . Quale e quanta fu la forze 
di dipingere , e la vivezza dell* immagini ? Non fa 
d’uopo ripetere ciocché fi è così ampiamente ragio- 
nato . Soggiungali folcanto che le immagini fon tanto 
più vive quanto son particolari minute e dilliote più: 
efTendo gli efferi compolli da quafi infinite particelle 
« modificazioni . 1 barbari mancau dell’ idee universali, 
e son perciò più ticchi delle particolari. Quindi l’an- 
tica potila esemplifica ognora . Dall’ «(Tempio fi passò 
all'Induzione ; e da quella alle generali nozioni ed al 
fiUogismo . Vennero i filosofi: mancarono i poeti. 

Vivilfima dunque nell 1 antica poefia fu la forza 
dell’ immagini , ed oltremodo commovente . 1 colori 
poi eran quanto foni , tanto nativi ; «(Tendo i pri- 
mi poeti commofii come coloro che veggono e nar- 
rano i veri compafiionevoli e terribili accidenti ad- 
divenuti . Cotellà analifi , che è già fui fìtte , ci fa 
conofcere quanto fia vero 1’ antico e volgare detto , 
che ia fola natura ha parte nella formaziou de’ poeti. 
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* CAP. XV. 

;■ ' Ricopi tulémenti di dò , che fi è detto . 

A bbiamo prefeutata al noftro lettore una brieve , 
ma compiuta analifi dell' antica poefia , avendo 
nveitigace le cagioni , onde lon prodotte le fue prin- 
cipali proprietà , le quali nafcotio dallo fviluppo dell' , 
ingenite fatuità dello fpirito . 11 verfo e il cauto , ed 
una lingua efprefliva del fentimento , un’ imitazione 
e dipintura delle più forti ftrepitofe e graudi immagi- 
ni della natura , onde nafce il forte ed il sublime , 
le metafore allegorie ed e (Tempi , che readono viva- 
ce e luminoso lo Itile, e sono la fcngua delle padroni, 
i caratteri poetici , odia quella espreffioue generica, 
uno itile patetico e pieno ai forti colori cofticuiscouo 
l'effenza deH' antica poefia . Quella ricerca che ab- 
biam fatto , ci ha discoperti due intereffanti oggetti , 
de' quali l’uno fi è lo sviluppo dello spirito umano , 
e l’altro una dell* origini e sorgenti delle favole accen- 
nata solo nel primo Saggio . 1-* (toria espreffa con 
quelle allegorie e generali caratteri, le qualità reai nate, 
i corpi animati fproirono una va Ita materia alla mi- 
tologia per mezzt» delle favole , che noi abbiamo det- 
te il genere dell’ iftoria . Se mai cogli effempj e 
co’ fitti imprendemmo ad illustrar i’efpofte reone , 
troppo crescerebbe cotelta appendice , e tal digrefiio- 
ue ci farebbe trovar affai lungi dal noftro cammino , 
onde lasciamo a correr quello campo all’ ingegnoso 
lettore . A noi soltanto riman ora per adempier alle 
promeffe F incarico di parlare della materia , la quale 
«ervl all’antica poefia , e di far l’analili di certe 
qualità' dello spirito , dalle quali ebbero origine le 
▼«rie spezie di poefia -, Vengali al propofito. 
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CAP. XVI. 

Dell’origine delle varie fpezie di poe/ia. 

I A curiofità , la forza imitativa , il rispetto della 
■J religione e dell’antichità son quelle proprietà dello 
spirito umano , le quali ebbero influenza g randitfima 
nella poefia . La curiofità olila quell'appetito di cono- 
scere le cose, che ci sou d’intorno , e un’insepara- 
bile attributo dello spirito . Come la nofira macchina 
ha di bisogno del cibo per sodentarfi , così eziandio - 
alla mente fa di me [lieti di un proprio e convene- 
vole alimento , il quale fi è per l’appunto la no- 
tizia delie cose , di sorte tale che la curiofità in 
rapporto allo spìrito fia , come la fame riguardo ai 
corpo . Onde l’ epiteto di curioso forse che più di 
ogni altro aggiunto all’uomo fi conviene . £i par che 
i più forti spiriti abbiau di bisogno di un piu gran 
numero di cognizioni, nou altrimenti che coloro, che 
bau più vigore di ito naco, prendono un più largo nu- 
trimento . La curiofità è sempre indice di uno spiri- , 
co attivo , e l’effer incurioso annunzia fhipidità. 

Or così fatta curiofità propria dell’ umana mente 
tanto più grande effer dovè nelle prime barbare po- 
polazioni , che già nel civile dal viver lei vaggio eran 
trapalate , quanto l’animo loro era più vuoto di" oggetti, 
e meno occupato da quella folla d’idee , le quali coi 
loro ordini piu comporti arrecarono dopo le colte fo- 
cietà . Le noltre menti fon così cariche ed opprede 
di tante vane notizie de’ (odali rapporti cotanto mol- 
tiplicati che beviam fanciulli col latte infieme, che par 
che non redi loro d’appetire altro . Ma ben diverfa 
era la coudizion de’ primi barbari . Le menti digiune 
eran oltremodo defioie di fapere e riempier i grati vuo- 
ti delio fpirito loro. 

£ fovra tutte l’ altre cofe eran avide di udire i 
fatti degli altri uomini. Imperciocché la ftoria de’no- 
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ltri Gmili n’interefla affai più che quella degli altri 
avvenimenti della uatura . Ne’ cafj altrui riconofciamo 
noi ltefli. £ l’ adoni degli altri uomini dan norma al- 
le nottre. 

Ma la ftoria di coloro, che nel viver n’han pre- 
ceduti, uaturalir.er.te più ci alletta e piace. I fanciul- 
li e il popolo è vago di udire oltremodo i racconti 
delle cofe andate. Se nelle nottre piazze, ove fi affol- 
la il volgo a Cernire le getta di Orlando e di Rinal- 
do , lì leggertelo le ttorie correnti, gli uditori man- 
cherebbero totto . Ciocché nafce forie da uh fen- 
timeuto di venerazione Spiratoci dalla natura verso gli 
autori della nottra vita . Un lenfo occulto ovvero un 
pregiudizio confeimato coll’ andar de’ fecoli ci fa cre- 
dere che i primi uomini fodero vicini più alla di loro 
divina origine. Le loro getta ci fon dipinte come gran- 
di, valorole, ammirabili . Sia ciò anche perché le più 
remote e men conofciute cofe s’ ingrandivano dalle po- 
ltre Cantane naturalmente amiche dello ttraordioario 
e del grande . Onde volendo elle nutrire tal natia paf- 
fione , fingono le cole grandi , ove la fperienza dell’ 
occhio oflervatore non le può (mentire . La ptefenza 
affievolitela fama figlia delia fan:afia,dittrugge l’opra 
di quella gigantesca genitrice. La fama che tralcorre da 
popolo a popolosa tradizione che patta da un’età all* 
altra, è come un’immagine che da uno fpecchio all’al- 
tro fi riflette, e da cialcuno fpecchio s’ ingrandifce . Le 
menti umane (on quelli (pecchi che rendono lempre 
gli oggetti tanto maggiori , quanto fon più remoti : la 
varia rifletti one è la fama: e le immagini gigantefche fon 
le vecchie tradizioni. 

, Sia per l’una, fla per l’altra cagione;un oppiniooe 
uni vertale come un immenfo albero con 1’ ombre lue 
ricoverfe tutte le nazioni , che i Numi averterò pria 
generati i Semidei , e gli Eroi , da quali fien poi nati 
gli uomini . Quindi nella ftoria favolofa di cialcun po- 
polo i fatti degli uomini fon mefcolati con quelli degli 
dei , e le alte antichità delle nazioni fon (acre e re- 
li gioie tutte. Or 



Or qual cofa v’ha che ìntere/n Si 

della religione» Gli Dei fono gli “ t ® féfla^ór^ 0 ”'”' 
a “aro,, O'ogn, bene gli arbori '"!? 

^ feria c potere la religione l’h* n *k u 
più , che indomiti e d’ogof altro freno - ie 

a quello unico giogo abbiano la cervice * 

que oou vi ha più intereirame oggetto delle 
razioni , la curiolìtà animata dall’!» Seffe ^ ® r ; 
grande per gli antichi raccontrdèSrSoi < - 
a le getta degli Dei. E poiché il valore e ta SS? 
riera ,fovracutto quando alla bontà fia nniTl ; g 
piu di ogni altra fi ammira e rifeuote» ì n 1 P*^ce e 
plaufi ; le getta de’primi uomini , che furou^ieTr ® P ' 
tutte, ecatano affai la naturale curiofità dello 
Azioni antiche facre guerriere ^ ‘P ,r,t0 



r— ~uu.pui.cuie e ia piu dolce e ra ra At .1 

Marte fi dipiuge da poeti pofato in grembo aVeSef' 
che col viso anela in quello della dL p m n r ere * 

il loggetto di sì nobile poefia . Anzi che i guerrieri 
ebbero come fi è detto , dall’amore l’aggmnto d 
Eroi che poi divenne il di loro proprio nfme \ri 

S°5i* Vlde ,? erit > "ella fu* Politica , laddove par- 
la della repubblica Spartana, che mirò gli antichi Si? 
ordmi corrotti per lo molto potere che avean le din 
re i Q quella città . Di che^ altra “gione n 0 Q fe 1' 
JSS da q u f fto Penetrante filofofo J* che il natuial 
On ?‘ 0 ’<r Ch j h - an - no 1 B uemeri *1 piacere della venere 
*.f endo 1VI *. n < J u . d,a repubblica, che più di mf- 
lican alloggiamenti , che di città meritò nome e 
donile avute io grande pregio e ttima , prefero affai 
potere fuglt uomini ,;<mefcolandofi oe’pubblici affari e 
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adoprando nello flato quell* autorità medefima , che 
aveano nel geniale toro . Di che è aitai facile iu- 
tenderue la ragione . Se i più validi e robulli amari 
più la venere , ne debbon efier sovra gli altri va- 
ghi i guerrieri . Inoltre la contefa tende oltremodo le 
fibre e le rende afpre ; amari ed acri gli umori . 
Onde havvi uè* guerrieri un più necfeflkrió bifogno , 
che un aitai lenii bile piacere rilafci ed ammollilca le 
fibre , e renda dolci e calmi gli agitati fpiriti . Ecco 

t er qilal ragione l’amore ha gran parte nell* trioni 
roiche . Ma poche altre parole fu tal punto . il 
lettore intorno a cotefla verità nou rimarrà intera- 
mente foddisfattò . Vo prev venire il fuo defiderio. Mi 
dirà. 1 felvaggi e i barbari non bau le mogli per fer- 
ve ? Come adunque pub aver luogo 1* amore , ove 
manca la liima e 1* amiciza > 11 liglnore nou rivolge 
i teneri fguardi mai fu de’ fuoi schiavi . La for- 
fca e la Violenza ardono ne’luoi lumi , nou i teneri 
placidi fentimenti di amore . I dolci legami di quella 
polente deità non iflringono mai infieme fervo e pa- 
drone . La paltone non ù Tempre la medefima . Ella 
varia fecondo i tempi , le circoflanze e lo flato fa- 
ciale . E’ rozza e felvatica nelle caverne e grotte de’ 
felvaggi, feroce negli allogiaménti de* barbari, dilica- 
ta nelle facietà polite, molle e debole negl; flati cor- 
rotti . Ma Tempre lentoho gli uomini le frette paltoi i. 
L’amore fa tàl corfa,e per cotefti gradi cammiua . E 
non perchè uon abbia fentimenti nobili e ge:reroG, non 
è amore. Un loldado nel fuo ferraglio prova i trafporti 
di quella dolce paltone per una fua {chiava, non meno che 
Antonio per la Regina d’Egitto . Aoche ne’ fervi ò 
libero l’animo, fan liberi gli affetti . Il padrone fui 
trono lente la fua dipendenza da una bella vattalla , e 
ben fì avvede, che pub recar forza al corpo, ma non 
comandare allo fpirito. Prova imo feonofeiuto bifogno, 
divien foggetto della sua suddita ifleffa , e gli con- 
viene con amore marcar l’amore . Oltre di che nel- 
le iltefle barbare facietà come corre alla perfezione lo 
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foto foriate, e il governo acquili» potere, feconrìoche 
dimodreremo nel terz.0 Saggio , fi difriolgouo te dome- 
niche catene , e ricevendo più libertà le donne li 
raffina la palitene di amore. 

Ci condoni il lettore la brieve digreffione , e noi 
il riporremo onde 1 ’ abbiadi dipartito . Narrazioni 
antiche , facre , guerriere > amorofe uuifcono infieme 
i più cari , intercffanti , maravigliofi oggetti . Ondo 
ual'ce queU’empi co di curiofità, dal quale furono fpinte la 
prime popolazioni a canofcere la Ugna dc’loro mag- 
giori . Di tal verità abbiamo una oruova di fatto iu- 
aanri gli occhi . II voteo Napoletano è perduto per 
Udire i romanzi di Orlando e di Riualdo , che ac- 
coppiano guerr£, amori, fare, incantefimi . Ed è tale i| 
trasporto della uollra plebe per rifatte cofe , che io 
difeli non ha molt’ coni un omicida , che avea data 
la morte ad uno , che tacciò di vile il fuo eroe Ri- 
naldo . Omero , Virgilio , Tallo furono pieni di paf- 
fious pe’di lgro Eroi , ma non voglia il cieio a tal 
Legna rode giunto il di loro eccedo. 

Così fatee eroichò narrazioni furon dette fabuU 
da’ latini , e mytboi da’ Greci . E fa'-ula vai quanto 
difeorfo, effeodo originata da fari difeotrere. Ed è la 
medeOma la nozion di mythos , che vale parola, detto. 
Elfendo poi, come dimoftrato fi è, la prima lingua 
la poetica , col verlo e col canto vennero efpolli tali 
racconti . E fviluppandofi di giorno in giorno Tempre 
più l’ armonia negli (piriti de’ barbari , e prendendo 
ella forma migliore , a cauti alcti allettamenti , che 
avean feco quelle narrazioni , fi aggiuufe quella del 
verfo e del cauto eziaudio. 

Ed ecco già nata l’epica , la quale conteneva in 
fe i femi dj tutte I’ altre poefie , che col tempo da 
quella comuue madre fvilupparoufi , e fi divelfero dà 
lei . La natura produce te cofe confufe e tutte infie- 
me . L’arte poi te fviluppa , fepara, e rende perfette. 

Conteneafi adunque nell* epici poefia la lirica 
e U drammatica . Anziché ella era uu ? epicolirico- 
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drammatica . E di tal natura fon le più antiche poefle, 
le quali fono sfuggite alla voracità ael tempo. Gl’in- 
ni antichi , ficcotne quelli , che corrono fotto il nome 
di Omero , non fon altro, che le narrazioni delle glo- 
riofe getta degli Dei e degli Eroi . Ed in elle fi 
ravvifa molta parte drammatica : effendo frequentiflìme 
le concioni , le quali rf mettono in bocca degli Eroi, 
de’ quali narranfi le getta . E cib fi ravvifa eziandio 
negli fletti Omerici poemi , i quali drammatici fon 
più che narrativi , ed altresì nella divina Comedia 
di Dante , il quale come fiori in tempi agli Omerici 
fomiglianti , cosi nelle fue poefie ferbb pari drammatico 
genio e fpirito, come fi fcorge dall’ ittcffo nome , che 
al fuo poema chede. 
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CAP. XVII. 

Dtll' erigine dilla pantomimica , del balio t 
e dilla muftea , 

C Otede prime poefle non furono da! canto folo ac- 
compagnate , ma dal ballo alerei! e dalla panto- 
mìmica, le quali tran da principio parti della pòefia . 
Ma per conofcere eziandio le naturali forgenti e i 
rozzi principj di quelle due arti , che col progredì» 
all’ultima dilicatezza pervennero , ei fa di tnellieri di 
conliderare brievemente quelle native proprietà dello 
fpirtto , onde elle furono fviluppatq . L‘ arti tutte 
oon fon altro , che il giudo facile e regolate efercizi® 
delle naturali facultà. 

L’ uomo è un auimale imitativo , come ben lo 
diffinì Arinotele . La fua macchina è , come fi è 
detto , un idrumcnto da corde, in due violini perfet- 
tamente unifoni le corde 0 conifpondono in modq 
tale , che vibrata l’un a uel primo, nel fecondo la cor- 
rifpondeute a quella vibrazione muovefi ed olcilla . 
Non altrimenti la macchina dell’uomo rifente i movi- 
menti tutti dell’ uom fuo fallile , e gn ripete . E 

S juauto fon le fue fibre irritabili più , tanto fon più 
code dagli urti , che foftrono i fuoi fienili , e piu 
fenfibili fono alle di loro affezioni . E facendo ufo 
delf addotto eflempio di due violini, come l’una cor-r 
da fi agita al movimento dell’altra } auando perfetta- 
mente full’ uni fouo fon accordate, del pari noi fiam 
commodi affai più dalle padroni di coloro, de’quali la 
tela nervofa è più limile alia nodra . Un Europeo ci 
fa impreffione maggiore di un Americano , la di cui 
feufibiiità per la temperatura diverfa del filtema fibro- 
fo , varia non poco dalla noflra . Non è fuor d’ogni 
ragione ciocché fi fìnge da poeti intorno a ciechi mo- 
vimenti del fangue alla villa de’congionti , come di 
madri, figli, fratelli . La fomigliante tempratola £ e ' 
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nera in coltoro un’attitudine maggiore a rifentire le 
vicendevoli paffioni , l’un dell’altro . Per oppolto co- 
loro , che han pocho fenfibili le fibre , ovvero che 
fon tra loro differenti e difcordi , fon a vicenda alla 
compaffione fordi ed immobili. 

Ed è quella per l’ appunto ciocché volgarmente 
dicefi fimpatia , cioè compatimento , la qual cofa al- 
tronde non pub derivare, che dall’analogia della mac- 
china . Nè dee popolarmente intendere tal compaffione 
per losolofenfo dell’altrui dolore. Ben è compaffione ogni 
movimento , che il coltro fpirito fente , cagionato da’ 
moti dell’animo di un altr’uomo . Del pari che i mo- 
vimenti del dolore nell’ altrui vifo effigiati generano 
in noi il medefimo affanno ; la gioja dall’altrui volto 
firpaffaggio nel noflro cuore : 

Ut ri 4rn ti è us arrìdent , ita ftentHu: adfunt 

Fiumani vultus ( a ) . 

L’iracondo c’ifpira il fuo furore . I moti di un 
pazzo , il volto , lo fguardo altera e turba la nottra 
immaginazione. Il grave andamento di un faggio e 
temperato uomo contra volontà talora ci compone . E 
per tal ragione gli attegiamenti , i modi , il getto , 
l’ incetto e con loro iulìeme i coftumi fi comunicano 
ognora coll’ affidua compagnia . E fovratutto le pa- 
lone, le quali abbiamo in maggiore (lima , e che ci 
fon molto care e fervidamente amiamo, tal fona acqua- 
ttano fu di noi , che co’ loro elterni modi c’ infinuano 
le maniere di fentire e di oprare , così che 1’ ifteffa 
macchina ne foffra .col tempo cangiamento e modifica- 
zione . L’amante fovetue fecondo il parere de* Plato- 
nici fi cangia Reità forma e figura dell’ amato . Qual 
fientimento efprelfe un facro poeta: 

Anzi cb * io in voi , voi in me ci andtam can- 
giando (f) . •' ' Or 


(a) Horat, de arte poetica . 

(b) Sonetto di S. Filippo Neri rfpofìo dal P. Gherar- 
do degli Angeli {ohimè oratore e poeta e mio maeftro. 
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Or per le cagioni accennate di Copra eotefta fot- 
ita d’ imitazione fu ella grandiflima nelle feh agge e 
barbare nazioni . Senfibilcà di fibre , e perciò vigor 
di fenfo , di fantafia , e di memoria , l’animo non di- 
ftratto , non oppreffo Cotto la moie delle fociati ideo 
gli rendea oltremodo imitativi . 

Ed è di già fcoverto il fonte della pantomimica. 
Quello animale imitativo, che forfè non per altra ca- 
gione che per tal proprietà fu gli altri animali s’innalza, 
ed a cui fi approflima nella gran catena degli efferi fen- 
fibili ed animali quella belila, che tra tutti i bruti è dì 
più forza imitativa dotata, cioè la fcimia, quello ani- 
male, io dico , cominciò da prima cogli atu e to’ge- 
fli a ritrarre l’azioni degli altri uomini fuoi Cimili , e 
creò la pantomimica , la quale non andò Ccompagnata 
dal ballo , che divenne una parte di quella . 

La molta e foverchia vivacità al ballo diè l’origine . 
L’uom che Ceriteli ripieno di fuoco, e di una vivificante 
forza, è naturalmente fpinto a Caltare.E quindi avviene, 
che i fanciulli i quali abbondano di vivace moto, Cai- 
' tino Cempre. Il fuoco fi rinchiude a dento, e non può 
farli , che alfine fuor non trabocchi . Per la qual cola 
eiTendo tra le barbare popolazioni gli uomini rcbulli 
e ben nutriti , da Coli efercizj del corpo , come dalle 
caccia , pefca , ed alai Cimili occupati , del rimanente 
oziofi , fon aliai inchinaci al tripudio , al faho , al 
ballo , Covratutto quando infolita letizia gli commo- 
va , e ponga in agitazione i di loro fpirid . Quindi 
temprando quel rozzo Calto , figlio della loro vivacità 
e del trafporto derranimo secondo il numero del canto, 
diedero origine al ballo. E l’ano e l’altro, cioè canto 
e ballo furono ieguiti dal fuono di CempKci e rozzi 
linimenti , quali furono corna, zufoli, avene, fampcngne. 
L’accidente, che pofe alla loro bocca cotefti naturali (au- 
menti , fe accorti i felvaggi , che il loro fiato gli 
animava , e 1* orecchio fido organo del fenfo armoni- 
co, di cui abbiam detto altrove , modulò quel Tuono. 1 
Cosi (empiici futon l’origini del ballo e «tei fuono. 

Ma 
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Ma il ballo beo tolto divenne parte della panto- 
mimica . L’uomo dalla Tua natura (pioto ad imitare 
ìavra ogni cola l’ azioni de’ Tuoi ùmili , cib fece noa 
col getto folo , ma col moto ed atteggiamento di 
tutto il fuo corpo , e quindi eziandio coi ballo , che 
fu alla pantomimica fin dal fuo principio fubordinato. 
£ corfe il medefimo fato la mufica germana del ballo. 
Ella fin dal nafcer fuo fervi ad accompagnare la pan- 
tomimica e quindi a render 1* uffizio medefimo , che 
ella facea , cioè ad imitare ed efprimere l’azioni de- 
gli uomini .* e tal felvaggia e groifolana imitazione 
fatta col fifchiar di un zufolo divenne poi quella di- 
vina modulazione , la quale fe pompa di fe tulle 
greche fcene, quando ef prette le grandi e terribili paf- 
iioni della medea di Euripide. 

Da principio quell’ arti imitative pantomimi- 
ca , balio , mufica fi accoppiarono alle poetiche nar- 
razioni ? Poiché tutte o nacquero dal canto , che 
efponeva gli antichi racconti , o l’accompagnarono . 
Quindi elle iinitarouo co’ getti, e con fatti e col fil- 
/ vettre Tuono le medefime forti getta de’ loro Dei ed 
Eroi {eipreffe ne’ verG . Onde (orfe la doppia imita- 
zione vocale e muta . Il vetfo imitava colle parole : 
co’ getti , atteggiamenti , moti, e suoni feron l’ittes- 
fo i’altre germane della poefia. L’imitazione è il ren- 
der un ritratto di una qualche cofa , offa richiamate 
allo (pirito ciocché al lenfo non è prefente per mez- 
zo di altre cole prefenti , le quali vengano così di- 
scolie^ ricevano la forma ed edema figura di cioc- 
ché vuolfi rappresentarealla mente, offra eccitarne l’idea. 
E cotal imitazione in varie guise fi fa , effendo varie e 
diverse quelle cose , per mezzo delle quali fi polla ese- 
guire . £ quindi l’ azioni degli antichi eroi col verso, 
col getto, col ballo, e colla mufica furono rappresentate. 
Perciò i primi verfi che ci reftauo , son lodi delle 
belliche imprese de’ divi ed Eroi , come fi è detto . 
La prima danza fu la saltazione armata che predo vai) 
popoli eoa diverfi nomi fu detta pirrica , curetica , 


• Digitized by Googl 


«aliare, la quale faceafi al suon di que’ canni che ve- 
nivano cantati in onor de’ Numi . 

Ed ecco la prima barbara poefia, ed il primo an- 
tichiffimo lpettacolo , cioè un Epico racconto efpofto 
In verfi , animato dal canto e dal Tuono , dal bailo o 
dalla pantominica accompagnato. E ciò vien compro- 
vato con efpreffe autorità degli antichi . Luciano («) 
afferma , che anticamente il medefimo iftrione canta- 
va e ballava la tragedia , e non potendo reggere a 
quella doppia fatica fi divifero poi le parti , ed altri 
efprelTe col canto, ed altri col ballo la favola medefi- 
ma. E l’ ifteffo nome d’iltrione ne fa fede del doppio 
incarico pria dato ali’ ifteffo. Tal voce a latini derivò 
da ifiir voce etrufea , che vale ludi» ballatole . Co- 
ficchè 1* iftrione recitando ballava la favola . Livio ci 
tramandò per intera cotefta ftoria.I primi iftrioni rorasui 
Cantarano e ballarano , ed efpreffero iulietne col gefto 

3 uella mifeela di favole, che dall’ anzidetto Livio fon 
ette fatar*, lmpletas modi s faturas deferirlo iam ad 
tibicinem conta modoque congruenti agdant. (b) Indi 
foggi unge , che Livio Andronico il primo fi fu, che 
di vile dal gefto il canto, indotto a ciò dalla neceflità, do- 
vendo per comando del popolo ripeter la fua favola . 
Ond’ei, che erafi già roco, avendo a cantar foftituito 
un altro , ripetè col gefto la favola ideila . Ciocché 
appretto de’latini diede origine alla divifioue degli attori 
o col canto , o col gefto . 11 dialago detto diverbi « 
da Livio refib agl’ iftrioni , che cantavano, e il gefto 
e balio ad nitri attori fu dato . E l’iftetta cosa ci vieno 
affermata da Gelilo. E de’ Greci Tappiamo il medefimo 
da Ariftoteie , che con Luciano fovracicaro fi accor- 
da . Ei dice nella fua poetica , che nella Ditirambica, 
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la quale fa quella prima mifcellaoza di favola , come 


diiiioPaeremo in appreSo, canto ballo verfo e fuono 
concorrevano imitine ; c per opporlo nella tragedia la 
rapprefentazione della favola li facea fcparatamente 
per mezzo di tai cole , altri esprimendola col Tuono 
ed altri col canto, ed altri col ballo, eri altri col getto. 


U N genio tetro e lugubre proprio de’felvaggi e de’ 
barbari, un viver irregolare, {temperato , e fog- 

{ jetto a trafporti,la venerazione grandiffuna degli Dei, 
a memoria delle funelte vicende della natura fono le 
cagioni, che tutte infieme diedero la uafeita all’utan- 
za delle felte, ufanza, che fi è tramandata per sì lun- 
go ed immemorabil corto di fecoli infino alla remota 
pollerie^ , ed ufanza , che lembra così al volgo degli 
uomini neceflaria , che non finirà forfè che cogli uo- 
mini medefirai . Se chi di un effetto rende una fola 
cagione, e trafeura le altre, che vi fieno del pari con- 
corse, Don rende mai di quel prodotto la vera origine . 
Ni uno fin qui ha fpiegata la.forgente delle felte, aven- 
done ciafcuuo un particolar motivo addotto, e tralasciati 
gli altri. Noi gii abbiamo tutti infieme raccolti, e tutti 
paxtitameute in brieve gli Svilupperemo. 

Uno flomaco gagliardo e digiuno dee avere ua 
cibo per esercitar la propria azione , altrimenti eoa 
tocchi digeflivi macera fe lleffo . Cosi 1’ umano fpi- 
rito cerca esercitar la fua ioltancabile azione o full’ 
idee, o nell’ operazioni efterne . Vuole anch’egli un 
oggetto , una materia , che lo riempia e l’ occupi . 
Vuole oprar Tempre e fentire la fua etiltenza colla con- 
tinua azione. Vuole paffare da piacere a piacere che Io 
contenti. £ quanto più.fublimi e pieni di attività fo- 
co gli fpiriti, tanto crefce più quello morale bi fogno. 




Dell' origine delle Fefte. 
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'Quando manchi l’ oggetto , che l’ occupi , quando man- 
chi il motivo , che 1’ efferati , quando un novello 
piacer* non lo riempia , e rinnovi , per dir così , la 
Tua efiitenza, feute entro di fe un tenebrofo vuoto , la 
fua azione vien meno , le fue forze fon abbattute, 
in vece del piacere fuccede un tal dolore, che diceft 
noja e tedio , dolore fovente più molello de’ politivi 
dolori, che febene turbano Io fpirito, generano in ef- 
folui un fecrei'o piacere, che forge dal fondo medefi- 
mo del dolore, e dall’avvertimento dello fpiiiro della 
fua propria attività . Quella noja e quello tedio è il 
più gran nemico della nollra felicità , è un fecreto 
veleno dillruttore deUa vita , è un lento male più no- 
civo delle più violente infermità. 

In tale llato di nojofa trillezza vivono tutti i fel- 
vaggi e barbari , che dimoftrano lu i loro vifi dipinto 
il tetro toro fpirito . Efli fon tuffati nell’ ozio e nell* 
ìnfingardaggiue. I loro pochi naturali bifogui richiedo- 
no poco travaglio . La più gran parte del giorno fo- 
vravanza alla neceffaria lor fatica . Il fot che nafce , 
il fol che tromonta gli vede abbandonati all' ozio e 
alla noja . L’ ore della notte paffano pigre e lente . 
La viti» de’ medefuni oggetti gli ttaoca. Lunghi fon- 
ili, venere, ebrietà, ride, guerre, giochi scu i tieces- 
sarj mezzi per involarli alla divoratrice noja . Ecco le 
ragioni per le quali ci son da Tacito dipinti gli anti- 
chi Germani amatori del vino, del gioco, della caccia 
e della guerra . I nolhri galantuomini delle provincia 
non fanno una vita diversa da quella de’Germani an- 
tichi . Se non sono alla caccia, paffano le lunghe ore 
del dì col bicchiere e colle carte alla mano , e termi- 
na ben sovente il divertimento collo schioppo e (col 
coltello. Il cotlume de’ Traci memorato in un’ode (r) 
Pugnare Thracunt tft . ‘Toltiti karlarum 
Morem . Verecumdumque bacchum 
Sanguineis probihete rixis . Od. XXPII. L ! 

del 

(c) Natii in uj'um latiti* fcjphis 
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del Pindaro latino di venire a mensa tra le tazze a 
riiTe , e uùfchiar fangue a vino, è coftume di tutti t 
barbari , che difcacciano la noja con quel forte liquore, 
che agitalo fpirito, e Io colma di un patteggierò, te- 
muleuto piacere, che poi gli fptona a fanguiuofe riffe. 

Ed ecco una principale cagione onde traffero origine 
le gcntilefche felle. 1 Selvaggi e barbari ebbero di bifo- 
gno dr follevarG da quello (lato tetro e molefto , abban- 
donandoli alla letizia ed al tripudio in certi ftabiliti di, 
ne’quali il fondo e la baie del divertimento era il vino. 
E perciò tutte le più antiche felle furon quelle di 
Bacco , venerando Nume a felvaggi ed a robulli bar- 
bari , i quali per ifcuotere le toro forti fibre , avean di 
mtttieri di riempierfr di coietto vivace liquore per venir 
dettati e modi. La natura ci conferva iu ogni tempo e in 
ogni luogo Tempre Billette cofe , comecché ora io grande 
ed ora in picciolo, ora in copia ed ora in poco. Ne' 
nottri contandini, e ancor nel volgo delle grau città ri- 
inirafi eziandio il genio de’felvaggi. Nelle loro feftivi- 
tà i fanti fouo Tulle lingue de’ conuudini , Bacco ie- 

t jna fui di loro Guore, e trionfa fullo fpirito . Avanti 
'are che in quelli facri giorni s’ innalzano nelle pub- 
bliche ttrade o della noltra città , o de’ Tuoi borghi 
gli ebrj devoti cantano nell’itteffo tempo e ballano , e 
filonano. 1! mondo caogia nelle parti; nulla manca all* 
intutto . Ma perchè furono ftabilici certi dì feftivi ? 
Eccoci ali’inchietta dell’ altre cagioni delle fette. 

L’uomo don meno fi ttanca del piacere, che del- 
la fatica . I piacevoli movimenti travagliano così le fi- 
bre, e le rilafciauo, come ogni altro duro esercizio . 
E quanto fon più vivi i piaceri , tanto più le fibre foa 
foggette a ttancheza. Onde dopo i gran foltazi feguoa 
inevitabilmente le noje . E nella violenza del piacere 
fi può forse viver meoo , che in quella del dolore o 
della fatica . Ond’ è , che in certi giorni foltanto i 
barbari fciolgouo le redini a quella intempettiva tripu- 
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diante gioja , che pub dirti con proprietà barbarica . fc 
dopo ricadono nella rilafciatezza e nella aoja. 

£ cali alternazioni debbon efler per nec edita ne* 
temperamenti barbari e naturali , che uou vengon dall* 
educazione e dal cortuine trenaci . La vita naturale all* 
uomo è l’impetuofa e il trafporto . Nella faotatia fi ac- 
cende la f ce dell’oggetto grato e piacevole; li move 
il vento dell'appetito , il quale fi sfrena e corre con 
tutto il luo vigore dietro a quel piacevole oggetto, 
che se gli ofierle . Sperienza , ragione noi riciene , 
nou mifura i tuoi parti . Colle lue forze intere , con 
empito lo fpirito ruina all’acquilto di quell’ apparente 
bene . La moderazione è prole della riflellione e della 
fperienza, e vien nutrita dalla fìlofofìa , che cammina coti 
pid di piombo e colla bilancia alla mano . £d è que- 
lla virtù de’ popoli colti e politi. Ne’ Saggi che fe- 
guitauuo, faran palefi ta’cottumi de’barbari, che corron 
tempre all’ecceiro, ed or fon timidi e wen che dorine , 
or coraggio^ e più che uomini , come Cefare dipiule 
i Galli ; or pietoQ , or crudeli , or tardi e melti , or 
concitati e lieti nou conolcono l’aurea mediocrità e 
la vera virtù. : . 

Per così fatte vicende adunque de’ loro tempera- 
menti e collumi alternarono i giorni della mitezza , 
e del piacere, in cui s* abbandonavano tutti iu seno 
della gioja e del contento. 

La religione concorse in gran parte allo Itabili- 
mento di tai giorni fedivi . Grand* era il suo potere 
e la sua forza sull’ animo de’ barbari . tran esatti a 
render gli onori e gli ortequj agli Dei , e quindi con- 
secrarono intari giorni a quello culto , ne’ quali ad 
altra opra non attendevano , che a cottila sacra e pia . 

La morale de’barbari licenziosa ed amica della ^ 
didolutezza non discordava dalla loro teologia. Agli Dei 
avean que’ barbari attribuiti i proprj cornimi , come 
fan gli uomini di tutte l’ età . Quindi davanti il co- 

fpet- 


spetto di Nomi ebrj , golofi , difloluti qual freno potevo 
avete di elTer citare le più infimi diflolutezze ? i di 
feftivi della gioja e del tripudio fi accoppiarono co* 
religiofi e sacri . £t feudo i Numi più avuti in pregi* 
ed onore Cerere, Bacco, e Venere , onde riconosceva- 
no gli uomini il dono del cibo , del vino , e del più 
senubile diletto , parea loro di render il mattina’ ouore 
a queste Deità , facendo uso aura abuso de’ loro doni. 

li culto, che fi rendea agli Dei ,non avea l’ origine 
soltanto nel timore che della loro fotti e potenza 
aveano gli uomini , ma eziandio ne’benefizj , de’qua- 
li era (lato ricolmo l’uman genere . 11 culto è la ri- 
conoscenza della divina virtù , è il rendimento di 
grazie de’ benefìzi ricevuti . L’ arti , i comodi e 
vantaggi tutti della vita , secondo che nel primo Sag- 
gio fi è esporto , fatono avuti come doni del cielo . 
La salvezza dell’umanità da gravi mali , onde er^t da- 
ta un tempo opprelfa , fi riconobbe eziandio dalia ma- 
no degli Dei . Le memorie delle funette vicende della 
natura fimboleggiate sotto la guerre degli Dei , la cal- 
ma tiacquirtata , il mondo rionovellato dalla beuefici 
mano de’ Numi formò altresì l’oggetto di coterte fe- 
di vità . I giganti e i mortri abbattuti, i Titani vinti, 
i nemici degù Dei e degli uomini debellati , i rendi- 
menti di grazie erano la materia di coterti sacri eu- 
carirtici trattenimenti . 

Ma che altro è il rendimento di grazie , che al- 
tro è la gratitudine , che il palesare la nortra felicità 
odia gioja , e confettarne la cagione ? Ciocché ne 
piace e rende lieti , è il grato • £ la gratitudine è 1* 
appalesamene di tal grato e piacevole (lato mercè 
d’altrui . £ quindi s’intende il vero senso di quelle la- 
tine trafi : redditi gratti , referti gratti , Cioè ren- 
dere e riferire lo (lato del noltro piacere all’autore , 
che l’ha prodotto. 

Se querta adunque è la gratitudine , fe il rendi- 
mento dì grazie è la manifertazione di nortra gioja 
per dimortrare la grandezza della beneficenza altrui , 
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naturale cofa fi fa , che fai giorni fo(Tero giorni di 
piacere e di tripudio . Ma i piaceri de’ barbari foa 
violenti e fe.vuili, e tali ancora ue fono le e Iterile di- 
mottranze . La furioTa ebrietà , i pranzi (moderati a 
groiTolani , la sfreuau venere , la gara delle corporali 
forze fono le principali (ùrgenti da’ tumultuoiì barbari 
piaceri . Gridi , urli, (tropici , falci , lutee , cor. e ne 
lou le dimoflranze, come gli lcenici fpetucoli , le bel- 
le manche , l’ opre di gatto fono le cagioni de* raffinati 
piaceri de’ popoli, colti , e infunile le aimoilrazioni dei 
dolce placido tralporto di una uazioue delicata e dotta, 
11 volgo che in mezzo alle più colte focietà di Euro- 
pa a conferva una vìva eterna immagine de’ barbari, 
celebra ancora le fue felle cogli llrepiu, rumori ed at- 
ti di una folle geltiente letizia . 11 cane grato al fuo 
fignore urla e gli falta d’intorno . E che altro è mai 
quello volgo , e quello felvaggio, che un bruco, che 
può effer ragionevole animale? E l’uomo barbaro è co- 
lui che già comincia ad ellerlo. 

In cosi fatte felle facendoli la commemorazione de* 
Bali della umanità e della liberazione da quelli, dr’doni 
ricevuci dal cielo, e comodi della vita, e altresì dello fiato 
xnifero,che precedè il tempo migliore, ei ben s’intende 
perchè fi accoppiava in effe la trifieza al tiipudio,ii tuono 
lugubre al ridente. Ma la parte trilla della teda ad altro 
Don ferviva , che ad eccitare più la gicja , ed a fpinger 
con più trasporto i divoci dal lutto alla totale allegrezza. 

La principale patte della fella raggirandoti poi nel 
celebrare le memorie de’ soffietti mali o dalla natura o 
dagli Dei (imboli della natura, o dagli etoi e figli degli Dei 
progenitori di quelle popolazioni , è da per se palese, 
che gli anzidetti racconti delle gloriose gella de* Mu- 
tui e de’ semidei fi facean in quelli giorni sacri e fe- 
lli vi , ne’ quali eran oziofi que’ feroci barbari. Il poe- 
tico fpettacolo della prima antica epopea in tali fede 
veniva rapprefentato . La comune gioja , il tralporto 
dell’ebrietà, il zelo della religione auimava il canto 
« il fuoco, e dava forza al ballo, ed alla gefiicuhziooe. 

O L’at- 
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L’attóre era quell* ebrio e lieeoziofo divoto d’Oratìo, 

; . . ; FunQufque facrit & fotms & e*le». 

Iq compruova di ciò riniaiié a boi coolervatad 
dagli antichi la nadiuoue che pèlle fette, di. Bacco 
vennero i primi spettacoli recitati . E prètto i Greci 
e Rimani G coitfctvò l’ahticò cbftiime i Poiché coai 


erimoma veni vano qut giorni interamente 
più oeH’ùltima barbane di Eultopa rie’ i acri giórni rappre- 
fèntavauG de famigliami Spettacoli . La dièbtiÒDe , I» 
'crapula il teatrale diverti meritò G comBidarooò di bel 
buovo iuGeme , pei dimostrarti tempri più che nel 
kieorto de’ tempi e de’ Guitti aòddèa ti H oa lc ono i 8M> 
UeGmi cottomi degli uomini • 


cap.iuc. 
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CAP. XIX 

Dell» nafcita della Tragedia. 

D A quella prima poefia, come dal principale tron- 
co , fi f piccarono poi col tempo le diverte fpe- 
zie di quella . E prima venne divelle la drammatica. 
E (Tendo quella prima epopea al drammatico genere na- 
turalmente mi (la , fecondo che fi è detto , e venendo 
in quelle ru diche fede accompagnata dai canto , ballo 
e tapprefentazione, poiché la deflà perfona non avea fiato 
di eccitar cantando e rapprefentaodo l’ intera favola ,. 
altra per neceffità fi dedi nò , la quale fponefle unica 
parte di qualche perlonaggio fra molti nella facra nar- 
razione introdotti . Conofceodofi poi la vaghezza ed il 
vantaggio di tal metodo, altre fe ne aggiunterò di poi. 
iloo altrimenti che noi nelle nodre chiefe ancor oggi 
facciamo , cantando la facra Epopea della palfioue , 
nella rapprefentazione della quale lon didinte fi per fa- 
ci Ità del canto , come eziandio per vagherà e diletto: 
de facri uditori le pedone , che adempian le parti o 
del cedo, cioè del narratore, o di Pilaco o di S. Pietro, 
ovvero della turba . Le antiche gentilefche epopee 
fiiron le paffioni degli Ercoli, degli Ajaci, e degli al- 
tri loro Eroi . Eran quelle facre legènde atte ad intrat- 
tenere , ed i (fruire il popolo negl’ inf cgoamenti delle 
loro falfa religione. 

Ecco la più naturale, femplice etera orìgine del 
primo dramma facro ed eroico , orìgine finora Icoao- 
feiuta , perchè ricercata da dotti ne’ foli monumenti 
dell’ antichità, i quali ci mancano, e non già nel De- 
cedano corto deir umane idee. Ei fa d’uopo , fecon- 
do che fi è tante volte ridetto , fupplire i* k (fuchi tà 1 
colla fìlofofia , ed a queda aprirti la flrada coll' altra. 
Ma quedo doppio fenrìero non fi è corto finora . Te- 
nendo adunque Tempre dietro le nodre tracce, la"jfHr-’ 
te narrativa dei poeta fi solfe via , e l’ epopea in prot- 
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to d smina fi cangiò . Di fatti fc tolganfi dall' Iliade 
di Onero le narrazioni dei poeta» rimarrà dna vera e 
diaci loia tragedia . Così il primo libro deli’ Iliade com- 

{ lircbbt u > atto» di cui la prima (cena pub contenere 
e pieghine di Crife e la diporta di Agamennone ; la 
feconda il dialogo di Achilie, Calcante, ed Agamennone. 
£ l’aitte (cene verranno formate dalle tegueoti e fpellip 
concioni, fc’l meddinio accade alia oarraiioo della paf- 
fioue, tolta la parte oel fiero teflo. 

Ma non fi lev ò affatto la pa i te lirico narrativa . Ella 
Vea ne trasfusa nel coro , il quale contleue ma narra- 
zione delle lodi e de' vi ij degli attori, e morali iofe- 
gn menti. Adempie adunque le parti del poeta, che nar-, 


ràndo riflette, loda, ed iuiegna , o(Tu ieltreu le veli di 
quella prima truppa, che baiando cantava gl’ ioni vìe* 
humi ,e degli e-oi . Ma quelle parti non poteao erti* 
Coi fidate ad uno de^li attori , che auimato dalla propria 
pa’lioue e dall’i iterelTi» perdonale deve oprare , e non 
t flettere . O .de vennero cominelle al popolo (pena- 
ti re delle grandi azioni ed eltimatore, al popolo, che 
prima cantava I* intera Epicohrico^drammatica cao- 
zo ie , e poi date a didime petaone le parti degli 
attori ritenne iì cantò della aola parte lirica dalla 
drammatica divelta , ed al fuo Caino accompagnò il 
tal o ancora fecondo il fuo primiero collume. 

Qui udì il poro è delimito solo acciocché contigli e lodi, 

. . . Bttits Jsveatqut (onfilittur amici/, 

£r ngat iratos & amet peciar^jiiHiatei. 

UU a*pcf iauiet mmfa b*cvn , i Uc falubrem 
ì|u)/i/iaa , Irgijijut • ... .. fa.) * 

fU o/. iiii cunei 11 p .ò ciocca* Diogene Laerzio 
dice , che la piima tragedia venite rapp esentata dal , 
solo coro , non etfendo ella «ltio , che quello conti- 
nuo coro fcpicoliiiCQ UiiUuto da vane parlate degli croi, . 

‘ • , da. 


HS 


, . (a) tieni. D# arti fttU 


de* quali earravanfl o lodi e vittorie, o sconfitte a 
vituperi . E4 Arinotele dice l* ifteffo affermando, chf 
al coro offn al corpo dell’ antica tragedia (i aggiun- 
fe l’epiaodio cioè un fatto fuori dii canto per rea- 
der di più durata lo fpettacolo , ed etTendo quatto 
cori fi aggiunfero quattro epifodj , che col prologo 
formano j cinque atti . 

©««sdamaci 

CAP. XX 

(famedio , tr^edio , fktirs , ditirambo furo ni) in 
principio una cofa /a/a, 

N Ou folo 1* efpreffione dell’ imprefe eroiche , ma 
eziandio I* imitazione dell* azioni ridicolo 
degli uomini conoonevano qual primo rozzo e barba- 
ro fpettacolo . Nella più lublime e grande epopea 
di Omero tra 1* eroiche azioni degli Achilli e degli 
Aiaci ha luogo Terfiie , che colla aformatezza di 
fua perfona, e colle battolate, che Uhffe collo fcet- 
tro gli icaglia fui gobbo , in mezzo del|a meraviglia 
eccita il rifo . Quali e quante fublimi idee non ne 
offre il medefimò poeta nel coniglio de Numi , iq 
cui Giove altamente minaccia Giunone > Ma fra quel- 
le grandi idee framifchib le ridicole . Vulcano narra 
come Giove presolo per un piè lo balzò dal cielo , a 
volendo fare il galante , comecché zoppo , va recan- 
do intorno la tazza da bete agli Dei , i quali pro- 
rompono in ilmoderace rifa. Coti quel gran poe r a da 
più elevati concetei ci fa palliare alle più haffe e co- 
miche idee. . * 

E cib non fenta grande accorgimento . I piaceri 
coti tìfici come morali . fecondoche altrove fe nè 
accennato , Uaucano le fibre , le ritardano , le in^e- 
boliicooo. Per tener adunque lo ferito icinpie in ma- 
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to , per ftrlo pillare Tempre da piacere io nuo- 
vo piacere , fa d’ uopo variar le feolaatoni , adoprare 
nuove intatte fibre , e con diverfe modificazioni far 
Tempre avvertito lo fpirìto della fui efiftenza . Da 
qual avvertimento nafce ognora il feofo del piacere. 

. . Far ci convien carnè fa il buono 

Sonator fovra il fuo frumento arguto , 

Che fpejjo muta corda e varia tuono , 
Fieercando ora il grave, ora l'acuto .' - 
Ei fa di meli ieri variar lovratutto la fpezie de* 
piaceri . Ciocché fi fa molto bene frammifchiaodo al 
grave , nuravigliofo , fublime , onde nafcono t diletti 
dello fpirito i più divini e profoudi , le cofe Icher- 
zevoli . 

L’ordine, la fimmetria , onde la bellezza nafce y 
genera in noi il piacere e 1’ appetito fuo fido fegua- 
ce. 11 viiio grande e nocivo, V errore , r inganno, 
onde miferia e danno deriva , fi attira dietro 1’ orro- 
re . La deformità , la fconcez za , i piccioli vizj , 
lievi inganni , e’ leggieri mali e difordini, che ci appa- 
rifcooo o ci fon moficati nel corpo o Dello fpirito • 
degù altri o di noi ftefli, fvegliano un divedo genere 
di piacere nello fpirito, che nafce da quella tal eoo- 
vulfione del diaframma, che è detto rifo , Onde è pa- 
lelle , che dalla differenza de’ gradi delle cagioni tne- 
defune fon prodotti diverfi effetti . Noi dou polliamo 

3 uì tendere una compiuta elplicazione della diverfità 
i sì fatte feufazioni , riierbandoci a parlarne nella 
coltra aualifi fifico-morale dell'uomo. Accenniamo qui 
ioJo , che le feulazioni del dolore non altronde nafeer 
poflòro , che da quelle cagioni odia da que* moti , che 
tendono a difciogliere , romper l'equilibrio , difunire 
e difgregace la macchina , cioè a toglier la vita , la 
quale par che unicamente dipenda da cotelto equilibrio 
ed uniooe di tutte le forze macchinili de’folidi e de* 
fluidi . Da movimenti opporti , cioè da que* , che 
accrescano I’ attività e J' uuione , onde quella di- 
pende , nafce il piacere » E ciò beu fi accorda con 
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cib,eht littore fi è detto, che fannia il fina feu- 
faziooe da|l'*ccorgimemo dello fpirito della fuaofiltenza, 
ovvero dalla riwiovaziooe e modih.azione della dette, 
tua efiltenia . Tutte quelle idee vagliono lo He fio . 
Quell’u to che accresce attiviti atta macchina , le de 
nuova efilleuza,comuuicanagle uu nuovo movimento • 
con efip uuo>o modo di eflere. Poiché l’ fùHenza noo 
aldi meliti che £ol moto ai (vijpppa . £ lo fpuito fcQ- 
tende il moto avvene l’ efifienza fui." 

Or qqando i turbamenti della macchina fpop pio- 
nentanei è leggieri, la fenfatione è piacevole: awe- 

B iacchè la pefia/.ione di que’ piccioli momentanei do- 
ri altro noti pub produrre che piacere . La deformità, 
il vizio , I? altrui o il proprio male quando Geo lie- 
vi , tai cofe generano de* piccioli iucrefpamehti nelle 
tela nervofa e delle pafiaggiere tenui convulfioni ; a 
quincji {I riro , che è picciola com ulfione , la quala 
caJmandofi, fa nalcer il piacere. Ma te quella fia più 
forte, come nella torte convulsiva addi viene, fi l'ente dolo«p. 
£ quando è ferito il diaframma , ' calce tale e tanto 
convèllimento , chi? l’uomo fi muore ridendo . Una 
graode icfufezza in un putrefatto cadavero , una fel— 
vaggia gròfiolauezza di fpirito, una fcelleraggine di 
collume ? uba infigoe miseria e danno npn producono 
riso , ma dolore, ppia, pietà: avvégnapebè fieli troppo 
violeutie gagliardi gli* (contorcimenti prodótti ne!|a tele 
mrvpfa I Ma non aolo I* addotta cagipn tìfica é la 
•orgénte del piacere che vieti da (ipyi vizj altrui, me 
ve n’ha u l’altra morale , che dalla riflefiune fcaturi- 
fee . L’ uopi per natura tende a porli iu uu livello iu- 

E erioreaglialtri.il defiderio del principato, dice 
o negli tifi.j , è infito in noi dalla nature . Q lindi 
il diletto di veder gli altri abballici . Ma fé l’altrui 
male ecceda il fegnp,a più foni pafiiobi lo fpirito a» 
pre il vfrcp.é la pietà o il timore bandiscono il pif- 
cere della luperiorità. 

Ma rivolgiamoci al proppfito . Le ooftre digre»- 
Coni ioa frequea* : non tou pctb inutili quelle che 
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ci fan conoscere la macchina e Io spirito dell’uomo. 
Avvegnacchè la poefia , di cui trattiamo , non è ad 
altro diretta , che a piacevolmente muovere 1* ami- 
detto fpirito per fine di giovargli . Ciocché non fi può 
eseguir mnisenta la conoscenza de'varj suoi movimenti, 
e degli effetti , che ne nascono . 

L’umano spirito , come poc’anzi fi è detto, cer- 
ca sempre di rinnovare la sua efìttenza mercè delle 
nuove modificazioni, che don succeflivo rtioto riceve, 
onde nascono ognora nuove aensazioni che sod la vita 
d’effo spirito. Ma per le leggi della materia , ve- 
nendo quella dal continuo moto a ricever alterazione 
e discioglimento , fa di tnettieri lasciarla nella quiete 
dono certa aiione,e conviene che fien altre parti di effa 
mede in operazione : ondo lo spirito fi ritrovi aempre 
In attività . Qjindi deriva la ueceflitk di cangiar, noa 
solo gli organi de’ senfi , ma muover gli Iteli iu di- 
verti modi . Poiché il vario modo di oprare fa si, che 
nel soggetto medefimo movanfi certe parti ed intanto 
altre fieno io ripofo . Oltre che la contraria direzione 
degli urti ripone nel di loro naturale (tato le partì , 
che il precedente moto avea fconvolte. Onde un brac- 
cio , che ha fatto gran moto , variando azione ricevo 
foliievo . 

Le barbare nazioni fenza intender tant’ oltre duce 
foltanto la natura furon vaghe di cotetta varietà , e 
agli eroici racconti frammifchiarono fatiriche favolette, 
cioè narrazioni di fatti di Fauni e ladri , fatti impu- 
denti , fconci , mordaci , atti a piacere ed a muo- 
ver rio. Quindi que’ primi fpettacoli , de’ quali ab- 
binai parlato , furono tragici fatirici comici . E lo 
latita e la comedia fu la tteffa cola, cioè rapprefeuta- 
zione di cofe ridicole e mordaci , franmifchi ita allo 
tragedia . Anzi che fatira fu generico nome di co- 
letta mifta compofiziooa comica e tragica . Di che 
rende tettimonianza la uozioue della voce Satur* t 
©ffia Satyr * , che serbarono i Romani infino agli ulti - 
ni tempi « Egli è uoutìkno , che tal voce lignificò 

^ *• < una 
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una mifc^h di cofe. Onde Sttmr* U* Se Saiurs Un* 
fu detta uaa legge di varj capi e Stihilimeaci composta, 
ed un piatto ripieno di varie vivande odia un pallicelo. 

Nò diverta fu la geouina e prima nozione del 
ditirambo. £g!i valeva quanto fatira, cioè mista e 
composta poefia . Onde poi rimate ,a noi ditirambo 
nella nozione di mifeela foltanto di varj verfi . Ma da 
principio fu mescolanza di varj generi poetici, cioè di 
materia tragica e comica. 

11 ditirambo fu una compoGzione in onor di Bac- 
co, vale a dire eroica , come quella , che nanava le 
forti imprefe di cocefto Eroe . Ella recitavaft nette 
fede di Bacco , te quali venivan celebrate nel tem- 
po delle vendemmie , tempo , in cui la fatira , come 
rapporta Orazio , ebbe il tuo nascimento . Poiché al- 
lora i contandini più lieti e festanti ebrj del novello 
vino , tingendo di fecce i loro volti , diceanfi mil- 
le villanie lcambierolmente , e contraffacevano i di- 
fetti altrui . Costume che ancor oggi fi conferva , e 
. vien con fi vaga leggiadria dipinto nelle veudemmie del 
nostro Tanfi Ilo. Da quel costume nacque la fatira ed 
ebbe vita la comedia. E noi italiani vantiamo de* poe- 
metti che eccitano le memorie di quelle prime baccan- 
ti poeSie, come fono i beoni di Loreuzo de' Medici ed 
altri . 

Adunque nel tempo ideilo , che in cotede feda 
eran rappreientate P azioni famose di Bacco, per follie- 
vo degli uditori vi fi mmefcolavano delle comiche e Sa- 
tiriche fariette, e pitta la compofizione portava il no- 
me di ditirambo . Quindi abbiamo dalla Storia poetica 
che Aufioue Metinuco introduce il primo ditirambo, 
che era un coro menato in giro, che canta vafi da Sa- 
tiri in onor di Bacco. Onde eller dovea ua mefcugU? 
di eroiche impreie e di ridicole aziooi. 


CAP.XXI. 
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* CAP. XXL 

Conferma dell' anaiJpia vtrisi. 

* i 

L A ragion qitnolqgjci e ja f^ria ponte’ tatari dagft 
antichi $lelj’oiigipf cte||a mgf$* e dell* comedia 
fon alto e forte folltpoo citile idee finora elpcftc. Di- 
tirambo fcaturifce cqci molta (impliciti da dù ed athyra 
doppiamente (cherzo.qpifi tia ri ppio fcherzp, alIpt&oM 
alla 'doppia favola tragica e comica . Si fatta etimologia 
è affai più veri fimile e natyralp di turile . c|»e a’Ml 
dato i grammatici finofa . 

Del parf che la yoc§ fatira p ditirambo fu pri* 
ma geDpric* , cfie abbraciava quel mel colamento di fa- 
vole ; comedia e tragedia tyrgo ancfi* pile voci , che 
fi appartennero all’intera miwa compoGziooe . I» di fit- 
ti comedia vale canto de* paghi offlao borghi . I bar- 
bari abitarono difperfi per paghi e borghi, come fi di- 
rà nel feguente Saggio . Quindi (correndo pt’ bor- 
ghi que’ rotti i (trioni givau' rapprefputando ceri fatti 
Ipettacoli portandoti il teatro con (eco. Cipcph$ lut- 
ila eziandio Orazio nella fua poetica,* 

Ignptum (ragie* genus inversive p arretri a 
Dici tur (if flauflrit vexijfe pèrmute ‘ I beffi s ^ 
canerent agerentpue peruntìi f «eri bus ora. 

La Tragedia , come Tuona la pilota , $ un canto 
di bécco , non già che il predio del cantore folle ua 
becco (fpoqdpcbe oppiai» Orazio , che dice, ' 

Carmine fui tragico vifem certpvif ob hifeam. 
ma perchè coloro , che facean le parti de’ Satiri , imi- 
tavano la di loro figura caprina con pelli di becco , 
che in coti fatte fette coofeciavafi al Nume inventore 
del vino. («) Dalle fteffe paiole di Prano fi va ad inten- 


(a) Non èli am ob culpam Bacche caper ornai bar 
arie 

Caditar, & velerei inessnt profetata ludi. 

Pra- 
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dere, che do veanfi quegli attori ricovrire di pelli; pei chi 
nudi fi menavao odia filveflre fcena,onde era d’uopo , 
che nelle braccia e ne'piedi veftiffero pelli caprine per 
rafTembrar in tal modo le forme de* Satiri . Altrimenti 
cosi ignudi come a Satiri più che agli eroi avrebbero 
avuta fomiglianza) Qratio i (tetto , dico, fa fede pi ciò, 
mentre al verfo fu citato fpgiuoge: 

Mo* e ti am agrefiet fatjrot nudavi t . , . . 

I nomi adunque di tragedia, comedia, Satira, di- 
tirambo additarono la medenma cofa . Poiché la cote 
„ fletta rinchiudeva in fe tutte cotone l'peiie, che fl di- 
(laccarono poi col tempo , e formarono capi diverti di 
poefu. E tutto cib fi conferma ancora con quello, che ci 
na tramandato Orazio più volte citato nell'arte poetica 
full’origini dellatragedia. Fi ci dimoRra appieno , chf 
la fatira offa comedia nacque colla tragedia nel modo 
che abbiam fio qui divifato , e che la prima fe parto 
della fecooda , temprando la ferietà e gravezza tragica 
coi fcherzi e ridevoli motti . Recherò per intero il luogo 
del poeta , acciocché il lettore abbia fotto gli occhi la 
conformità delle coltre idee con quelle dell* anzidetto, 
i Carmine qui fruite» vi lem cettayif ojt 
ktreum , 

/ Mo» etiam agrefiet fatyoi nudavit y (S afpir 

Incolumi gravitate jocum tentavit y eo quod 
Illecebrit erat & grata novitate morandus 
Spedator funHufque facris {j? fotus PS cale». 
Verum ita rifarei , ita commendare dicacet 
Conveniet faterei , ita vertere feria ludo , _ 
ite, quicunque deus , quicunque adhibtbitur fteroty 
Regali eonjpciìui in furo nuper & offro f 

Mi* 


-r 


Vramiaque ingentes fagot (*? campita circum 
! Thtfeid a pofutre ; atque inttr pocula lati 
Molli bui in pratis undos Jaliert ptr utrtt GV. 
V ir gii. Georg, 11, 
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Migret in ohfcnrts iumììi fermine tibetane 
#•*•**••••• 

Ut feftii matrona movtri jujfa iithus 
Jnttrtrit fatjrif paulum puJibunda protervi t f 
E con Orazio vati d’accordo più luoghi dell* an- 
tichità , da quali Tappiamo, che ancor ne' tempi del- 
la tragedia perfetta adopravanG per intermezzi ii fatti 
fcberzevoli componimenti , de’ quali ce u’è forfè rimalto 
un monumento nel Ciclope di Euripide: ficiome a tempi 
fioftri hanno ufato di fare i francefi che foggiungpn* 
«Ila tragedia la petite pitee , comecché quella fi rap- 
prefenti dopo terminata quella ; laddove dagli antichi 
frammifchiavafì nel corfo ideilo del dramma. 

Tale fu 1* autichifTimo et primo drammatico fpet- 
tacolo . Siccome la prima poefia fu epicoliricodram- 
matica , cosi il primo dramma fu tragicfatiricoeo- 
mico . Ma fi divellerò col tempo la traged ; a e la co» 
inedia. Efchilo par che fofie dato il primo a darne lf 
tragedia in tutta la (ua nobiltà Icevra dal comico e latiricp, 
E l’altra parte, cioè la comica, abbandonata da Efcbilo 
e da Sotocle ed Euripide che vennero dopo di quel 
primo padre della tragedia, fu da And fané abbracciata. 
Ma la comedia d’Andofane uon laicib all’ intutto quel 
carattere di tragica nobiltà, che acquillb dalla com- 
pagnia di quella . Elia ebbe il coro al par che la tra- 
gedia , e come 1’ antica poefia , è tutta piena di al- 
legorie , che generaoo quel nobile e fublime caratte- 
re delia poefia eroica. Ma ouanto più fi diparti la 
comedia dall* origine fua , abbandoni viepiù il cotur- 
no e divenne privata . E fu detta la comedia nuova, 
della quale fu Menandro il padte . 11 coto fi bandi 
da quella . I poetici eroici caratteri e 1* allego- 
rie ne furono fcacciate , e «’ introduflero privati ca- 
ratteri di ofeure perfotie. Tutta coteda iftoria Orati* 
ne ferbb ne’ veifi in parte addotti fopra ed ora intera- 
mente ripetuti; 

Ignotum tragica genus inveitile Cpmetna 
Uiutur & viatorie veaijfe paenytto The/fir , 
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^•éKSHtrent^gerent/fue ptrunfli f tatui era. 

Pefl bunc pitfent^ fall* qui r<ptrtur bo<ufi* 


Ejchylui & madidi tnfitavit pulp tu ttgnu , 

Et decuit magnumque loqut , nittquc (liburna . 


Succejfit vttui bit tomgéia ne h jme multa 
Laude : Sei m vitium liberiti tucidìt , £<jr vrn* 
lJignam legt regi. Leu tft accepta . Lèni Mj qua 
Turpiter aulì cult , [ubiate jurt neandi . 

Efchilo feconde la Cctiiinauiauia di Orazio po- 
A ui furo e datole teatro , ed alia tragedia diede 
«rosea e nobile favella . Egli dunque il pruno fi fù , 
che la depurò da’ modi tonfi e vili, cb9 oprava per lo 
■tei colamento del lamico e comico, cioè a dire t’una 
iòreila dall’ altra diltaccò . Arillofane poi come fi è 
detto , intraprese ad animare la parte comica , che ri- 
ceaue ia uoUiu dei cote mùuo alia riforma. 




CAP.XXJI. 

\ 
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CAP., XXll. 

'Dell* TraitJis. 

F ermiamoci I Cónfiderire la tragedia come la più 
nobile delle (creile e dell’ ideila epopea fua ge- 
netrice . Ella anche fotte di Efchilo tuo padre nella 
rapprefencazione ritenne vedigia dell* epica, ond’eobe 
♦ita. Ricevè laida perfezione intera fotto Sofocle, il 
quale vi apgiunfe la terza perfona » Efchilo avea in- 
trodotto il fecondo attore, laddove Te! pi fervi vafi 
di uu folo fecondo le tedimonianze di Arinotele nella 
tragedia e di Laerzio nella vita di Placane . Ciocché 
finora intender da critici non fi potè , giacendo ancor 
nel buio le vere orìgini poetiche . L’antica informe tra- 


periooe recitata olite del coro» Sofocle poi vi ag- 
giunse la terza, acciocché quante parti v'erano in una 
leena, alt rettami attori le rapprefentaffero . Poiché più 
di tre pedone non parlano d’ ordinario nelle antiche 
tragedie fecondo l'avvilo di Orazio. 

Aduoque queda lublime produzione dell’ingegno 
umano vide i giorni della fua perfezione e grandezza 
fotto di Sofocle . Il dramma interamente divelto dall* 
epopea fe pompa di fé fu i teatri di Atene . Nè ri- 
tenn’ altre di quello antico (pena colo , le non che il 
genio della rapprefentazione^ Poiché effo nel tempo 
ideilo, b ‘ 




me . -a col getto e col Vallo . E ciò a moderni ha molta 
meraviglia recato , perchè non fi conobbe la forgeote 
di tal codume-. 

Ma fe ceti fatta rapprefentazione per mezzo del 
canto e dei Tuono toglieva molto alla naturalezza fe- 
condo che affermano alcuni , veniva tal difetto com- 
peri fato da un gran vantaggio, cioè dall’allettamento 

maggiore e dalla maggior commozione della fauttùa c 

del 
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del cuore , che nafceva dall* accoppiamento & tanti 
oggetti ìcducenti . La mufita ; k podi a , il ballo , la 
©automi mica , tante bell’ arti unite inficine qual il> 
(ufione e t)ual magico intanto non dotean produrre 
Cullo fpirilo degl tpettatòri } Ne polli, mo prendfer ar- 

r ittito da Uua bell’aha drammatica } dii coiriipoà- 
uot minici couvennevole patetica ed e' prtettiva bea 

a liti j la qdale ne commuove òlctemtìdo ; E fé il 
irò pre etite dramma vernile ri purgato da quegli 
•non \ che lo tendono moftruofo j come dopo i uottri 
dotti italiani efdamano I lettemi elteii , qual potete 
noo avrebbe tu i noltri cUori l Se la potila ntxi iter» 
viflie alla tautka fila ancella > ma cotid tefleffe dietro 
• quelli \ che è per uatUta Imo pre ugnbia V <• quello 
litiche brevi odi > che noi diciamo * nòtte > uon tOf- 
fero dialogate di gùita tale che ove Pazion prec ìpite 
• 1’ attore dee oprar* e nòti leuciti: te meiib ridetto- 
H t ivi egli d a utel più tiù'diato litico ; le colette 
•riette venirtelo collocate nella propria lece» cioè quan» 
dò la pa filone mena I* uomo nel vaneggiamento e in 
dolce deliro j fe- gl* iotrighi de* ueltn nummi noa 
foderò ò rominTeltm o viti e baile geloùe*, corteggia- 
ci rigiri v ih* le paTTioui Fodera tutte glandi e iubi.uù; 
fe la Aaùcà obn foffe/quaf òggi fi è -. Una variamente 
modulata ìérsnttl/é \ ma Olia eipriif ette il lenti memo, 
ciòcchi oer Uua dirittura di naturai giudizio bau ten- 
tato di fare a notili di Cluc -, Mi'lico ; le coi ripeter 
la parole dell'aria Ubo fi imbatte il ieofo e 1* efprcf- 
Cone ; fé gl* ititi òdi oon fi facertero un pregio di uba 
próouotlalr le paiole : iè la 'grandezza del teatro fotte 
propbrxienata «Ila diiicauzza delie ordite voci \ fe 11 
piè naturale èd efbtirffi.o cantò uni (Toro gl ’i Ibriditi li 
vera rappreàentazfone del godo > fbtieùèndo Caràttere 
ed imbevendoti dèi. Centi rodò to della perfooa , che 
imitano ; w la proprietà e C&ovenevotezza dèlie vedi 
vi fotte aggiunta; fe il ballo efprimerte la medefima 
•zion del drammi e non già uua diverta ; fe gli 
AdùUi , ed i Tvtei orni àttero rapprefeutati de ca- 
ca- 
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cailroni; ciocché ferifce molto la verofomiglunn , 
vedremmo rinnovati in parte i maravigliofi effetti , 
che appena or crediamo dell’ antica tragedia . Ma più 
d’ ogni altra cofa il vaio ifteffo del teatro dovrebbe 
cffcr riformato . Gli atopj teatri Qon convengono al 
noftro canto . Le voci fon tenui e delicate preffo di 
ooi . Quelle degli antichi erau più forti ed animate 
dalle trombe . Ma neppure fono i gran teatri a noi 
ueceffarj .Nello repubbliche il teatro dee capire il po- 
polo iutero; nelle mooarcbie la fola gente colta e po- 
lita . In quelle il teatro ed il foro fono la fcuola di 
un popolo, il quale convien che Ga erudito e colto , 
tìccome quello , che ha da governar fe Hello . Ma 
cello monarchie il volgo può effer ignorante e rozzo 
come lo è . 1 lumi e la coltura non gli fanno di me- 
ftìeri. 

Ma olcre il creder ooftro crebbe quell’ appendi co* 
Ormai fi fouo additati i fonti della poefia , e dello 
tragedia fovratutto , la più grande e m toltola opra 
dell’ umano ingegno . Si è dimoltrato in qual modo 
•Ila fi divelle dalla prima epico-litico- drammatica , lo 
quale contenne le imprele degli eroi e Cernì dei , altro 
oon effendo che uno facra poefia non diverfa da 
quello , che nella rinata barbarie di Europa fi videro 
rappreientare per lo fiere e nelle uoltre cbieie . (a) Co- 
me dell* epica fua genitrice , così la materia e fog- 


paffioi e ed il terrore veogone dettati « Anziché fa 
dell’ Epopea medefima ella s’inaaitb , avendo Ulciato 
quella variata imitazione di tutte le cole, alla fua madre, 
o traiceko per le la rapprelentazione fole del lublì 



i 

(*) y eggafi Ut fiori* de* teatri di Pietro Signor elli , 
opra in cui gareggia la t molta troiaio or e la fi- 
nezza del giudizio „ 
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Cita è uoa dipintura dei grande e deilo ftraordinario . Ma 
altrove più diffufamente ne parleremo , e fov ricatto 
nella prefazione premeffa agli Efuli ‘Tetani , che eoa 
altre nuove coltre tragedie riltamperemo . 



CAP. Ultimo. 


Dtflt teli 1 arti. 

D Opo Panali fi giti fattane potremo ormai definire la 
poefia, anziché tutte le bdl’arti fue minori cam- 
pagne e forelle . Elle fouo un’ imitazione fovratuttq 
dell’ azioni umane . Ma le bell’ arci imitano la natura 
per mezzo della bellezza e dell’ armonia, che rendei* 
imitazione grata e piacevole più . Siccome il fondo di 
un ricamo e un arazzo o altro fimi te panuo , cosi il 
mezzo e la materia del)’ imitazione è l'armonia e la 
bellezza o de’fuoni p de’ verfi o de* colori , o di al r 
tro. E fpn così dette le bell’ arti^perch’ elle fon crea- 
trici di cìb, che forma il bello, il vpgo e l’armonio^ 
fo . E a differenza di tutte l' altre arti, che fon pqc 
anche imitazione della natura . imitano o col verfo p 
colla mufica o col balio o colia pittura, che eccitano 
in noi le fenfazipni della bellezza , e generano nello 
Spirito un divino piacere . Quindi ingannati molto ff 
fono coloro, che avrebbero voluto, che iti profa fi trat- 
ta (Te la drammatica . Quanto fredda e di poco effetto 
farebbe così fatta imitazione? Tutta la forza dell* imi- 
tazione vien dai potete dell’ armonia fu gli animi no- 
ftri . Elia genera quel dolce e facro trafporto , che si 
(Palletta e ne commuove. Imita forfè piu la natura un 
uomo che favella nella profa . Ma Don ne commove, co- 
me un uomo, che cpl canto imiti il vero attore. Non 
dee però tanto prevalete alla verità l’armonia, che ri- 
mirando folo alla fua vaghezza perda di mira il ienti- 
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meato , che fi vuole esprimere come addiviene alla 
prefeute mufica teatrale, che diede l’occaùone, che t 
dotti amatori della verità diltaccaffero la tragedia e 
comedia dalla rapprefentazione per unifica, onde nac- 
que predo di noi un nuovo genere drammatico, ii qua- 
le è tanto meno efficace dell’altro in mufica, quanto le 
forze divife producono più fcarft effetti . tigli dee efler 
uu temperato e felice inneffo della efprefliooo, della 
verità, e della bellezza che ne'fuoni e ne’colori od in altro 
fi efprime.Una pittura di M-Giotto è vera e naturale, 
ma fenza vaghezza de’colori poco o nulla piace . Lo (file 
vivo brillante manièro/o de’tnoderni pittori alletta coloro 
Col tanto 'che non gallano la verità e la natutaleza. Ma 
nel Saggio fui gutlo più ampiamente di cib parleremo. 

Troppo ormai dilungati ci fiatno dal nodro prin- 
cipale feopo . Il trafporto che nutriamo per le bell’ 
erti , un poco più del convenevole ci traffe fuori cam- 
mino . Diamo termine a quella appendice , Egli fi è 
veduta in abbozzo almeno la natura della poefia. Ma 
quale n* è 1’ oggetto ? Il piacere fu il primiero : ma 
quando poi la nlofofia ne pnefe il governo , ella al pub- 
blico giovamento fu diretta * eccitando quelle paftioui, 
che al comune bene eran più conformi 1 , ed ispirando 
orrore per le torte e nocive. Così ella divenne mioi- 
Jlra della civile Capienza , e fu la bafe e fondamento 
dello focietà . 

..... Futi bere fapientis quondam 
Public a privati [ /ecernere f /aera 
pro/ani s . 

«...»£/ vita monftrata via tfl* 

(*)• 


ÌF I N É. 


(a) Ilota!. De art, f». 
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CAP. I 

Delle fleto itili uomini , cfc? fovravifero 
olle vicende della natura. 

•1 Li uomini , che fovra vararono alle 
fatali vicende della terra, le qua- 
li mutarono l’alpetto delle cofe, 
rimaiero difperù per le valle lel- 
ve de* più alti monti . E dopo 
luogo corfo di tempo « poco a 
poco difeefero ne* piani , come 
nel primo faggio li e detto . Er- 
„ . , . rarouo al principio solitari , me- 

nando la vita, a guife degli altri animali bruti , ignudi, 
tenta tetto , e lenza umano cibo , feoza certa mo- 
glie , e conofciuu prole , vitìu foedo , concubitu va. 
1° , per ufar l’ efpreflione di Orazio. E tardi poi cam- 
nunaedo per varj gradi vennero allo flato civile. 

Ma effet non dovette una fola e la medefima 
condizione di tutti . Guardiamoci dal voler ritrovare 
una loverchia uniformità nelle cole umane . Poiché 
niente « piu alla natura contrario dello (pirico di ge- 
neule filtema e di conformità perfetta . Corneo tia- 
ìaoci di oflervare la coltanza ed il medefimo tenore 
ue e leggi più uuiverfali della uatura ,• mentre che 
celle piu fperiali (ì ravvila la varietà ad ogni paffo . 
S^uuwi fa di melimi di ooo creder , cha fode fiata 
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per tutti la medefima filiazione -, nella quale dopo 
que’ grandi avvenimenti lì ritrovarono gli uomini. Se- 
condo le più o meno grandi rivoluzioni furono o più 
o meno dilpertì , e più o meno rozzi e felvaggi 
divennero . Coloro , che tòflóriero la più violenta 
crai, è da credere , che foffero rimali dell’ intutto 
fluidi e Sbalorditi e poco differenti da bruti . Ma 
dovè gli uomini e la terra furouo danneggiaci meoo # 
ivi la condizione di coloro , che rimafero, fu miglio- 
re . La loderà fi dilciolfe , ma ferbarono gli uomini* 
alcune fcarfe e fconvolte cognizioni , onde poi nac- 
que la mitologia , come fi è nel primo Saggio ampia- 
mente dimollrato . É cotforo piu agévolmente venuero 
nella locietà . I primi s’ ebbero a formar eziandio 
una lingua . Ma gli altri ferbarono graa parte dell* 
antiche voci . 

Si fatta civerfità di condizione degli uomini fal- 
vati da que* fanelli accidenti non effendo (lata offa»- 
vata , fu cagione che altri (limarono , dm tutti gli 
uomiui dopò ii diluvio caddero nello (lato di perfetta 
brutalità , cofre ifamaginb il noltro Vico . Ad altri 
poi andò per l’animo , che que* , che fovravilTero , 
Continuarono ad dTere fa focietà tra di loro . E quelli 
fu M. de Baulanger , che adottò iu tutto il fiftema 
di Pìaroue lui diluvio, e intorno allo datò di coloro cha 
campar'ohò da quella terribile cataftrofe. Ami ch’egli 
al teiò di molto l’oppiniorie del greco fìlofofo . Cedui 
nel terio dialogo delle leggi è di avvitò , che i po- 
chi uomini , elle G falvarorìo , rimafero tra di loro 
grandemente amici . Il timore e la fcarfezza della lo- 
ro fpecie , ei dice , accendeva la ben'.Voglieoza tra di 
loro , ficchi vicendevolmente abbracciàvànfi , quando 
ei Rincontravano • Quindi Bouìanger trafTe delle flra- 
pe coufeguen/e ; confiderando tutti colloro unici e 
llretti in focietà ptìr lo timore , che congrega ed unt- 
fee gli animi , e pòr la comune miferia , che rende 
l* udo all’ altro amico . Ed effóndo di più quelli 
avanzi delr umanità ripieni d’ idee religiofe di un 

Dio 


Dio vindice e punitole, 0 d’altra parte annojati 
e difgu flati della terrta Soggiorno di tniferie e di 
una sì fragile vita, le prime foctetà furoo religione tutte, 
e come tanti conventi di anocoreti , fecondo l’oppi- 
nioiu, di quello ingegQQfo Francefe , che foverchia- 
menre fi abbondoub alla fua immaginazione , e fpeffo 
> preferì l’ idee fpeciofe e brillanti alle fode e vere. 

Ei non "Confiderò bene pè la patata delle pallio- 
ni , nè le circolUaze de’ tempi . 1 meziaoi timori 
unifcono gli uomini , gli eccellivi gli difperdono e 
■* f eparano . Quando l’ uom teme uu reparabil male , fi 
tinifce. all’ altro , onde fpera foccorfo . Ma quando il 
mele non pub aver riparo , rafee la diffrazione , 
l’uom fi avviljrfce , le fue forze fon abbattute , ed eì 
t’abbandona iu preda alla sua avverfa forte . Inoltre 
eflendo tutto da laghi e fiumi ingombro , le grotte e 
le tane qua e la dilperfe davan ricetto a pochi foltantc( 
per var] luoghi divifi e diflipati . E dove avrebber mai 
potuto adunarti intieipe quelli anacoreti deU’immaginy- 
ìo Uoulanger ? 

. m Inoltre fe ricevati un tal tiflema per vero, come con- 
cepir ti potfi l'origine de’felvaggi , e le cagioni , onde 
fi laccarono cocotti uomini dalle locietà 2 Ei convenne 
adunque che gli uomiui ti difperdetiero prima di ve- 
nire in loderà , ciocché ben tardi addivenne . Ma non 
tutti i’ imbrutirono fecondo il Vico . Spellarono in al- 
cuni delle ofeure 0 tunefle ricordanze. Ma la memoria 
$ ettinfc affatto in quelli , che alle più forti vicende' 


soggiacquero. 

Coitoro , e i figli eziandio caddero nello flato 
di debolezza eflrema , e non folo riguardo allo fpiritp, 
flia rifpetto al corpo altresì . L’aer crafTo ed umido, 
il cibo malsano d'erbe iuculte e crude per la man- 
canza delle carni degli animali eflipti nell’ acque , e 
al par degli uomini divenuti rari , 1’ albergo infelice 
oell’ umide e fredde une , o nelle cavità degli alberi, 
tutte quelle tifiche cagioni , oltre le morali , che ua- 
fcevauo dallo fpa vento e dalla triA^zza, dovettero 
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affai indebolire e fiaccar le forre di queg'i sfortunati 
Sportali. Ed ecco io (lato ferino degli uomini: llato di 
dt bolezza ed innocenza , la quale e naturalmente figlia 
dell’ impotenza . Gii uomini nello fiato appiedo alle enti 
non furono fieri , nè violenti fecondo il Vico . Non 
furono i fanti anacoreti del Boulangtr . Ma ben e- 
rano pacifici e placidi per le fifiche cagioni della loro 
debolezza e rarità . Pochi fenza vigore , e lenza 
bifogni non aveano cagioni di collifiooe . La terra 
era liberale d’ erbe . Le grotte e gli albori fornirla 
loro de’ tetri . E d’ altra parte corpi fnervati e de- 
boli , di una temperatura umida e lenta troppo leg- 
giermente provavano i pungiglioni della Venere . Ben 
dunque riconobbe Piatone in quello llato l'età dell* 
-oro, 

Dov' era almen ficuro r innocente 

DagC odj , dair invidie , e dag? inganni . 

Poiché tra coloro , che non bau cagione di lite 
e di guerra , non poffono gli odj e gl’ inganni 
aver luogo. Fu parimenti quella l’età di Saturno, cioè 
del tempo . Poiché da quello punto cominciarono a 
contarli gli anni , e fu quella l’epoca primiera della 
umana vita 'dopo il rinnovamento dd mondo. Ma quau- 
do ricorrono i tempi, le medefinse idee eziandio fan 
tjtorno, éd a Umili tempi fi adattano gli accidenti e 
le circoftanze de’ tempi, paffati , che fi rinoovauo . E 
quindi a quella età dell’oro e regno di Saturno fi ac- 
coppiarono le idee della prima età del mondo. Poiché 
la rinafeenza del mondo richiamò l’idee della fua ori- 
gine primiera. Eflendo in quelta età P universo pieno 
de’ Numi che opravano ogni cofa , ed erano tuttora 
prefenti a mortali, fece ritorno il regno di Dio. E da 
fiò ebbero l’origine le felle delleTeofauie , cioè degli 
Dei, che vennero falutati coH’epiteto di caeebari, cioè 
d’ apparatori : avegnachè que’lelvaggi credevano rii ve- 
dere ognora , come fi è più volte ridetto , e di con- 
verfar cogli Dei . Della qiial cofa ci lerbò Omero una 
bell diima teftimoniaiiz». Nell’ OdilTea Alcinoo dice , 

che 
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come a fejvaggi e giganti eranoognora yicini. Gli Etio- 
pi dava* tavola ai Numi. E in tutta l’Iliade gli Dai 
così fi jimefcoiano negli affari degli uomini, che con 
affai leggiadria cantò il noftro Càpaffo nella napoleta- 
4 . ua traduzione di Omero: “ ‘ ' • . \Z 

Da Io ciclo a la terra r efferente 
Sorgo lì DDti L’Omero e d* Epicuro'. 


. guerra de''lrojaf No: muta li tremmene f 

.... a S u ( rra d* li D Dei mafcolt t ferrimene, 
t Niente vi ha di più ordinario nella mitologia ch« 
„ di vedere i Numi girar d’intorno lotto abito di ofpi- 
ti e pellegrini. Que’ feraplici barbari pome vedeano un 
birbone pieno di ceoci e tutto lacero ppu uu battone 
alla mano } fpfpettavano di qualche Nume viaggiatore. 
Alcinoo vedendo UlilTe lacero e fmuuto lo domanda le 
era qualche D;o *' ’ ‘ ' ' * ” 

; V edeodo adunque i primi padri delle nazioni gli Dei 
m pgni parte, e tutto oprando que’ piétpll mortali fe- 
condo l’ordine e la volontà de’ Numi, la quale jn cie- 
• jlo, in terra, nell’ onde, negli albori, nel volo degli uc- 
celli e ovunque per mezzo degli augurj leggevano, ri- 
corfe in quelle età il regno ai Dio . E così la fomi- 
gliaoza djj’ tempi portò Ceco quella dell’idee e de’ nomi. 
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I . .*-*• * 

Del prima flèto dilla vita ftlva^ia. 

» 4 

Omero , il quale con nobile efpreffione e pieni 
di verità fu chiamato dal noftro maggior Lirico 

* Primo pittor itilo memorie antiche, 

Q Ueflo diligentiffimo fiori co delle prime età del moodo 
ci ha ue’fuoi poemi dittimi tutti i gradi , pei quali 
fono! felvaggi pattati per giugnere alla coltura. Ne* 
Lotofagi efprette il primo (tato della via fel vaggia («) . 
Dovean viver coftoro fenza famiglia e difperli per le 
felve. Poiché pafcendofi d* erbe, egli è palefe , che 
noi facean ufo del latte. Onde non avean conofcetua 
della pattoriria , la quale è la prim’ arte de* felvaggi, 
che vivono in famiglie. Jl cibo e tutto cib, che al 
viver fi appartiene, fi migliora, come più fi a vanta P 
uomo nella coltura. Cotelti felvaggi eran pacifici, co- 
me gli dipinge il nottro poeta, ne, come i Ciclopi ei 
* Lettrigooi,recavao del male a’paffaggieri . I compagni di 
tJlitte, i quali attaporarono il loto, onde cibavanG , e 
donde ebbero il nome quelli felvaggi , furono forprefi da 
un letargo, che loro apportò l’oblio della padria. Sotto 
' l'immagine dell’oblio e del letargo, che ivi avea fede , ne 
* dipinge il gran poeta il primo (tato deMelvaggi , che sba- 
lorditi e ftupidi,fnervati e deboli vivevano in un perpetuo 
•oblio e nell’innocenza e (emplicità della vita. Molti 
degli Americani furono ritrovati dagli Europei nello (la- 
to medefimo di fifica deboleza e d’una torpida pace per 
Io di loro umido e malfano clima , iomigliante all' in- 
tutto a quello, che nelle Europee contrade dopo il di- 
luvio etter dovea. CAP. 


(a) Od. IX, * S 
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•"/; c a p. m. 

Del fecondo fiat» della vita felvaggìa. 

M A io fi fatto flato OPO potè gran tempo durare 
Fumana razra. La provvidenza, che ha l’ ueia 
formato al vivere compagnevole , mentre che negli 
uomini fviluppava le fociali {facoltà dallo fpaveuto c 
dalla iniferia fopite, giva preparando altresì 1* * eftiinfe- 
dhe circodanze a cotedo foci ale idinco favorevoli e 
propizie. La natura avea già riprefo i! fu» corfo an- 
tico . L’animatore fupcp del fole aveala ravvivata di 
nuovo. Difperfe le nebbie, calmati i venti e Tonde, 
l’aer refo lieto e fereno, vedeafi nel mondo coll’ ordi- 
ne rimeffa infieme la gioja ed il piacere. La più bel- 
la Dea, che nelle comuni mifeiie della natura e degli 
uomini avea perduto il fuo impero , facea ornai frinire 
agli animali le fue dolci amabili fiamme per rifar la 
terra de’fuoi perduti abitatori. L’uom refpirava un atr 
più fano,fovratutto ne* più dolci e benigni paefi . Quindi 
divenuto più gagliardo e forte, cominciò ad abbandonare 
l’antico cibo delTerbee delle ghiande, ed un migliore 
e più falutevole feneproccurò. La terra erafi ormar popo- 
lata delle beftie. Ond’ei divenne cacciatore, e coll’ uc- 
cifion di quelle cominciò a «utricarfi . Si am o du* 
tronconi d’albori , che col tempo poi divennero le clave 
degli Ercoli («) , e T alle de* guerrieri , gli fcetrri dei Re, 
e 1 litui de’Sacerdoti . Di coftoro ditte a propofito Orazio: 
Unguibu: & pugni: , dein fufltbu: , etque ita 
porro 

Pugnatane armi r, qua po/l fabricaverat ufus . '■ 

Ed 


(a) Clava & Leoni s ertavi* Herculi antiquo eongruurt, 

* quia ncndum inventi t ilio tempore ermi : tremine: 
•' fecum congreffo: Ugno rtpelhbant , & beUuarum 

* * (Orti: prò tegumenti: ut etani ur . lJiod. I, I. 
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Ed ecco il fecondo flato della vita felvaggia , io cui 
l’uotn divenne guerriero e cacciatore , il qual fu pet 
Omero dipinto ne’ Centauri e in tutti i giganti abi- 
tatori de’ monti, che cpspbatteyan collo fiere, e nutri- 
cati fi di effe. 




C A P, IV. 

* » , \ 

Del terzo flato della vita felveg&ia* 

1 " i 

M A cofloro ben putriti delle carni delle fiere ed 
esercitati nella caccia incominciarono a fentire 
le viviffime forze della venere , le quali ne’ validi o 
ben pafciuti corpi fono gagliardi ffime. Quindi ciafcuo 
di que’feivaggi pensò aver§una,o piu dpnne, e le 
più belle al fuo piacere , e a Cuoi bì fogni Tempre 

E ronte . Onde rivollero l* aui|no a procacciartele . Ma 
: donne di que’ tempi non eran Je npftre avvenenti 
e galanti damigelle. lipide e felyagge , come le gatte, 
• fuggivano gii uomini e sgraffiavangii altrefi , - quando 
ioverchiapiente importuni s‘ avvicinavano loro: non 
&*, che quelle d’ allora non prendeiTer piacere di ciò, 
che braman le prelenti . Ma quel naturai iiliuto della 
douua, per cui, 

FtJ U e chi l’ama, < /qj«/, ehi Gabarre, 
era maggiore nelle fai vati eh e : aweguache la fai vati - 
chezza ifpiri un (patimento di diffidenza e di ritiratezza. 
E d’altra parte a quelle belle felvagge non attalentava 
mpfip )a coutioua compagnia di que’gahmti cavalieri ignu- 
di e pitofi, e di un npdpfo ballon armati, i quali uoa 
• tratta van le loro dame eoo molta bilica tuia . Elle di- 
venivan ferve de’ que’ ferini amatori, che valendoli del- 
la fona, onde prevalevano, fi prenotavano ad elle noa 
con paffi ci mime, ma col battone alla mano, ed ag- 
ghexmigliàfìdole colle ro bulle braccia a viva forza le 
tr-evan con foco. Ed 
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Ed ecco in qual maniera ebbero cominciamento i 
rètti , che furono i prìncipj dell’umana (ocietà. Le più 
belle cofe di quello mondo e le più Cavie iftituzioni 
fovente da un delitto o da una laidezza hanno avuta 
1 ’ origine . In tal giufa i primi matrimoni vennero 
celebrati, ed il ballone fu il nuzziale dono, con culi’ 
amante alla fua lpo'a fi prelentb. 

L’ Eroica ltoria d’ ogni nazione parla de' ratti , e 
da quelli comincia a celebrare i Cuoi Eroi, Roma eb- 
be principio o incremento almeno da un ratto al 
tradimento unito. L’Eleue, L’ Arianne, le Fedre , le 
Medee Cono famofe nella greca ltoria. E gli Dei, che 
vertono i co{hmi degli uomini, fecondo if geoio dell’ 
età, facevan ne’ tempi eroici più ratti che miracoli . 

Ma perchè Cicuramente potertelo i rapitori gode- 
re della cara preda , convenne loro dagli aperti campi 
in più riwoci e ficuri luoghi menar le rapite donne . Èi 
sfacea di meltieri tenerle cullodite, acciocché non fi fug- 
gi (Cero, ed acciocché non ventilerò rapite da altri , che del 
pari fe n’ accendertelo . E quella si è la prima origine 
•delle famiglie , che furon di poi il Cemenzaio delle 
città, come in ^ppreffp 0 dirà più ampiamente, 

immagino una diveTfa origine delie famiglie il no- 
ftro gran Vico. Dopo il diluvio erravano, ei dice, 
gli uomini divenuti ornai beri e Clivaggi , Poiché co- 
me le belve feroci non irtan ferme mai in un luogo , 
così coterti feivaggi giva» vagando con un ferino or- 
rore per la gran felva della terra . Ma come il cielo 
dopo una lunga ferenità , che venne dietro al diluvio, 
tonò e balenò la prima volta, G diletterò per lo fpa- 
vento conceputo del loro divagamento que’ feroci e 
brutali gigauti , e fidarono la ior dimora nelle tane e 
.-nelle grotte, ove colle Jor donne rinchiufi diedero 
principio alle famiglie , E furon cortoro i primi padri 
idi famiglia. Ma non tutti gli erranti felvaggi dall* 
improvviso timore del ciel tonante ne vennero arreltati. 
PerGrtettero altri di quelli ne. l’antico vezzo di vagare. 
. E da colloio tufferò l’origine < famuli t iabtnti ,cfe 
!.. . pel- 
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nelle antiche e prime Repubbliche fi offervano (co- 
me fi vedrà in appredo ). Poiché continuando elfi 
nella' vita ferina e nella brutale comunione delle 
donne , modero guerra a padri di famiglia per godere 
di que’ vantaggi , che loro proccurati avea lo ftabili- 
menco della famiglia . Ma i forti e prudenti padri 
avendogli vinti e luperati , o uccidevangli , o in fer- 
sritù gli riducevano . D’altra parte i deboli non 
fi potendo difendere da coietti violenti e feivaticbi 
invafori , fi mifero fotto la proteziou do’ più potenti 
' padri di famiglia , che ricevendogli nella loro clien- 
tela, gli difendevano, e ne ricevean io contraccambio 
1' odequio ed il fervigio nella guerra e nella colture 
de’ campi. " , 

Un tal (Ulema grande per le fùe vedute e vero 
in parte regger non pub in tutu la fua eftensione , 
E prima di ogni altro concepir non fi pub quel feri* 
no errore degli uomini. Le più feroci belve hanno la 
loro fitte tane , ove fi ritirano, e j palchi che più 
frequentano . E l’ uomo naturalmente fi avvezza ed 
attacca a certi luoghi , ove pone la fua dimora ; av- 
vegnaché più di ogni altro animai? ei prenda ahi* 
to e collume . E da vantaggio nel tempo del di- 
luvio edendofi per ne r eduà ridotti gli uomini nelle 
grotte , ivi per lungo tempo dovettero ricovrarfi per 
tenerli lontani da laghi e da fiumi , ond 1 era ingombra la 
terra. Ed in tale fiato, cioè nelle grotte, ce gli dipin- 
gono I’ antiche eroiche Uorie . Inoltre cottila fereni- 
ta di cielo quanto fpazio di tempo dopo il diluvio 
dovè feguire ? Egli è da credere , che anni pri- 
ma , ed anni dopo quella terribii catafirofe il Cie- 
' lo fode fiato coverto di deufe e bade nubi , cho 
minacciavano la mifera terra , ed il timore non fi can- 
cellò mai da quegli auimi atterrici . Onde sì , perchè 
impervia era la terta , si per le medefima cagione del 
timore , da principio gli uomini reitarono nelle grot- 
te: e tanto più , che intender nou fi pub, come per 
lo fpevento del tuono i> ancilauo quelli vagabondi , 

e nel 
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e nel ritorno del del fereno non riprendono 1’ antico 
cpllume . Ed in qual maniera parte fi arreltano , e 
parte non cedano dal loro ferino errore? 

Non fu adunque quella , che immaginò il Vico t 
I’ origine e Ungente delle famiglie . Ma il ino ve- 
ro nafei mento fi dee a ratti . E di qoetto— pumicivo 
fatto degli uomini oe ritpafero le vettigia nelle 
colte e civili focietà eziandio . Ella è cofa degna 
di oflervazioae in tutta la Itoria dell' umao genere , 
che gli uomini laiciando gli antichi lor abiti, e va- 
fiaudo i coltami , ne hanno coufervato almeno i no- 
mi è 1* elterne apparente e formalità : o ciò fra 
addivenuto per quel naturale amor , che portano gli 
nomini all’ antiche ulanze , le quali fe mai ben co- 
ftretti di abbandonare , ne voglion ferbare i riti e le 
fembianze almeno per conlolarli così della perdita 
delle cole reali ; ovvero che i legiilatori , che hap- 
do i vecchi coftumi mutati , toglieudo la realità delle 
cofe , abbian latriate le apparenze e le formalità in- 
tatte per non offendere ed irritar la viva palTiouo 
degli uomini verfo 1* ufate loro maniere di vivere . 
Quindi di quello primiero antichifiimo collume di ra- 
pir le sogli le voci , e i riti le uè fou feibati nelle 
più tarde e colte età preffo de* Romani . Siu agli 
aurei coltivimi tempi di Aogulto ferbarooo effi la fra- 
fe di ràpert virgin em ad virum per menar moglie . 
E noto il principio dell’ eiegantifiimo epitalamio di 
Catullo: 

Collii » fieli centi 
Cultor , Urania gentil, 

-Qui rapii tener am ad virum 
Vtrginem,o Hymenae Hjmen. 

DelP Eliconio colle 
Abitatar felice , 

Jmtn , d’’ uranio prole , 

Che donzellata tenera 

Rapendo a forza meni , 

Al giovine matite. 
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Nè da Romani fi confervò Col tanto la frafe , ma 
colla frafe l’ intero rito ancora del ratto . E di ciò 
De fa fede per tralafciar gli altri autoii il poemetto 
muli ale dell* anzidetto candidiamo poeta, in cui can- 
tano le giovanotte. 

Hefpere qui calo fertur cruddior igniti 
Ma deir rfPeria filila in citi qual /[ linde 
Più cruda luce ? tenera fanciulla 
Come fveller tu puoi dal fen materno , 

Dal fen materno la reflt'a fanciulla ? 

E alC infocato amante quella in preda 
Come puoi dar i qual piu crudel barbarie 
Farian nella città vinta i nemici ì 

Ecco deferitto dal nottro poeta il fìnto ratto , 
che ferbò le reliquie e le veftigia dell 1 autico vero 
e reale , come in parecchi altri riti diverti ollervete- 
mo iu apprettò . X* d il paragone dal poeta recato del 
Taccheggio di una vinta città più viva ci della 1’ idea 
de* pri mieti ratti . 

Nè foto tal rito nelle nozze fi ferbò , ma altresì 
nella creazione delle Vedali : ciocché Gelilo ci ha tra- 
mandato , il quale dice , che la vergine , la quale 
era dedinata a fervizj di Veda , dovea etter rapita 
dalla mano del genitore per lo Pontefice , come le iu 
guerra ella fotte data prefa . (a) E così fatto rito fi 
mantenne altresì nella creazion d* altri facerdoti , i 
quali divenivano fervi degli dei , come fittoti elfi chia- 
mati dagli antichi al par , che da prefenti . Cocedi 
Turiboli tutti dell’antica forza ben ci additauo , che il 
cominciameoto delle civili idituaioui tutte ebbe dal 
ratto e dalla forza principio. 

Ho 


(a) Capi autem Virgo propterea dici videtur , quia 
Pontificii maximi marni prehenfa ab eo parente , in 
cujus poteftate efl , velati bella (afta abducitur. Uh. 
li capi l2> 
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Ho gittato l’occhio fulla greca antichità per ve- 
dere , le mai iu qualche rito rimandi* veltigio dell* 
auc co colarne . E di fatti o* ho rawifate orme bea 
chiare ue»rinfadfiGr9tfei) udì de’fandulli . Non faprei 
dire in qual guiia s’mudtò un antico e primiero rito 
ad Uh infame e recente vino . Ma , ciocch' è fuori 
d’agni dubio,era quel rito reliquia della primiera 
fei raggia vita de’ greci*, la quale eiiàndro fi dipiule 
celle favole de’ rapimenti di Giove d*li’i£jrop$ e de* 
Ganimedi . 

Ed ecco come le favole , le amiche voci , i riti 
fan fede del cominciamento delle famiglie per mezzo 
de’ ratti . Quindi fi vede , come le prime mogli di- 
vennero ferve e preda del marito vincitore , corno 
eran per P appunto le madri rii famiglia de’ Romani , 
che divenivau tali per lo rito della co tifar reazioni r 
delle quali ragioneremo in appiedo . E da ciò »’ in- 
rende eziandio la ragione, per la quale Arinotele («) 
diffe , che le mogli de’ felvaggi e de' barbari fon 
ferve tutte . Elle ione il prezzo dello forza e della 
conquista, 

l . * 

* * \ 


CÀP.V. 



* (») Pii. I. X. 
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C A P. V. 

Continuazione del medefimt /oggetto» 


C OI ratto nacque U famiglia, e colla famiglia ta li- 
te e ia guerra * Li donna fu la prima cagione , 
che arrecò ia pugna Culla terra, e l’uomo contea ì' uo- 
tfio armò . Cosi per 1* ordine e neceltatie leggi dell* 
univeno i più grandi beni e i più viv- piaceri li tne- 
nan dietro i più gravi mali e i più Ceuùbili dolori . 
11 dolore e il piacere , il bene ed il male fon Ornili 
a corpi a più lati , de’quali non può l’uomo abbracciarne 
uno, che non Clànga nel tempo ideilo l’altro* Innanzi 
Io llabilimento della famiglia nello (tato precedente 
della vita fel raggia non v’era cagione di lite. Le fel> 
ve abbondavan di caccia: e gli uomini erano più rari. 
Ma quando Venere animò le languenti forze de’lelvag- 

E * t le più belle donne piacendo a più robuCli , (uno 
micidiale contefa, che non altrimenti veniva decita, 
che con felvatichi tronchi e oodofi baftoni all’afpet- 
to delle vaghe (elvagge . 11 viuto tiugea del fuo (an- 
gue la terra , mentre la Calvatica beltà era premio del 
vincitore . 


Nam fuit ante Helenam e annui teterrimi itili 
Caufa. Sed ignoti s perierunt mortibus illi , 
•Quot ventrem incerta m rapientes more ferarum 
rtribni editior c*deiat y ut in grege taurut . 

Dopo la vittoria i rettori per godere, come G è detto, 
tranquilli e ficuri della cara preda o givanfi a ricovrire 
in una qualche grotta , o nel più folto bofeo formavano 
uniuogo dafiepe e da (pini difefo,ond’ ebbe l'origine la 
caia, come non guari appreso inoltreremo. Alle rapice 
cadde tolto l’ ira dell’ animo , come ben conobbero la 
foavita della compagnia de’mariti . Oltrecchè, come dice 
Livio a propofito delle Sabine , Vi fi aggiugneano le 
tarme de' mariti , che fintavano il fatto colf arJar 
dell* amore , le quali lufingbt bau gran potere é rat~ 
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dola re V animo dtlle donne . (4) Cosi appreffo 1* Ita- 
liano Ornerò Manducatelo conforta Doralrce, che avea 
rapita . 

Taf tavoli a conforta Doralict , 

Che avea di pianto e gli occhi t il vifo molle . 
Compone t finge molte cofe , e dice 
Che per fama gran tempo ben le volle • 

Tra il rapitore e la rapita crebbe col tempo P 
amore, e vie più l’amicizia li ftriufe . L’alo del con- 
vivere e la naturale iogenita inchinazion dell’ uomo 
alla compagnia e fovratutto a quella del bel fello, a 
cui diè la natura , come in depofito , i piaceri e gli 
allettamenti della vita ed il follievo de’ travagli de* 
mortali , furono i forti legami , che avvinfero ìuGeme 
i capi delle famiglie . Ma più appretta fvilupperemo 
qual fìa (lato quel principio lodale , che con afeofa 
irreGftibile forza t rifatta l’uomo al viver compagnevole. 


\ 


R CAP. VI. 


(?) L. I. 
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DelP ertilo rito Mie nozze freffo de' Greci a 
de' Romeni. 

Q Uefl’antichi CTuna [torta de’felvaggi non foto nel rito 
de’ratti,ma nell’intera folenoità delle ooue Gcoo- 
fervò predo de’ Greci e de’ Romani , de’ quali duo 
popoli i principj e i progredì ci fono meno ignoti . Fri 
quelle uazioui fu indii penfabiìe rito uu zziate di cot'dur- 
re fojennemente la moglie a caia . Omero non parla 
mai di nozze fenza che adopii l’efpreffione, elle pro- 
pria cefo conduce la moglie . Anzi che talora fabbri- 
catali nuova caia a tal ilio ; di forte che parta di el- 
feuza del matrimonio la propria cala , e (a formalità del 
folenne trai porto, il quale era reliquia dell’autico cod- 
ducimeoto delle mogli nella felvaggia tana . 

Ma più efprelTa e viva ne coacervarono i Roma- 
ni la [tona . La nuova fpofa allor che fi conduceva 
a cafa, fi arrenava nell’ orto vicino a quella , il qua- 
le veniva circondato da una macia, cioè maro di pietre 
fenza calce . Quello G buttava a terra , acciocché iodi 
la fpofa pillane nella cafa . fa) A confermar ciò , che 
noi abbiam detto , piu chiaro e bello mouumeuto di 
quello non potrebbe ritrovarG. Quell’orto unto da una 
congerie dì pietre rappreieut&va ancora le prime cafe, 
offuu recinti di pietre e Gepi formati da lelvaggi per 
rìtirarfi quivi colla donna predata. 

A tempi di Omero altresì eran le cafe de’Gied cir- 
condate da un orto, per mezzo di cui G entrava entro 
la caia, (4) Tacito ne fa fede, ebe le cafe de’ Germani 

avean 


(a) Jtque bene in borto meceritm juée dirvi . 

Traduce (jf metrem\ & familiare omntm ad not 
Ter tu. Adel. act. V. fc. Vii. „ 

fedi il Bnffomo de rifu nuptiarum p.22$. 

(b) Od. PII. V. 212. 

Od. XXU. V. 357. 
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tveao tutte quello ricinto d’ intorno. Jn» quifquedomuZ 
ffàtio arcumdat . E M. tic hard ha dimoltrato abbaltan- 
za , che la tetra lalica così famola nella lege (èlica al- 
irò non era, che la terra, la quale ferviva di recinto 
alla cafa .• valendo la parola Sala i’itteffo, che cala . 

E quello recinto fu ne’mezzi tempi detto corte. E tal 
nome ancora G conferva a quegli fpianati, che fon d’a vanti 
® d intorno a caftelli de’ Baroni ed a cafe villerefche. 

... Coir fatti luoghi difefr e forti furono i primi 
•uh degli uomini . La Greca voce ajylon vien da Me 
preda rapita ne’ bofcbi , L’iè iuteofivo , come di- 
cono i gramatici , ed aggiunse forza, come in a Hot 
Pieno di vita . Onde ajylon è luogo pieno di preda , 

Le cafe de’ Romani confervarono Tempre quello drit- ' 
to di afilo . II giureconlulto Caio alle leggi delle 12 
tavoe attefla ciò. Nelle fue proprie caie era ciaf- 
cuno eziandio Gcuro dalla forza del magiftrato . (a) 
Quando di poi più famiglie fi unirono inficine . 
come vedremo in apprtffo, G ampiarono gli aGli,e lad- 
dove quelli erano pria le lelvagge cafe, divennero poi 
le citta , le quali altro in fui comiuciamento uou fu- 
rono , che più aropj recinti da fiepi e da macie circon- 
.ti • E tali furono le famofe mura di Romolo e la 
citta di Roma, ove colui aperfe un ampio a filo.- avvo- 
gnacchè tutte le prime città altro non Geno Hate che 
•ni o Gen tai luoghi forti. Onde fumo effe dette tre et 
n P ,D 8 tre 1 nemici, (t) E nella ricorfa barbarie i 
caitelli e rocche de’ baroni non eran altro , che luoghi 
«iieG e muniti . E le proprie cafe di ciafcuno lervivan 
01 kui te 5 ie De .** e § uerre civili delle barbare nuove re- 
pubbliche Italiane , come nella (loria Fiorentina fovr*- 
tutto G offerva ad ogni tallo. 

^ R 2 CAP.V1I. 

(*) •Quidam futaverunt nullum de domo f*a in jut 
votare' licere. Quia domut tutijfimum cuique refm- 
V um > utqut receptaculum fit , eumqut qui inde ia 
jut vocaret , vim inferrt videri . Dii. De in Jut 
voc. I. US. 

(b) Vis» /denta nuova. 


» 


Digitized by Google 


C A P. VII. 

Della difi azione delle famiglie offa ielY origine 
della nobiltà . 

C OlIe famiglie nacque infieme la di (li unione e di- 
visone di quelle . Sia . dal principio furon elle 
partite io nobili e plebee. La nobiltà ha uq’ origine 
tanto antica , quanto fon antichi gli uomiui (ledi . L* 
uguaglianza non mai Collidè che nelle vaneggianti men- 
ti di alcuni filotofi poco conofcitori dell’ uomo . 11 
gran fabbro della natura non volle nè potea (tabilire 
nell’ uni verio la tìfica uguaglianza: avveguacchè l'or- 
dine e l’armonia non fi componga giammai di uguali 
nè di Cimili forze. £ d’altra parte poi la grande in- 
numerabile diverfità degli accidenti dell’ uni verfo, e la 
tì diverfa e varia azione ed efficacia degli edemi og- 
getti, onde fiam cititi , e da' quali viene fviluppato e 
fumali lo Ipirito dell’uomo, dee per neceffità produrre 
uta divetfuà ed ineguaglianza morale in elfo fpirito , 
la qu le opera sì , che in differenti ed iueguali pofi- 
zioni nella città eziandio ritrovati gli uomiui, Onde 
forge l’inegufglianza politica, (e) 

Per quell’ordine adunque ed univerfale leggo le 
famìglie furono iufino dal loro cominciameuto di vi Ce . 
E si fatta ne fu l’occafioqe. 

Nel cominciameuto de’ratti , come poc’anzi didimo, 
gli erranti felvaggi fi porta van Ceco le donne nelle 
grotte delle piu folte Cel ve lungi dal guardo altrui . 
Quindi fpareudo quelle donne e per gran tempo man-t 
cando per le antiche Cel ve, che folean pria frequenta-; 
re , chi mai le avrebbe tolte di mezw Ce uon que' 

Nu- 


(a) Il M. Francefeo Antonio Grimaldi acuto peetfato- 
re ha pienamente fviluppata cotefla fifica morale e 
politica ineguaglianza in un'opera , che porta tal 
titolo : opera che contiene profonde verità. 
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Numi , che optavano allora tutto ciocché di Urano 
e di raro e di forte addivenifTe, fecondo che nel pri- 
mo Saggio ampiamente fi è dimoilrato . £ quando poi 
apparvero di nuovo per le felve ufcendo dalle grot- 
te, ove erano fiate riuchiufe, vergendole incinte que’ 
femplici felvaggi, s* avviarono die di quel l’ iogravi da- 
mento foflfe autore il Nume ifteffo, che aveale rapite. 
Oude i figli, che ludi na'cevano, vennero (limati figli 
degli Dei de' fiumi e de’fonti e degli (ledi celetti Numi. 

1 rapitori furono i più robufti . Le rapite le più 
belle . I più forti provarono più pungenti (limoli citi- 
la venere : cominciarono a fperimentare più che gli altri 
la padrone della gelofia , fentintento che i deboli pro- 
vano appena : avvegnacchè ella nafca dalla vemenza 
dell’amore, e dall’appetito di potTedere folo il caro 
oggetto in efclufione di ogni altro . Le rapite furono 

S uelle , che eccitarono più la concupifcenza de’ robu- 
i felvaegi . Le brutte rimafero ficure dal caro oltrag- 
gio e dalla dolce forra de’ rapitori . I deboli arredati 
dal timore e meno avva|qrati da|l’ appetito di venere 
fi contentarono della volgare preda , e li giacquero ia 
palefe con que! brutto rifiuto de’ più gagliardi E que- 
lla fi fu la venere plebea , come quell’ altra che i 
vajorofi alle belle nel lecreto orror nelle grette con- 
giunfe,fu la celelle . Que’che nacquero dalla venere 
plebea , furono (limati figli degli uomini . Poiché era 
nota la di loro origine. 1 generati dall’afcofa origine de* 
ratti fi ebbero per figli de’ Numi . La prole de’ debo- 
li uomini e delle brutte donne compole la fozzura 
della plebe . I figli de* rapitori diedero origine alle 
nobili famiglie. 

Da così fatti naturali principi con facile^ vendo- 
no fpiegati più punti di filologia che Vico con multa 
violenza ritorfe alle fue oppinioni . Gli antichi eroi 
fon tutti lodati della bellezza , della quale givan 
adorni . Achille , Tefeo , Bacco , Bellerofonte ebbe- 
ro il vanto di bellezza; nou per altra ragione, fe non 
perchè gii eroi traevan 1* origine dalle madri le più 
beile» £ per la ragione medefima le antiche Borie ci haa 

R 3 ut- 
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tramandato, che pretto di attiri popoli a’ più leggiadri 
giovani ciogevafi la regia corona: avvegnacchè non reg- 
gevano fcettro fe non che i figli de primi nobili ed eroi 
che dalle più vaghe genitrici aveano il (angue , on- 
de della materna bellezza givan adorni . E Ili fu- 
rono i Re nutriti da Giove , come da Omero fon 
detti , e gli ottimati , che col tempo formarono poi 
gli ariflocratici fenati . Ed eroi vennero detti da 
eros amore quaO che fottero figli di amore , cioè di 
quel vivace generativo fuoco, che colla miglior falli- 
te erafi riaccefo negli uomini, poscia che la terra , fe- 
condo abbiam detto di fopra ? dopo le cataltrofi venne 
fecondata dal sole, e l’aer piu ialubre e più dolce di- 
venne. 

E di necefljtà nacquero robufti cotefti figli de'più 
forti e robufti . E per più ragioni . Primieramente 
le razze degli uomini non fon mica differenti da quelle 
degli altri animali e delle piante, e dagl’ ili etti terreni. 
Le generose razze de’ cavalli fpmminittrano fejnpte 
alle guerre animofi deftrieri . Le feconde piaute e gli 
ubertofi fuoli germogliano fempre i più leggiadri 
fiori e le più fquiOte frutta .Come dall’aquile guerriere, 
dice Orazio, non vengono generate le imbelli colom- 
be ; del pari non nafcon da forti i deboli. 

Ed ecco per qual ragione originaria fii creduta 
infin da' principi fuoi la nobiltà . Tra primi barbari e 
felvaggi l’idea di nobiltà non andb mai difgiunta da 
' quella della forza e della potenza. Anziché, come abbiam 
veduto, valfe runa medefima co:a , e nobili verniero 
limati i più forti ed i più robufti e i generati da 
coloro . Siccome per I* oppofto la condi non plebea 

3 uella ù fu, che dimoftrava debolezza e fervitù. Quin- 
i cofa non vi ha tra barbari cotanto avuta in pregio 

J uanto il meftier de'Parmi , che alla poteuza I* uotn 
ritto mena . E il vile e il codardo è 1* oggetto di 
difpregio di una belligerante focietà . A tal feguo 
che Tacito ne abbia tramandato , che appo i Germa- 
ni i codardi impiccavano per la gola , laddove i pifx 
gravi delitti ct-a poco danaro veùivan redeuti .. fc 
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- da tal fingente derivò I’ ©ppÌQÌone , che pelle col- 
te foderi ben anco oggi regna , che Den onorati e 
nobili que’ meftìeri solunto èrre 0 comandi l’ uomo , 
o per mezzo de* quali a comandare fi apra la linda, 
e per l’oppofio fieo arti plebee tutte quelle , delle quali 
all’altrui volere è fuborcfinato i) profeflbre. 

Ma facciamoci indietro per coofiderarc un* altra 
ragione , per cui i figli di que’ primi rapitori vence- 
xo di grande fpirto o di non volgare fona dotiti . 
Onde follevaronfi folta comupe condizione ck-«li altri, 
die nella mafia della plebe rimafero confufi . Colorò 
cbe vengono generati io un empito di fervèutiflima 

r ffione , riefcon di necefTuà più vigorofied attivi . 

per l’appunto accade ciò nel violento ftuprq : av- 
▼egoacchè in qùetìo sforzo dì amore e nella refifteq- 
u e vicendevole contrafio fieri tal concitamento nella 
macchina , che il Teme venga fpinto fuore come ip 
maggior copia , cosi ancora eoa pip vivacità e forza 
onde vigorofa più è la generazione e più robufta la 
prole cbe ne vien generata . 

Nè forge altronde che da tal principio la mag- 
giore ftima } che de’primogeniti hanno avuta parecchie 
barbare nazioni , le quali dalla natura han Tempre at- 
tinte le di loro oppinioni . 1 primogeniti da robufii 
genitori procreati , come coloro, che ebbero la vita 
nel primo fervor degli amanti , fogliosi aver per lo piò 
maggior vigore di corpo , ed altresì di cuore , che 
fono le fole cole da’ barbari pregiate . Ed i biliardi 
mundio che da violenti ftupn furono generati, d ven- 
gou di ordinario dalla dona dipinti per corat'giofi e 
valentuomini . Aleflandro Magno , Romolo , Cafiiuccì 
fra tant’ altri confermano eptefta oppìnione. 

Da que’ primi illufiri bafiardi nati dal ratto ripu- 
tavano l’ origine le più nobili Latine e Greche fami- 

t ;lie , le quali agli Dei Retti riferivano l’ origine delie 
oro faftofe geneologie . Gli Omerici eroi prima' di 
vesire al combattimento teflono gli albori delle lora 
famiglie, finché rimontino a Giove, Apollo, od altro 
maggior è minor Dio . Ei par che que* guerrieri non 
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fi accingano all'attacco , ma preparino la pruove per 
prender l' abito di Malta . Ma in ciò come in tutta 
V altre cole ottervafi la corri fpondenza degli eroici 
tempi co’ barbari della mezza età , I cavalieri richie- 
deano la quali pari condizione per venire a duello , • 
forfè che gli eroi aveano le malBme ifteffe. 

Tutti coloro adunque , cbe vennero creduti figli 
degli Dei , e che da più robulli e forti ebbero ori- 
gine , furono i primi nobili , 

1 deboli rimarti nella brutale comunione delle 
donne ad imitazione de’ più forti , che co’ ratti a- 
veaufi formate le famiglie , cominciatoti anch’ etti a 
convivere con una donna , ed a formarfi delle abita- 
zioni cbiufe e difefe nelle caverne in mezzo alle fore- 
fte . Nè a cib gli fpinfe foltanto 1’ effempio de’ più 
forti e roborti, ma altra cagione eziandio . Da di loro 
condizione tìfica e morale miglioravafi tuttogiprno col 
miglioramento della natura , Gli uomini han corfo l* 
ifteflo dettino coll’ univerfo , 11 loto progrefTo tìfico 
e morale è flato il medefiroo , che quello della Datu- 
ra intera . Quella fi fconvolfe e turbò , e i corpi a 
gli fpiriti degli uomini furono foggetti agli fcouvolgi- 
menti medefimi . Com’ ella a riordinarf» iocomiociò , 
coti l’uomo riacquittò il vigor del corpo e il valor dello 
fpirito . Da falute ed il feutimento fece in effettui ritor- 
no . E fecondoche a poco a poco fi migliorò la terra, 
l’aer divenne più falubre, le paludi fi diseccarono , 
il terreno divenne più fertile , : bofchi cederono al 
ferro , le ttrade rotte e fpezzate da laghi e precipizi 
fi rifecero , così andavafi perfezionando il corpo , e 
con eftolui lo fpirito delP uomo . Ed è ben ragione- 
voi cofa che 1’ uomo faccia il corfo fte(To , che la 
terra , ficcome quella va di concerto col moto e rav- 
volgimento dell’ univerfo . Ella è uecettaria cofa , che 
le parti e le cole contenute foffrano i movimenti fletti, 
che il tutto e il continente fottio . 

Perfezionandoti adunque di giorno in giorno l’uo- 
mo, i deboli acquiflaron vigore anch’ etti. E le don- 
ne abbandonate come brutte divennero più belle . 

Quin- 
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Quindi per le medeGme cagioni efpoQa di fona fu- 
rori anch’ elle occupate dalla forza di quelli fecondi 
ma più deboli conquiflatori , che formarono le fecon- 
de plebee famiglie . Ed ecco fcoverta I* origine del- 
la barbara nobiltà , e la prima diflipzion delle razzo 
o nobili o plebee , le quali furono gli elementi delle 
repubbliche, come fi rav virerà a fqo luogo uè’ foglienti 
Saggi . 


CAP. Vili 

Dille cagioni , che ftrinfero la faciliti famigliare , 

M A facciam ritorno a noftri felvaggi , che colle ra- 
pite donne eranfi ricovrati nelle grotte, o arcan- 
ti formato un recinto di fpini e di pietre. Il felvaticQ 
conquiltatore trovò nella rapita una ferva , che appretta- 
tagli il cibo , una moglie , che fpddisfaceva a fuoi 
naturali bi fogni , una compagna che nella folitudine gli 
era di follievo.ln quelle grotte intanto de’ ciclopi, in 
quelle rutliche cale fviluppavanfi f feptiraenti dtU’ uo- 
mo fepolti nella groffolana macchina de’felvaggi ,ed in- 
fieme le focievoli qualità , e con effe eziandio la ra- 
gione , che un tempo follevar dovea i difeeodeoti d» 

3 ue’ rozzi padri delle nazioni alla gloria ed all* onore 
egli Scipjoni e de’Socrati. 

L’ufo del convivere refe più cara al felvaggio la 
fua rapina . Ciafcun pruova un iguoto piacere in opra- 
re fecondo gli abiti ed ufi già formati. Avegnacchè gU 
aui replicati inducauo nella macchina una tal difpoo- ' 
lione e certo flato , alla di cui confervazioue la na- 
turale forza d* inerzia tende ognora. Quindi non fi can- 
gia quello flato dall’ abito indotto lenza una vio’eoza 
che genera dolore . Per contrario la faciltà di oprare 
la quale natee dall’ abito , riefce piacevole . 
Tutte 1’ azioni , che oop ne fanno durar fa- 
ti- 
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tica alcuna , d arrecano diletto . Come per 
1* oppotto quelle , che con diffkulcà vengono efegui- 
te, parrorifeono noia e dolore. Lo fpirito umano, co- 
me pur fi è detto, ritrova nell’operazione la Tua feli- 
cità . Quindi è che qualtiafi oracolo che oppongali al- 
la fua azione gli cagiona dolore. Ma a ciò aggiungen- 
ti le meccaniche ragioni. La violenta di (trazione e ri- 
lafciamento delle fibre nel lungo travaglio dee effier dì 
neceffità dolorofo . Per fi fatte cagioni adunque è l’ uo- 
mo coti tenace degli abiti e degli ufi già fatti. 

Per la cjual cola l'abito di convivere intieme col- 
la donila rapita (trinfe viepiù I’ uoqpo nella famigliar* 
focietà. Ma accrefcendo di poi la prole la famiglia, a 
conforti ti accrebbero eziandio nuovi legami . L’ amor 
della prole iogenito ad ogni animale , che featurìfee 
da quell’appetito di efpandere e di propagare il proprio 
effore, è nell’ uomo maggiore che nel rimanente degli 
altri animali . L* uomo ha una più eftefa e più vigorofa 
forza di feotite , e perciò più violenti e forti fono i 
fuoi appetiti , che fon Tempre in ragione della vivez- 
za della fenfibiltà . Onde è che niuno animale è di 
tanta forza e violenza d’animo , la quale ormen dif- 
fero i greci , di quanta Q è 1’ uomo . Perciò cotanto è 
amorufo della fua prole, e più che gli altri bruti attac- 
cato a quella . Nè coietto amore è di così poca dura- 
ta com’ è ne 1 bruti, i quali perdendo la notizia de’ pro- 

f »rj tigli, quando quelli fon adulti ne perdono ancor 
'affetto . Ma il ragionevole abitator della terra con- 
servando Tempre la notizia di quelli , che ha gene- 
rato conferva ben anche il paterno amore . Per 
la ragiooe che la fua forza di tenóre più viva e più 
etteia , fia ancor durevole più ; le impreftioni rice- 
vute quanto fon più vive e profondamente fcolpit* 
vengono più lungamente confervate . Effondo adun- 
que divenuti i tigli parte della felvaggia famiglia ella 
più numeroCa e più compiuta divenne f 
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CAP. IX- 

D/l v(TO fr {r fipio motori degli uomini 
a viveri in foci a*. 

L E cofe fm qui di vita te furori d’ occafione allo 
ftabihmento delle famiglie , ma non ne furono 

già le vere intrinfeche cagioni , che fou eccitate e 

iviluppate dall’elterne occafioni , che fervono foltaoto 
a tal ufo , ma non fon elle le reali produttrici degli 
effetti . Qual fi fu adunque cotal intrifeco principio 
che fpinfe gii uomini al viver compagnevole , ed in- 
catenò i primi felvaggi nelle famiglie ? Molto fu di 
un tal puuto G è cercato e ferina . Ma a noi pare 
che uiuno fia rimontato al verp principio , e che 
tqtti abbiati 1’ effetto per la cagione prodotto . Ten- 
tiamo di penetrare ia quel facro e chiufo luogo dove 
la natura afeoade le piu remote origini delle cofe. 

La natura non tende mai ad iiolare e difunire, 

ma ben a comporre gli e(Teri,che fiaccati fon deboli 

Tempre, e quindi (oggetti pivi a perire, Gccome capaci 
e valevoli meno a reliltere agli urti che porta con 
feco cptella continua uccellari a generai collisone dell* 
universo , Le forze effendo infieme accoppiate e ri- 
dotte in un comune centro , ne di v ieue ci alcuna 
maggiore , moltiplicandoti il fuo valore per quello di 
tutte . (e) Quindi l’ affocia mento delle forze ti fitu.be 
come morali è conforme a’ fini della natura che vuole 
la confervazione delle cofe prodotte. 

Ma T uomo più che ogui ^lup e (Ter e animale 

r e fat- 


(•) Cote/lo viriti do mottematici dimoflrata ntllt fo zi 
fifiebe fi avvera nelle morali altresì. Ciaf cuna fioit*- 
za oprando nelP union dell' altre opera colle forze 
di tutte f J^uiadi in focieti un fol uomo vali 
guanto fi vogliano tutti i cittadini infume . 
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è fatto per la focietà, e lo (lato fuo naturale è il 
focievole . Non già perchè il più debole degli ani- 
mali ei fra, come il volgo de’ moralidi fognb . Un 
feroce e robufto feh'aggio poco o nulla cede alle più 
gagliarde fiere . Il Colo prjncipio <Ji perf<ttibiliti ren- 
de’ più che gli altri animali, focievoli gli uomini . 
Sviluppiamo colla maggior chiarezza e brevità coteda 
didimi va e divina proprietà dell’ uomo , origine e fon- 
te della fpc}età, “ r f \ - 

L’uomo è per natura cangiabile più di tutti gli 
animali che ci sien noti . Cioè a dire, ei di veramen- 
te modificasi , e quindi muta Tempre dato . Cioc- 
ché è effetto della fua pii} viva, profonda ed efte- 
fa faculrà di fentire . Le varie e diverfe impredioni 
che dagli oggetti edemi riceva danzi detta facultà fen- 
sibile , le tante modificazioni che ella ne jriceve, e le 
mutazioni che ue derivan quindi nella macchina idef- 
fa , cangiano frequentemente lo flato nodro. 

Edendo adunque lo fpirito umano offia coteda 
forza' di feot}re e di percepire le immagini delle cofe 
a fégno tal modificabile , da cib deriva , che l’uom 
sia un edere perfettibile, e la pet fruibilità cioè quell* 
attitudine a rendersi migliore sia quella che lo pone 
agli altri animali bruti tanto tfi Copra . Poiché rice- 
vendo lo fpirito si fatte diverfe modificazioni , le 
compara infteme , e quindr giudica qual ne sia la 
migliore, e cosi ei medesimo si genera quegli abiti 
della modificatone dell’ anzidetta fua feasibitKà , e 
si colloca in varj dati che fono al fuo giudizio mi- 
gliori e alla fua natura confacenti di più, 

Ecco qual è la celata forgente ae ? tanti bkognt 
dell’uomo, che il volgo défilofofi appella fattizi , ma 
che fon tutti cosi naturali come lo fono appunto i primi 
bifogni de* felvaggi . Coteda voce bifogno,di cui li fa 
nelle fcienze metafisiche' e morali cotanto abufo, vale 
uoa mancanza e deficienza , la qual è relativa Tem- 
pre allo dato dell’ edere. Ogni modificazione ed ogni 
flato di un qualche edere ha una tal fua relativa e • 
propria perfezione , la quale è pofla * nell’ aver e 

pof- 
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poflfedere oflia contenero tutte quelle cofe , facul- 
tà , operazioni, oggetti , i quali si richiedono a 
quella lua tal posizione , acciocché nulla gli mauchi 
per la felice couser razione di quello ltato ; vale a 
dire che l’ azione dell’ edere sia convenevole e propria 
alia preseuce sua conformazione, e coulegua tutù que’ 
fiui che secondò la stia condizion si proponga . E 
quindi il perfetto da noi dicefi compiuto che vale 
quanto numeris omnibus abfolutum de’ latini ; £ vol- 
garmente diciamo nulla gli manca , e al fuo punta per 
esprimer perfetto. Siccome i Greci ttlnoteta didero la 
perfezione da che l’eiTer ò perfetto quando al suo ter- 
mine fia giunto, come ti è accennato altrove. 

Ma così fatti fini e scopi dell’ azioni dello fpiri- 
to o son internile sou que’ puoti e termini , a quali 
dee giugher l’azione perchè ella sia pienamente svi- 
luppata: Ovvero che soq eltriuseci,e sou il portello di 
quegli elterui oggetti, che servono alia conservazione 
di quella ltato ; 1 quali fiui cosi iuterui come eltriuseci 

2 uaudo si conseguau tutti, si anà la relativa perfezione. 

ioè a dire quando le facultà dell’ animo saranno tut- 
te iuteramehte diapiegate e adempiranno bene le di 
loro naturali finzioni , portandoti a hai dalla natura 
ftabiliti e facendo tali operazioni cou proporzionata e 
giulta pronteza faciltà e vigore , quando saremo 
nel poliedro di tutte l’elterne cote , le quali sien ne- 
cedatie ed utili per la conservazioti di quello Uato, quan- 
do dico concorreranno tai cose tutte, vi saia eziandio la 
relativa perfezione e la felicità , che nasce tempre da 
quella . 

Or facile cola ha l’intendere la nozion di bisogno. 
Ciocché manchi al presente (tato, iu cui lo spiritoè collo- 
cato, alla modificazione che l'effere riceve, all’ abito fatto, 
che è la modificazioue ItelTa confermata, all’aggrega- 
to delle sensaaioni , che generano la modificazioue della 
seufibilità uoltra , un tal difetto e vuoto è per l’appunto il 
bisogno . La deficienza per lo beu effere di quello ltato o 
che le interne facultà noo forniscano bene le proprie 
«unioni secondo quella tal Umazione, o che elterna co(a 

man- 
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manchi per Io adempimento di quelle , tal deficienza dico 
è un bifogoo . Quindi fon i bifogui tutti relativi alio 
flato io cui lo (piato vien pollo per la modificazione cbe 
egli riceve dagli ertemi oggetti e da fe Redo . E parimenti, 
come (i è detto, fon tutti oaturali i bisogni, perchè fon 
proporzionati tutti a quelle modificazioni cbe naturai* 
mente riceve lo fpirito noflto fatto dalla natura per 
•der Tempre foggetto a colette continue mutazioai. 

Ma le pofizioni del uortro fpirito cangiano Tem- 
pre. Poiché la poftzione degli oggetti ertemi Ti muta 
ognora . Cangia inoltre lo (tato della nortra fenfibiltà 
per un in tr infoco ingenito principio . Quando lo Tpi ri- 
to oottro ha confeguito il mo fine, cioè è giunto alla 
fua perfezione, ha (oddisfatto a’ tuoi bifogni , non ha 
più motivo di oprare . Quindi languifce la Tua aziooe, 
egli di vien torpido ed oziofo « E quello tale flato fi 
pub dire la morte dello fpirito. Onde per dettarli dee 
cangiar di flato. Ecco nuova maaiera di edere , nuo- 
vi fini e nuovi bifogni . E cosi addiviene che conti- 
nuamente da uno flato fi parti all’altro, ed uno fia mez- 
zo, che ne prepari ad un nuovo. 

La natura adunque ci ba formato Tempre un bi- 
fogno di continui bilogni . Perchè altrimenti cadremo 
nella noia e quiudi nella flupidità. Condizione di tut- 
ti gli altri ammali che popolano il nortro pianeta, ma 
non già dell’uomo. Lo (lato fuo naturale è quello dell* 
attività e della fenfibilità . Egli è fatto per feotire e 
per oprare . Avegnacchè lo Rato naturale di ciaicun 
edere Tra Quello in cui edo pervenga allo feopo dedi- 
catogli dalia natura , cioè allo intero e pieoo (viluppo 
delle facultà e delle potente adegnategli . Quella è 
adunque la naturale condizion dell’uomo, iri- cui la fua 
fenfibilità ha lo (viluppo intero in tutte quegli Rati per 
quali fi avvolge . Quando coterte fue native ed inge- 
nite facultà non fieno fvi!uppate,farà l’uomo nello Rato 
a fe non naturale. Come può meritare il nome d’uomo 
quell’ orrido belli one che ignudo, e folo da fuoi peli e 
lunghi capelli ricovero, armato da un lungo e uedo- 
fo tallone corte pei boleto dando fuora orridi mugiti 
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ed additando alt’ infeaftto e {lapidò volto il profondo 
torpore dell* animo ? Allorché la debil face di fua ra- 
gione è le polca nella maceria e le poterne dello fpiri- 
to fouo lommerte lotto la denfa mole del corpo . Il 
felvaggio è l’abbozzo dell’ uomo . £i non merita cotti 
glorio o nome , che quando da quella bruta forma 
vien tratta fuori la migliòre natura: Quaudo la fenGbi- 
lità è portata all’ultima fua delicatezza. 

Se adunque l’ uomo perchè fuflifta nel piano , in 
cui è deltiuato ad edere dalla natura, ha di bifogno di 
quasi infiniti bifogui , Io (tato fuo naturale è la (ocie- 
ta , ove foto a Cuoi tinti bifogui può soddisfare , ed 
ove ritrova solo la sofScienza al suo viver beato: Ove 
egli solo è perfetto animale . Avvegnaché solo col vi- 
ver compagnevole vengano dilpiegare le oaturali fue 
facultà*. La focietà foddisfa a que’bi fogni cbe nafcopo 
nell' uomo dallo fviluppo maggiore della fua fenùbiltàj 
e la loderà medefima gli produce nuovi bifogui e per 
mezzo di effi fviluppa e raffina più lo fpirito fuo , la 
di cui perfezione è nel uumero della quantità de’ Tuoi 
bilogni. Quando l’uom folitario è (officiente a fe ftef- 
fo , quando da fe medeGmo a fuoi bilogni potrà fup- 
plire, coQvien che fia o fenza alcuna notizia delle co- 
le , e fenza (viluppo dello fpirito , e in confeguenza 
più bruto cbe uomo^ ovvero che avendo una raffinata 
fenfibilcà fia fervito dal minillero di un Nume che gli 
appretti ciocché gli bifogni o che fia un nume Hello 
cioè un edere pentente fenza indigenze * Gli uomini non 
poffooo penfare fenza aver bifogni. Non poffoue giojre 
lenza dolori. Tale è la condizione umana. 

Qual è dunque il principio motore della focietà > 
Cotefta modificabile e perfettibile Qatura umana . Il bi- 
fogno non n’i che la cagione immediata e fecondatia. 
Ma la prima e vera G è la divifata , di cui è foto ef- 
fetto il bifogno . Il quale non fingerebbe gli uomini 
al focievole vivere, fe non fodero dotati deir anzidetta 
feaGbile perfettibile potenza . Bruti più deboli degli 
uomini e quindi bifognoG più in quella prima ficuano- 
ne } oelU quale G ritrovano gli uomini cogli animali 

tot- 



tutti, 800 veogooo io focietà. Noq è «dunque la pri- 
ma e naturale (*) deboleza dell’ uomo , nel bifogno che 
accompagna quel primo (lato, cagion della focietà, ma 
i fecondarj e nati bifogui dallo fviiuppo della noltri 
fenfibìltà . 


£ A P. x. 

Delie Jue /fede it % hi fogni tifici e morali. 

N EH* uomo ofTerviamo due cofe moto e fenfo , 
ouiudi .diltiuguiamo la potenza motrice e fen- 
dente , corpo e fpirito . Perchè i bifogni di cotefto 
comporto , che diciam uomo , fono «neh’ elfi o filici 
o morali o milti di entrambi . Poiché o' fon bifogui 
del corpo ovvero dello fpirito o dell'uno e dell' altro. 

La focietà non è necelTaria foltanto per loddisfa- 
xe a qùe’fifici bifogni , che nafeono dallo lviluppo e 
perfezione della coltra fenfibiltà . Ma ella è oidi nata 
eziandio dalla natura per ottenere una morale commu- 
niooe degli animi noltri . Nello fpirito umano vi fon 
de* vuoti cosi grandi , che non poUono riempiere le 
fole oolite idee e le proprie operazioni ed iuterue lor 
forte. Eifoffre degli lenimenti ulora e in modo f etite la 
fua debeltra e mancanza , che le fue interne forze e 
I piaceri dell’ interno fentimento nou la riparano e rin- 
francano affatto . Come il corpo fi nutre e rillora la 
perdita delie fue forze col cibarli delle particelle de’ 
corpi angjogi , così del pari gli fpiriti noltri parteci- 
pando dèlie idee e degli affetti degli e (Ieri loro fimili 
riprendono vigore procurandoli così la necelTaria quantità 
de piaceri per la di loro felice efiltenza . Quindi la 
focietà morale è così all’uomo neceffaria come il vitto 
e l' altre cofe senza le quali non fi pub meuar la vita. 


(a) Mi fervo di lai voce mi Jmfo m d<llo fiato ftlvag - 
fi» dtlPvamo. 
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Per U qual cola quando eziandio abbondale l'uo- 
mo degli agi e di tutte le comodità della vita , fa- 
rebbe altresì da un interno pendio a coletta iocietà 
morale fofpinto per comunicare altrui le fue proprie 
idee, e partecipar di quelite degli altri . E cib per eia* 
fcun fi offerva quando' cadiamo nello ftato di triftez- 
za , cioè nel fenrimento della morale e tiGca debolez- 
za . La compaguia allora è il noltro uuico follievo . 
Un lòlitario, che per più anni viva in una rimota caiq* 
pagna, quali improvifi movimenti di piacere non muo- 
va al foto aspetto di un uomo , che fe gli offra d? 
avanti ? (a) 

La {tetta figura , ii medefimo afpetto degli efferi 
ooftri limili ci riempie lo fpirito ed alimeuta la fanta- 
sia , e fovratutto quando la bellezza nè animi il volto, 
e n’avvivi la prefenza . Tra morali bifogni quello del- 
lp bellezza 0 è l’uno e forfè più fenfibile che ogni al- 
tro . Degl’ interni noftri fentiment» il migliore e il 
più divino è quello dell’ ordine e dell'armonia , per 
mezzo del quale naturalménte diltinguiamo le cofe,che 
hanno tra loro una certa couvennevolezia , un ordine e 
linnietria, da quelle , nelle quali certa difformità , una 
tal diffonanza e difordjue ravvisiamo . Quindi facci di 
meftieri di un alimento di cosi fatto leufo ; fe egli 
è pur vero , che la oatura domandi che tutte le no- 
stre facultà vengano eflèrcitate . Ond’ è , che forge 
ia noi il nobile defiderio di quelle impreffioni che 
eccitano cotefta bellezza, armonia e compoftezza nello 
fpirito . Quando il foave lume della bellezza e dell’ 
armonia che muove o da un vago vifo ovvero da uof 

$ ope- 


(•) JQuoJ fi fmnia nobis , qu * ai viflum cultumqut 
fertment , quafi virgula divina , ut atùnt t fupf edi- 
tar entur . . , folitudinem fugeret & focium Jludti 
qusreret , tum decere tum difeert vellet } tum sudi, 
re tum dicere . Cicero de offic. /. I. 
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òpera di gatto come da una dipintura di Rafaello a 
da una {fatua di Michelaguolo o da una malica del 
nortro Pergolefe , quando dico quella beatificante luce 
penetra Io fpirito e lo fparge de’ tuoi celelti raggi , 
par che in elfo fi diffonda da per tutto 1’ ordine e 1’ 
eggiurtatezza , nelle idee e ne’ fentimeuti . e le bel- 
le impretliouj vi fon da per ogni parte legnate , el 
cuor ne ritento un dolce contolaute diàrio piacere. 
Quindi la morale focietà degli altri uomini e lovra- 
tutto quella del bel fello , eziandio lenza confide- 
rar il fjfico bifogno, è da per f<j Iteti* neceffaria ed 
ordinata dalla natura medeGma. 

Per non trarre più a lungo il prefente difeorfo 
non annovero i tanti e fi diverfi bifogui morali 
che non fi polTono foddisfarr? che nella fola iocieta , la 
quale nell’ itteffo tempo gli la nafeer» e gli eftingue 
infieme. 11 piacere della gloria e della pubblica Rima, 
il fentimento dell’ eccellenza su degli altri o nel va- 
lore o Dell' arti o nelle (dente o nella giullizia o 
od comando , la divina compiacente dell’ elfer benefi- 
co e fomigliatui fon tutti morali bifogni dello fpirito, 
che nella focietà vengouo e fviluppati e (oddisfatti. 
Ma acciochè 1’ uomo fia pur quegli , che la natura 
ha voluto che fia , per tener quel porto , che dee 
nell’ uni verta occupare , affinchè le {acuità dategli 
dalla natura fien dispiegate tutte , pervengano a teo- 
pi dalla gran madre defignati , adempiati le funzioni 
concatenate nel grand’ordine del tutto, ei fi convie- 
ne che sbocciuo tutti gli anzidetti bitogni e venga- 
no ripieni. 

Ma non solo i morali bifogni, ma i fifici eziandio, 
anziché quelli lovratutto trafeinarouo gli uomini nella 
fodera ed i medefìtni ve gl’ incepparono. Se grano’ è 
la forza del corno furto fpirito, te quello fente, pen- 
fa e vuole fecondo la temperatura de'Ia macchina, fe- 
condo la forza , la velocità , la delicatezza , I’ ordine, 
fimmetria, {Viluppo delle fibre e de’mo 'imenti deflui- 
rli ; altrettanta e non minore è la potenza detta leu- 
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fibilicà fulla nottra macchina , la quale vico modificata 
ed abituata a tenor delle fenfazioni dello fpirito . 
Ma di ciò fi è pur detto altrove . Quibdi deriva che 
le fviluppo e la delicatezza che aequilta lo fpirito 
produca quafi infiniti filici bifoguì, ficcome vjceudevol- 
oieote ferVon effi a' raffinare lo fpirito '. Tolto che 
l’uomo ufcì dalla linea de’ bruti, ed incominciò in lui 
a ■ dettarli 'la 'mente , 1 furfero i bifogni rii avere 
un migliore albergo , di veltirfi ', di proccurarfi un più 
fano cibo .-ma il più vivo e grande bi fogno fu quello 
di prepararft alla di fifa coatra gli abitatori 'del pianeta 
che givaq crefcendo di giorno in giorno . Si rooltipli- 
cavano 1$ fiere: credevano gli uomiui. Mancava l’arte 
di diltruggere’Ie fiere.' Non fi cooofceva l’agricoltu- 
ra, ne 'I commercio , che fommiuiltrano Tempre piu nuovi 
mezzi d’alimentare gli uomini. Quindi la crelciùta po- 
polazione dovè produrre di necelfità la collilfioHe , e 
quelU'la guerra. Onde nacque il bifogno della difefa t 
e tal bifogno principalmente reftrinfe gli uomini in 
focietà. * ' '• 

Ei fa di meltieri dlfliuguere con occhio dilicatQ 
que’ Bifogni che precederono la focietà , i quali nac- 
quero dallo fviluppo dell’uomo derivato dall’ellerne 
e fifiche circoltaiue’, che menò seco la gran catena 
fatale degli avvenimenti della naturale que’ Bifogni , 
i quali generò la nata focietà , I primi formarono i 
fociali legami”. I fecondi gli Itrinfero più é indiffolu- 
bili gli refero. Portando noi un occhio oflervatore fu 
cotellf oscure e inviluppate materie ,' non abbiam ri- 
trovato tranne quello della' venere nè più antico nè 
più ùniverlalè bifogno dell’ anzi divifàto della comune 
difefa. Quelli due primi bifogni nacquero dal progredì» 
medefimo della datura:' avvegnacchè come dopo le cata- 
ftrofi fi migliorò l’abitazione dell’uomo^ collui riprefe 
vigore e provò il predante bisogno dèlia venere e nac- 
que la famiglia . La generazione fi fecondò , il nu- 
mero degli uomini e delle bellie menò feco cotello 
bisogno della comune difesa, che, come a suo luogo 
vedremo, generò la città, S 2 CAP.X, 


CAP. XI 


3 » 


Dell* incremento delle famiglie e della origine 
de' f amali t delle varie lor claffi . 


O Rmai eoa ragioni e con fatti abbiam difeovette 
le vere sorgenti delle famiglie, e tonfi additate 
ben anche quelle delle città , le quali verranno più 
ampiamente diinoftrate nel vegnente Saggio. Ci lusin- 
ghiamo con Panalifi fatta di avet nuova luce recata 
a cotefta interelfante materia , non solo perchè coi 
fatti le ragioni e quelli con quelle abbiam corrobora- 
ti , ma per aver rese più precise e particolari le idee 
del principio produttore della società. Fidando la ve- 
ra e prima cagione del viver socievole nelP infigne 
proprietà dell' uomo della mutabilità e perfettibilità 
della fua potenza fenfitiva,e deffi’iendooe la feconda e 
derivata cagione, cioè il bifoguo, di cui non fi è ge- 
neralmente e in una vaga maniera parlato , ma anziché 
fi è fatta, vedere la relativa fua uuiura ad ogui llato 
e pofizion dell'uomo che varia coutiuuamente per l’an- 
zidetta fua proprietà di elfer perfettibile animale ; fiata 
poi pervenuti a rintracciar anche quel particoìar biso- 
gno , che fe incominciar la famiglia e P ellerne ca- 
gioni eziandio, onde quello fu protnodb ed eccitato. 

Veggafi ora come e perchè la famiglia crebbe e 
fi aggiu.ero a quella altre nuove parti . I robulli sel- 
vaggi avendofi formata la casa , cioè quel recinto in- 
torno alle grotte ovvero quel forte in mezzo al folco 
bosco da fiepi e da macie difeso, era quella divenuta, 
ficcome lì è accennato di sopra , un afilo ed una rocca. 
Due cose ebbero avanti gli cechi qie* el .aggi fondatori 
delle famiglie nello ftabilire la di loro abitazione la 
comodità e la Gcurezza . Ove abbondavano 1* acque 
e le cacce , ivi poueano la fede : ciocché Tacito 

af- 



afferma degli antichi Germani (a ) . L’ altra di loro 
miri fi fu di fciegliere i luoghi forti e difefi dal (ito, 
effeudo troppo debole la fabbrica di quella felvaggia ca- 
fa . Siepe e macie tran le muta di quella fecondo che 
di fopra fi è detto . La qual cofa anche dal luogo di 
Tacito fu rapportato è palefe. (b) 

Poiché dice che nemmeno avean 1’ ufo di ligar 
le pietre con fango e loto , ma adopravano una rozza 
materie : cioè a dire fi muravan di macie , di legui • 
fiepi . Ed è ciò così vero che domut fu detta da da- 
mai fpino . À si fatta cafa allufe l’ elegante Proper- 
zio in que’verfi. 

Jtjue utinam Roma nemo ejfet diva , (3 iffo 
Gremiti ! « pojfet da* hakitare cafa . 

Il mifero poeta che non avea quatrini da dare 
alla fignora , volea che fofier tutti cosi poveri io Ro- 
ma che ahi tallero le antiche cafe felvagge fatte di 
gramigna, acciocché niun pocelTe regalarle altro che uo 
mazzetto di fiori e d’erbe . Si è dimollrato fopra , che le 
amiche cafe de'Greci , de’Romani come quelle eziandio 
de* Germani eran cinte di orti. Poiché da prima uon 
furon altro che cai ricinti oflian terre attorniate da uq 
radico riparo . Quindi le cafe de’ Romani vennero 
dette i tifala : eflendo elle in principio da cotelli orti 
circondate e feparate in guifa che formavan un’ itola. 

ElTendo adunque cosi fievoli i ripari delle prime 
cafe de* felvaggi , il folo fico rendeale ficure . E per 
tal ragione le antiche città tutte furono fcofcefe roc- 
che polle nell’ alto, come quella di Atene , di Tebe ed 

S 3 al- 


la) Colunt difcreti ac divtrfi t ut foni ut campui ut 
nemus placai t. 

(6) Suam quijqut domani fpatio circumdat : ..... ne 
cemtntorum yuidem apud illot aut tegularum ufus : 
materia ad omnia utuntur informi , (3 (itra fpt- 
citm aut dtleclationtm. 
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altre . Ma più del (ito le rendei fiture la gagliardi! 
de’ padri di famiglia e un’altra cagione , che più ap- 
preso fi difpiegherà , quando del culto e del coftume 
di quelle felvagge famiglie faremo parola . Quindi 
vedendo i più deboli che fi fatti afili veni vaco rif- 
pettati così per la bravura degli ànzidetti padri, come 
per altre ragioni : d’altra parte poi nou avendo effi 
coraggio di formar per fe nuovi afili ', ebbero ricorfo 
ai già debiliti, e colle mogli da loro eziandio rapite 
fi ricovrì ono in que’ luoghi difefi da più robuili e 
•Valorofi.. Il padre di famiglia ricevè. coloro fono la 
fu3 protezione, ed iu ricopeufa della difèfa accettata , 
e del patrocinio loro accordato', dovettero predar efli 
una fpecis di fervitù , di fubordinazione , e di omag- 
gio , e vender pel prezzo della protezione la di loro 
opera , che dovean„ predare al capo della famìglia o 
nel far uuovc rapine o negli altri ufi fecondo che da 
colui veniva richieda; • • 

Altri poi di que’ deboli e plebei felvaggi o non 
potendo aver ricovero nelle cafe de’ più valorofi , ov- 
vero venendo animati da maggior coraggio , at- 
tentarono anch’ erti di dabilirfi una cafa Ma la po- 
fero vicino alle fortezze di que’robudi per eflfer pro- 
tetti da loro, e quindi anch’ effi divennero ligj de’ pa- 
dri, comecché non abitallero la medefima cafa. 

„• Ed ecco i principj de’clienti', de’vaflalli e della 
plebe ..Il nodro penetrantilfimo .Vico riconobbe ia 
que’ rifugiti, negli afili de* forti 1’ origine de’clienti . 
E quindi diede l’ efplicazioue del pari vera che nuova 
della latina frafe ricipert in fidtm cioè , ricevere 
i deboli nel proprio afilo fotto la fua protezione e 
forza.- come eziandio di quell* altra frafe . Implorare 
hominum Dcorumque fidtm : chiamare in foccorfo gli 
uomini e gli Dei. Il valore della voce fida è quello di 
forza . Poiché fida dinotò predo gli antichi latini la 
corda odia la tenfione e vigor della corda . Ma ficcome 
ne’rifugiti acutamente riconobbe il Vico i clienti, 
cori con ravvisò cè la vera origine nè le div-rfe 
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qualità di con oro , cbe colla prefeote noltra anahii 
pienamente verrartflo cipolle. :vj. , 

Cottili deboli oliiau plebei o rifugiti formarono te 
plebi di tutte le barbare repubbliche , come a fuo luogo 
vedremo, ed il corpo desienti e de’vaffalli. Elfi furono i 
compagnoni de’tempi eroici. Omero parla tovencecii cosi 
fatti compagni, i quali fi eran podi (otto la protezion 
de’ più forti: ma dall’illelTo poeta fi raccoglie eziandio, 
che di cottoro vi erauo più dadi ed ordini divertì , 
fecondo la qualità delle pedone , le quali avean doman- 
dato ricovero. Tacito ci attella che eran più ordini de* 
compagni predo de’Getmani come tì rileverà dai drogo, 
cbe appreso recheremo. Eravi intanto ira ordine lupe- 
fiore di sì facti compagni, il quale era quali d’uguaglianza 
tra il protettore ed il protetto , che predava una pie- 
ciola fommitìione all’eroe fuo maggiore. E tali eran 
tutti coloro che avendo commelfo un omirìdio sì fug- 
gi vau dall’ira ultrice de’congionti del morto, ed avean 
ricovero fotto l’ali di un potente protettore . E fon 
coietti appunto que’ioc] che het*rous per lo più chia- 
ma Omero-, i quali da protettori taedeftmi vengono 
molto onorati ficcome coloro che non già per debo- 
lezza, ma per bravura ufata avean avuto bifogno della 
protezione altrui . E tale tì era il Minnidone Epigeo 
figliuol d’ Agacleo Re di Budio pae'e di quella nazione 
cui fovraftava Achille . Avendo queft’ Epigeo data la 
morte ad uu fuo cugino , fapplice fi portò da Peleo , 
cbe avendolo Cotto il fuo patrocinio ricevuto , io diè 
per compagno al figlio Achille . (4) £ tale eziandio 
fi fu quel Licofrone, che per un omicidio fatto eratì po- 
llo fotto la proteziou del maggior Aiace. Onde Omero 
lo chiama compagno ofria/amu/vd’Aiace(à) Tberaponta. 
Siccome eziandio Patroclo è detto tberapon di Achille. 
E iu Cimili modi tutti i primarj eroi fon dii medefimo 
poeta chiamati compagni e famuli ci Marte (t). Poiché 

S 4 fic- 


fa) lliad. 16. v. 570. 

fb) twnt $«;«•*• .-*to . Il 15 . V . 43®* 

<f) il $ 4J}/4»ff AatiUk A /fi# » Ili a: 16 . 
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ficcane i rifuggiti vivean Cotto la protezion de’msggiori 
Eroi, così coltoro erao fotto la tutela de’Nuroi guerrieri. 
Altrove fi è detto che i facerdoti furon appellati fervi 
degli Dei, perchè erao nella proprietà de’ Numi, còme i 
fervi ei famoli in quella degli eroi. Così parimenti gli 
eroi medefimi eran detti famuli di Marte e nutriti da 
Giove, perchè difefi da tai Numi , che gli pofTedeauò 
in proprietà. .> » ... 

, Nell’OdilTea Teoclimeoo raccomandafi a Telema- 


io , che lo protegga , mentre che ei li fuggiva daila 
Tua padria per torli dalla perfecuzloue de’ fratelli e d’al- 
tri congionu di un ùom da elfolui morto (a) . Il fa molo 
compaguoa dr Achille Patrod^medefimo era figliuol 
rii ua omicida, che in cafa diPeleo ritrovò rifugio ed 
alilo , ed egli nacque nell* afilo Ideilo . Donde è pa- 
lefe che i figli de’ rifugiti ferbavan la condizion me- 
defima de’ padri loro , ed erau del pari fubordinati ’a fi- 
gli de’ protettori . Or di li fatti compagnoni etano id 
gr.n parte comporli gli eferciti di Achilie, di Aiace \ 
di Ulilfe. I Mirmidooi tutti fon chiamati compagni di 
Achille, e gl’Itacefi compagni di UlifTe. Non già cne 
oltre codoro non ci fo.Ter altri; Ma quegli eran plebe, 
della quale non fi tenea conto alcuno come fi dirà. 

L’ordine inferiore de’ / amoli era degli fcudieri e di 
•coloro, che eraU di una condiiion piò vile, quali per 
l’appunto fon que’che iu varj luoghi il poeta chiama 
inonorati inquilini , me tana fi ai, cioè forali i eri ed abita- 
tori delle cale altrui ove avean trovato ricovro . Da co- 
fioro componeva!! la plebe che gemea fono l’opprefiione 
de’ potenti dùci e difenfori , Elfempio di quegl’ infelici 
plebei è ii mifero Terfite, che Uliffe caricò di badonate. 
.• ^L’ultima clalTe era de’ veri fchiavi , comecché i 
plebei non fi poteffero dire realmente liberi uomini . 
La rapina, la vendetta metteva di continuo Partili al- 
■ la 
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la mano a qtìe* feroci . I vinti orati ptedk del di loro 
furorè. 11 feotimento della vendetta, che a felvaggi e 
barbari è fi caro che dice predo Omero Achille che 
del mele è più dolce aliai , un motivo religiofo che 
verrà, efporto più apprefla,trafportavano que’l'etvaggi pa- 
dri è dar la faorte a tutti gì’ infelici , che foggiéceva- 
do al di far potere nella zuffa . Ma un naturai fenti- 
mento di proporzione , la ragione , che col progredo 
del tempo incominciava a maoifelUrrt nelle felvatiche 
menti-, fece intender loro Che le offe le non eran tutte 
pari, e ferirà fpàrger Tempre il fangue dell’empio otfenfore 
porgali placar lo sdegno lóro e ancor quello de* Numi. 
Onde di un mtoor calligo furono contenti . Quindi la- 
rdando nelle catene 'rivinti , e (erbandogli allo (lento 
ed al travaglio , comparve filila terra la deplorabile 
inumana condizione de’ fervi. Perlocchè con molta pe- 
netrazione i Romani giùreconfalci dalle guerre tratterò 
l’origine della fervitù , e la voce fervus a fetvando . 
Furono i primi fervi i vinti e riferbati ad un vivere 
più infelice della morte ì itela per gli cùori fenfibili e 
non degradati dal lungo abito delle fervili catene . E 
ben d attellarono gli antichi Greci che i vinti furono 
i primi fervi nella voce dmaes eoa cui additarono erti fer- 
vi . Ella vale domati (a). E con molta energia l’ Apo- 
llolo Pietro in Una Aia Tetterà fpiegb l’anzidetta fona 
«d origine della fervitù. Ci afe uno , ei dice, è ridott a 
in fervitù di colui , da Chi fu ‘vinto (i). 

Di Un tal cortame e di cotefte catene, onde era- 
no avvinti i nemici prigionieri , molte ed illurtri me- 
morie uè ferba P antichità . Pretto di Omero Melano» 
pode per più tempo dimori) nella cafa di Iliaco cinto 
da forti legami , i quali avendo poi rotti fi fuggì via. 

Nella magi ok di Fi loco 

Avvinto fu da forti offri legami (r). 

Gioi 


^a) '*;* ta/xvi domkre . 

fh) f ~ lt k%i iiì,\v rat Efift. 2, (tp, 2. 
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Giove fe fu! Ciucata cinger di catena il fuo ne- 
mico l’ infelice Prometeo . Marte vinto dal gigante 
Efiaice fu incatenato da quello . 1 Titani iuperati da 
Giove carichi di legami vennero per voler del fuperbo 
vincitore incarcerati nel tartari. 

Il uoftro Vico che compenfa bene (pedo la man- 
canza delle notizie de’ fatti col fuo Itraordinario acu- 
me , ne* tietci de* Romani riconobbe qùe’ miferi fervi 
che teneanfi nelle private carceri da feróci padri ritirerei, 
E per l’appùotò quegli ergaftoli , iufelice prigione degli 
tatuavi e de’debitori eran le reliquie di quella parte della 
cala felvaggia ove, erano incatenati i vinti caduti in lervitù 
de’ forti . Ma di ciò parleremo ove fi efporrà l’amico 
Romano procedo. Ho fatta ricerca per l’ampia e valla 
regione dell’antichità, fe un tal coti urne di teucre avvina 
i debitori , che cadean nella fervitù de’ loro creditori, fi 
rinvenide in ufo pretto di altri popoli : Poiché i co- 
dumi nati dalle comuni proprietà delle nazióni debbon 
eder univerfali . E fe tali non fi ravvifauo talora , ciò 
addiviene per la mancanza delle perdute memorie auri- 
che. Quiudi mi è riufeito di ritrova. e inenziou dt’wcj? 
nell’Egizie antichità . E debbo una tal notizia a Dio- 
doro da Sicilia . E' ne ferbò la legge , la quale a’ ae- 
ditori vietava di tener ne* lacci e nella corda i neffi 
per debiti (a) . Ciocché chiaramente dimoftra che 
prima della proibizione ciò era in ufo . Predo gli an- 
tichi Germani eziandio v’ha menzione delle privata 
carceri : Poiché Tacito dice che rare volte i padroni 
incatenavano i fervi (f). E i debitori predo de’ Galli 
eran fervi , cioè i nrjji fletti de’ Romani , (r) 

Del- 


CO L. I. 

(b) y eriertrt ferwm *cvin(uln& opere eotrcererarvm. 
(r) PUrique cum a ut *rt alieno aut magnitudine 
trituierum sui injuria pottntierum fremuntur , fe- 
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Dalle prodotte autorità 'fi rileva che i nemici, • 
coloro che movean la guerra ovvero que’che ricufan- 
do di predare i loro doveri veniva» aiìaicati e vinti, 
cadean nella ferviti! deVmcitori, ed erano dalle catene 
e da legamj avvinti, e nelle proprie cafe de’ vincitori 

incarcerati. -, , ». • • * 

Ma che non opera il tempo e l’ ufo ? I prigio- 
nieri alla ferviti: fi avverarono, e non fu più di me- 
fUeri di catene. Gli fchiavi compofero parte della fami- 
glia^ alle più vili opre e faticofe vennero impiegati. 

CAP. XfL 


Come furo n ditti da Romani gli Hetaroi de' Greti , 
e delia loro dignità e dovere. 


V irgilio, che dopo Omero è un gran teforo d’ eroi- 
che antichità, ci ha confervato altresì non poche 
memorie di si fatti compagni che fon da lui latina- 
mente detti comitet . Quali per I’ appunto erano j 
focj di Evandro, che vennero dalla Grecia a da bili re , 
una città nei Lazio , fecondo la traditone dal latino 
poeta conlervata. 

Ar- 


Je in fervitutem vindicant nobilibus . Cafar L. 
VI. De bello Cali. 

Die conftituta cauf* diSlionis Orgitorigis ad judican- 
dum omnetn fuam familiam eJ bominum mi Ili a de- 
certi undique coegit & omnti clientes obaratcfque 
fuos , quorum magnum numerum habebat , todtm 
tonduxit.. lo. C*J. L. I. De bell. Gali . 
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Arcades hit ori: $ gtnus a Pallènte prof (Rum, 
Qui regem Evandrum comites qui figna fequuti f 
Delegere locum t & pófuere in montibut urbem 
P alianti! proavi de nomine Palianteum . (a) 

. I guerrieri più celebri d’Enea fempre Tuoi cobite: 
t focii vengoa chiamati. Così Nifo ed Eurialo fou detti. 
idi fu t trai porta cuflos acerrima! arma 

Hyrt acidts j comitem Ai ne a quem miferat Ida 
Venatriu iaculo celerem ievibufque fagittis . (bì 
E 1* ideilo poeta iu altro luogo acidita la diguità 
de’ compagni , laddove Giulio così dice all’ardito gio- 
vinetto Eurialo. 

.... Jam ptRore foto 

Acci pio fe? comitem cafus compliRor in emneei- 

Sulla -m ri s fine tt quaretur gloria rebus y 

Seu pacem feu bella geram : tibi maxima reatini 

y erborumque fide! (r) 

Comune avean la gloria i compagni cogli eroi e 
comune il dedino . E per oppodo dovean efu predare 
fedeltà ed eterno attaccamento alla di loro fortuna . 
Così promette l’ anzidetto Eurialo a Giulio. 

, , Me nulla din tam fortibui aufis 
Dijfimilem arguerit : tantum fortuna fecundm 
Aut adveifa caiat ... * 

* sì fatti compagni folleuuemente promettevan la 
fedeltà a loro fuperiori . I Greci partendo da Argo aveaa 

E omelia la fede ad Agamenone,e ne lon rinfacciati di non 
rbarla talora \d) . Nè loltaoto gli anzidetti compagni 
eranamrcefTì a parte della gloria de’loro maggiori eroi, ma 
n’avean delle donazioni in contraccambio . IJliffe volgen- 
do ned’ auimo fuo di dar morte agl* infoienti proci , im- 
pio- 


ta) JEnei L, vili. 

(b) A*.n* L. o. 

(c) JEn. 9- lliad. 2. v. 2Ì16. 

(d) III, 2. v. 2K6. 
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plora il foccorfo e la fedeltà del fao porcaro e del fu» 
bifolco , e qualora ei fia vincitore, loro promette mo- 
glie, poffefTioue e cafa alla fua vicina , e di ricevergli 
per compagui (a) . Dal qual luogo vien confermato 
ciocché di (opra avevam congetturato che i famuli 
ortian clienti nacquero o da quelli che ne* recinti de* 
valorofi ebbero ricovero, ovvero che pofero le loro 
abitazioni vicine a quelle de’ gagliardi . Ulifle mentre 
che promette di follevare alla dignità di compagno il 
. fuo bifolco , soggiugne che gii avrebbe concerta una 
cafa provola alla fua ; certo fegno della clientela . 
Così che la concertion delle poffeffioni , la protezione 
accordata , la partici pallone della gloria del fuo tn«g- 
gìore ; d'altra parte la fedeltà e l'opra della myio dal 
minor promeda coftituivano il compagno .* in cui fi 
ravvifa,come in apprerto diremo, il vadali® che preti- 
dea il feudo dal fuo (ignote . 

Cotelli compagoi lon ancor chiamati da Virgilio 
famuli , e da etti prefe la fua dinominazione la fami- 
glia . Ma cofloro , come fi è veduto da Omero , 
componevano la claffe più vile degli fcudieri e de* ret- 
tori de’ cocchi. 

Carpai ubi exanimi po/ìtum P alianti s Ac tatti 
òervabat feniar , qui Parrhafto Evandro 
Armiger ante fuit , fai non ferlicibut rtque 
*Tum cornei aufoitits charo da tue ibat alumno. 


Circum omnes famuiumque manti: treianaque turba, (f) 
Ed altrove fa meazion ancora di corelti famoli, 

Tres juxta famulo! temere inter tela jarentet 
Armigerumque Remi fremii, aurigamqurfub ipfis 
Netìui tquis ferroque jecat pendentia colla. 

‘ Tum caput ipfi aufert domino , truncumque re- 
linquit . (c) 

Ore 


00 Od. 21 V. 215. 
(b, A». XI. 

(c) dia. cX. 
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Ore! è da otterrà re che Remo rifpetto a Cuoi fa- 
moli è dAto padrone . Tal rapporto aveavi tra quelli 
minori focYe l’eroe conduttore. Védefi eziandio dipin- 
to 1* orditi fervile; cofichè l’eroico poeta latino va d* 
accordo col greco, e preme ognora ri} coltui l’or ine . 

Ma coietti che Virgilio fegusndo le tracce di 
Omero chiamò focj, famuli, compagni ,eran uclla co- 
mune antica lingua romana detti clienti , e gli eroi 
patroni } la qual voce da ciò, che in appretto verrà 
detto, fi vedrà di valere l’itteifo, che fignore.* 
Cliènti' poi fon cosi detti , come parecchi grana- 
tici furon d’ avvito , quafi cluentes c oè rifpleudenti. 
Poiché quando erano aifocciati agli eroi, venivano am- 
metti £ parte della gloria di quelli : ficcome abbiam 
noi fatto vedere coll’ addotto luogo di Virgilio, laddo- 
ve Giulio ad furialo dice, ' 

Nulla mcis fine te quantur gloria rebus, 
Cotefti clieuti ne* tempi più colti della roma- 
na repubblica doveano a loro patroni dar soccor- 
ro co’ denari, e quefti gli difendeauo ne’ giudizi • & 
farà chiaramente dimottrato oej quarte; Saggio, che col 
progreflfo del tempo ia Roma, quando le leggi prefero 
vigore, a modi ed ufi violeati furono fufti tutti i civili 
e legittimi, ed alla forza la ragione e la civil controv- 
verfia. Del pari la difefa del patroni prima s’ accordò 
nel campo e poi nel foro, el foccorfo da Clienti pre- 
datati un tempo coll’armi alla mano ? indi iu danaro* 
in altri ùmili modi . Come è addi veoutò altresì di quel 
foccorfo che adjutorio fi dice, il quale da fudditi loro 
fi pretta ancor oggi a Baroni , e dell’adoa , che da 
Vattalli Baroni al Re fi paga in vece dell’antico dovere 
di andare alla guerra pel suo fignore 

L’ordine equeitre ' pretto de’ Romani nacque da 
quello de’coropagni . I cavalieri odiati i Celeri, de’quali 
Romolo formò la fua guardia la quale era d’ intorno 
alla fua pedona , era appunto’ quel corpo de’ com- 
pagnoni, che eran Tempre allato al di loro fignore- Poi- 
ché, lecoudo le parole di Tacito che veruno più ap- 

prtf- 
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prede recate , era di grande onore e dava potere a 
principi il venir attorniato da un immerofo cerchio di 
icelti compagnoni . Cib apportava pregio nella pace e 
gran foccorlo nella guerra. 

In rompmova di cotefta oppiuione che il corpo 
de’ cavalieri follie quello de’ compagnoni, è un gagliar- 
do argomento l’infegna medefima dell* oi dine erudire: 
la qual era 1’ anello fimbolo del ligame, con cui eran 
celierò a| di loro £roe adretti . L* anello (in da più 
antichi tempi fq fimbolo della fede. Nel Genefi ezian- 
dio litro vafi che Tamar volle da Giuda 1 ’ anello per 
pegno di fua fede (#i, 

Aveano oltre l’anello i Cavalieri un cavallo dal di lo- 
ro Re. I compagni de Germani come i cavalieri de’balfi 
tempi ricevean l’arme da mano di colui , che gli facea 
compagni e cavalieri . Così coftoro avean il cavallo in 
dono per ufprlo nella guerra in ditefa del loro figno- 
re . La milizia barbara è tempre la cavalletia , come 
quella che è più atta all'impeto proprio de’ barbari, e 
bifognofa meno di quella militar difeipiina, di cui poq 
fon elfi capaci. 


CAP.XIU. 


(a) Gens cap. 38. 
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CAP. XIII. 

'Ve' compagnoni di Germani ,r di Galli. 

}ichè le cofe degli antichi Germani , e de’ Galli 
ci furon tramandate da Latini fcritfprr cioè da Ta- 
cito principalmente e da Celare , fou elle tutte eoa 
Latini nomi lignificate c al più cogli antichi loro alla 
Latina maniera accomodaci . Quindi i ?ocj degli Eroi 
son detti da citati autori altreli Comites , e priucipi 
gli Eroi . Ma se furono differenti i nomi e vennero 
da Latini scrittori cangiati , le cole furon le medefime, 
e le qualità delle loro persone erano le (teffe . 

La casa de’ Germani era compolta da capi di fa T 
miglia, i quali son detti principft da Tacito, e soa 
quelti gii eroi protettori de.’ Greci , da coloni e serri, 
che panni fodero lo detto, e da coteffi compagni (#) 
offiau comita , i quali da Galli furouo detti Abadi . I 
più grandi p poderofj prenci fecondo Celale eran co- 
loro che vemvan fiancheggiati da più .clienti effiaq 
a bam . ( b ) La maniera come cottoro eian aggrega- 
ti alla famiglia e polli fotto la protezion del capo e 
prence di quella, la medefima era che la defiguasa 
di sopra . Il bifogoo o della difefa o del vitto gli cac- 
ciava fotto la protezion de’ potenti : come dal luogo 
di Cefare citato di Copra e mani fello . 1 debitori che 
predo le fetten tuonali nazioni come appo i Romani ca- 
deau 


(a) Frumenti mtdum dominut aut pecorit aut veflit 
ut colono injungit , & fervus baflenm paret . ‘Tt- 
citus De morib: Germ. 

(b) Altèrum genu s efl equitum : ii eum efl ufui atqut 
ahquod belium incidit . . - omnes in bello verfan- 

■ tur atqut eorùm ut quifque efl genere copiifque am- 
flijjimus , ita plurima circum fe ambadot clicntef~ 
que habet . Caf. I, vi, De bell. Gali. 
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dean io ferviti! Gccome aocor quelli che per fuggir la 
fame li vendevano. fon come i rifuggiti fprooati dal tri- 
foglio a cercar l’altrui foccorfo per campar la vita . 

Tacito ci lasciò descritto 1* intero rito c£e 
adopravati nella creazion de* compagnoni . Io rap- 
porterò (.lindamente il luogo di quello grave autore, 
acciocché li vegga i'ilUtuziooe e l’ufizio de* compa- 
gnoni e la di loro aubordioaziooe a capi . £ fia al- 
tresì palese la conformità de’ coltumi non folo de* 
primi Greci , Romani , e Germani , ma di tut- 
te le barbare nazioni che ne'medefimi punti del lo- 
ro politico corso fi son trovare, e spezialmente la so- 
miglianza di cotefti compagnoni coi cavalieri della mez- 
za età . ,, II di loro coflume fi è che ninno cingati 
dell* armi ftnza F approvazione del comune. Nell'af- 
fernétta o qualche freme o il padre a altro parente 
del giovine F adorna delio feudo , e dell' afta ....... 

e cofloro a più valorofi e di pravata virti vengono ag- 
giunti per compagni . Ni v’ ha chi di comparire in 
tal ardine fi prenda rofftre . Anzi che qui fi' or dm de' 
compagnoni ha pii gradi , a qual ì afe ernie ciafcano fc~ 
condooht flima il capo. E fon emuli tra loro per aver 
*1 primo luogo preffo il prence . D'altra banda i pren- 
ci fon amtiziofi di aver gran numera di valorofi com- 
pagni . Il gran fregio el potere nafet dal venir cin- 
to da folto cerchio di fceltiffimi giovani . Ciò reca 
onore nella face e foccorfo nella guerra . Nel campa 
coll' armi alla mano al Prence ì vergogna di effer fu- 
ferato nel vaiar da' compagni : a cofloro di nón pa- 
r tggiare il duce loro. Per tutta la vita è grande in- 
famia par tir fi dal campo vivo , morto il proprio prence . 
Il giuramento de' compagni fi i di difendere, falvart 
il duce ed. attribuire le fue valor ofe imprefe alla glo- 
ria di colui . I premi combattere per la vittoria , i 
compagni pel prence ( a ). T E’ que- 



(a) ‘Tacitar de moribut Qerm. 
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E’ quefto luogo ineflimabile tesoro di antichità . 
Da por se vede ciascuno la conformità de’ Germanici 
compagnoni con g'u Omerici famoli , che combattevano 
per la gloria degli Eroi, a quali aveano giurato fede. 

Òr fuggi d vàmeute vedremo quanta iomiglianza 
v’abbia eia Germanici compaguoni e gli affidati e v af- 
fai li della mezza età ; 

CAP. XIV. ì 


Detti agidati t divagati* itila mezza età* 

iTAUtodo la barbarie ritornò ad ingombrar l’ Europa, 
w e la ragione fu di nuovo celle ceoebre dell’ igno- 
rila (ommerfa , rinacque il dritto della forza, lo ipi- 
rito di braverà e di valore anidra va il ratto, la guer- 
ra divenne la foli e generale occupazione della geota 
libera . Mancando, il lantn fréno delle leggi, la licenza 
anbava la privata forra . La violeoza e la vendetta fpar- 
gevano da ogni parte il cittadino faugue , L’offenforé 
e l’ offerir, il forte e il debole avean del pari bifogne 
di un piti potente protettore » E corrilo potente più 
formidabile coll* ampia cliepcelà de* Cuoi dipèndenti 
renderti volèa . Conofceauo bene tutti che in quello 
(fato mancando il fiero arilo el fanto coniugio dello 
leggqil fole farri. temere ora il principio che gli potei 
Coacervare . Chi è temuto, non viene facilmente affal- 
dato , é nell* a (falcare eziandio ha gran vantaggio i. 
Ed in quel tempo che vivoap di preda , conveniva av- 
allare e difenderli ognora *. Quindi nacque il vicen- 
devole bi fogno , che l tracie la (ocietà de’ protettori e 
de' rifuggiti . a . . . « 

Cotelli eran detti raccomandati . Etti fi ricovriva- 
te rotto ia «dtetiooe di un potente, come i focj delle 
prime Greche repubbliche'. Infino a tempi del fecondo 
••••*»«’. *> fé- 


* Sii 

Federigo, che il primo de’ooRri Re cominciò a fiac- 
che il governo fiuiale e gittar le foudamenta della ino» 
uarchia , fino a quello imperatore duravao le velligia 
degli antichi rifuggiti» che nelle coflituziotii del Re-, 
gno fon detti affidati e raccomandati. L’ Imperatore eh* 
avea le mire ad acctelcere il regio poterete altronde 
vedea quanta potenza a Baroni accreicevau da cotelU. 
raccomandati , ordinò che uiuoo gli potefle ricevere r i 
Credendo , ei dice , che a tutti td a etafeuno /edile 
del rtoftro regno tonti bafii il n offro favore , thè vé- 
glia a difenderli collo feudo dula no firn protezione , 
contro gl' impeti di chiccbefia ; ci rechiamo a mole , 
che alcuni cercanao ..il patrocinio altrui dtmojlrtno 
diffiJei.zo di poter effer protetti nelle eOntroverfie lo- 
ro do noi t do noflri uffizioli (a) . Ed un glodi-) 
tote di tal collituzione colf 1 piega 1’ affidato (i>) . 
Dice un uam debole od un potente: Difendimi, ed io • 
ti preflerò in ciafcun anno cotanti ftrvigj » tome fi 
toftumo in Lombardia. Ed ivi Lallo de Tutda loggiu- 
gne che io Roma e nel regno allora, «avi gran nume- 
ro di Gsuli rifuggiti . 

Il oome Ueffo di affidati ne dimoRra la qualità 
della peraoua . Affidati turoo detti perchè ricevuta 
full’ altrui protezione e fede • son dunque gli Refli 
che i clienti , eh’ eian ricevuti nella fede e difefa 
de’ patroni, come fi è detto di fopra, fpiegandofi la latioa 
frale rteipert in J idem . Son gli Rem che 1 fedeli , i quali 
▼ivean fot’.o la protezione de’ signori, e dovean a quelli 
elTer fedeli . E dalle parole recate di fopra della cofii- 
tuzione di Federigo ei G (coree che i fedeli Geo gli 

T 2 Redi 


(a) Confi. Regn. Sic. I. 3* T* De bominìbui Demonii 
affidati s non retinendis . 

(b) Dicit Homo debili s potenti: defendt me , £? dolo 
tibi quolibet anno tot ftrvitia ut fit in Lombardia 

Itone conflit. 
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fteffi che i accomandati . Poiché dice Federigo che a 
fuoi tedeli era lufficieote la Tua protezione, cioè a di» 
re dì eiler affidati dell’ imperadore. E da quelli racco» 
mandati ofliaa affidati oacquero i Vaffalli . Avegnac- 
chè coltoro non folo per la loro fedeltà e per l’obbli- 
go di combattere per gli sigoori eran da coltoro pro- 
tetti * ma ne riceveano in ufo beni che poi fu- 
' ton detti feudi , come eziandio lo abbiam veduto de* 
compagnoni Omerici .• effendochè UlilTa al fuo porcaro 
promiie iu dono poderi e cafa > di cui il diretto dOr 
tniuio rimaneva feiwpre pretto il primo fignore . E 1* 
acuto noftro Vico ha dimoltraco che i clienti Romani 
avean ricevuto da Padri il folo dominio bonitario de* 
campi , che vale quanto quel domioio che hanno i vaf- 
falli da’ conceffi Feudi , Tettando in poter de’ Padri il 
quiritario dominio offia il diretto coti detto quali do- 
minio de’ padri e fignori : tanto valendo la voce qui- 
ritti. .v 

E’ palefe adunque che i foicj Omerici, i clienti de* 
Romani v i compagni de’ Germani, gli affidati e va (Tal- 
li de’ baffi tempi yagliono l* i fletto, e furon tutti i ri- 
fuggiti a più torti, per gli quali combattevano , e ne 

riceyeron in contraccambio protezione e Feudi. 

Jl;j T'M l.\h >!• > JS J - • ••* 
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C A P, XV. 

fsrtrtnt tra compagnoni me' Germani , fot] ét* 
Greci e i cavalieri erranti degli mirimi 
’■ barbari tempi, 

* « * • • * «• 

N E» fi ravvila la di vi rata conformità follmente tra* 
soc} de* Greci, compagni de* Germini , ei no- 
ftri affidati e'vattalli, ma eziandio tra quelli e tra ca- 
valieri della mezzana età. L’ittirutione e i doveri de* 
cavalieri eiwi gViftefli che quèlli de* compagni dfe' Ger- 
mani. Poniamoci fotto gli occhi il luogo di Tacitò 0i 
sopra recato , e il rito e Iq fpirito della cavalleria , e 
pe raccoglieremo le fomigliaoiie . 

Primieramente Tacito attefta che quilfiafi perlon# 
avea a gran pregio di arrollarfi nell’ordine de* compa- 
gni, e prender Panni nella guifa divifata. Ciocché de’ 
Longobardi afferma altresì Paolo Diacono . li figlio del 
Re pretto coloro non fedea col padre a meufa,fe pria da 
qualche re ilraniero non preodea l'armi : la qual formalità 
prette quelle fetteotriooali nazioni cotti tui va il com- 
pagno (a) . E pretto dì noi i figli de* re e i re mede- 
limi facevanfi gloria di ótter armati cavalieri . Corrado 
Figlio dell* itnperadbr' Federigo fecondo volle io Paler- 
mo effer cimo cavaliere (iy. Carlo fecondo d* Anelò 
armò cavaliere Roberto e ratti gli altri fuoi figli’". 
Francefeo primo Re di Fraocia prefe V lofegne di ca- 
valiere da monfignor Baiardo f>3 . Ma eli effemp} ne 
fono lenza numero e facili a rincontrarli. ’ ' ’• ' 

' ? 3 - ?* 


(a) Sci ti i non effe apmd noi confmttudinem mt 'e(ic Jir 
lime cum fatte prandeat, nifi prime a rege genti j e*- 
trra arma fufeeperit L. 1 . C. 1 5 - 

(b) Fi etto delle Pigne L. «J. Ep. 20. 

(c) Camillo Formio nella congiura do’ Marmi, 
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In fecondo luogo la cerimonia, colla quale arma- 
vanii i cavalieri, non fu differente affatto da quella ufa- 
ta co’ compagnoni . Siccome i nobili giovaui nella mag- 
gior chieta,ueli’ aiTemblea degli alca cavalieri, dal Re 

0 da altra ragguardevole perlona prendean la fpada,e 
veniva» ornati di cingoli io mao del Vescovo predan- 
do il giuramento di elTer fedeli al loro Re ed a colui 

* che gli facea cavalieri coll’obbliyo di combatter per 
lui , il quale obbligo da que’cingoii forse veniva fim- 
boleggiato : così lecondo le parole di Tacito r com- 
pagnoni de’ Germani da man d’ un prence nella gran- 
de aflemblea prendean lo lento e ralla, e giuravan aco- 
liti fedeltà col dovere combatter Tempre tu lua difeta. 
Dal punto poi che eran dell'atta e dello feudo inveititi 

1 compagnoni, potean combattere, ftccome i cavalieri dal 
punto medeftmo divenivano guerrieri . £ perciò militi 
vennero detti. Il nome di cavaliere è l'ideilo di mi- 
liti . Tra barbari la milizia, come lì è detto, è la ca- 
valleria. El più ragguardevole foldato è colui che com- 
batte a cavallo . Ecco coinè fecondo i principi da noi 
efpofti il nobile e il guerriero oflia forte vagitoti 1* 
iHetto tra le barbare naaioni. 

Ogni foldato adunque farà tra barbari nobile? Non 
combattono i plebei ancora ? Avranno adunque eziru- 
dio cottoro il titolo di militi, e la tanno nobili? La pie- 
ghe tra barbari non ha perlona. Di lei oou fi tieu con- 
to veruuo . Ella combatte per gli capi , e forma una fo- 
la perlona col fuo conouttore . Siccome Tacito dice 
, che tutte le valorofe azioni da compagni oprate erano 
attribuite al prence, per cui combattevano, e alla di 
cui gloria la propria era confecrata : un tal facxihzio 
viepiù render fi dovea dagli altri clienti di una clatte 
inferiore. E in «auto dagli alcu euu dittimi i compa- 
gnoni, in quanto che rapprefentavan etti una perfora nel- 
la guerra; comecché lo loro aaioni veoivau coufufe con 
Quelle de’ loro fignori ; ma degli altri annoi i compagni 
cioè de* plebei l’ azioni e la perfona inficine era con- 
futa con quella de* capi, •'S vo 
, i .| ,4 ’ n » diti Fi- 
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Finalmente lo fpirito cavallerefco il medefimo li 
fu che quello de’coaipagnoni . Quedo fpirito che tut- 
ta invale ed animò l’Europa nell’ ultima barbarie , era 
uno fpirito di bravura , che cercava di fegnalatù per 
meno del valore e del coraggio . 

Che di tericol fol e di fatica 

Il cava li er fi pafce e fi nutrica . [V] 

1 nollri cavalieri givau cercaodo ognora venture 
d’armi, perigli e rilchi a morte, e quanto ero ciafcun 
più chiaro e famofo , tanto maggior obbligo imponeva!! 
di andar in traccia di ùmili cimenti . Coti Rinaldo 
predo Anodo 

Sopra la Scozia ultimamente forfè , t 

Dovf la felva Caiidonia appare , 

Che ffefio fra gli antichi ombrofi certi > i 
S'ode fonar di bellicosi ferri. 

Vanno per quella i cavalieri erranti , •» 

incliti in arme di tutta brettagna , 

E de’ profittai luoghi e de’ di fiatiti , e 

Di Francia , di fi orar già e di Lamagna - 
Chi non ha gran valor non vada innanti, * 

Che dove cerca onor , morte guadagna. ‘ - '» 

Gran cofe in efia già fece Trinano : a 4 

Lancillotto, Gaiatfo, Artu e Galvano. 

Sema fcudiero e fenza compagnia * 

Va il Cavali er per quella Jelva immenfa. 
Facendo or una ed or un altra via. 

Dove aver più frane avventure penfa. 

Oltre che il giuramento, che dal ouovo cavaliere 
fi dava, CQtiteneva il dovere di prender la difeta de’ 
deboli ed inuoceoti , ciocché dal medefimo poeta viea 
ef prelfo . 

Poi per cavalleria Ju set obbligata 
A vendicar di tanto tradimento 

T 4 Co~ 

^=srrs = h=t — I I', , Il -m? 
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Coftei thè per e ornane oppiatone 
Di vera pudicizia è un paragone. 

Il medefimo genio de' nodri cavalieri erranti e 
de’ venturieri animava i compagnoni de* Germani . An- 
davan effi cercando guerre e brighe predo dell' edere 
nazioni : Se la città , ove fon nati , dice il tante 
volte citato Tacito , languifca nelP ozio di lunga 
pace , parecchi de' nobili giovanetti fi portano volon- 
tariamente tra quelle nazioni , che fanno allora 
qualche guerra . Poiché e gente naturalmente inimi- 
ca di pace , e tra perigli più agevolmente fi fanno 
ehtari , t foltanto colla forza e nella guerra fi man- 
tiene la compagnia . 

£ i primi eroi de’Greci eran confermi di caratte- 
re al a compagnoni de' Germani , come a cavalieri dell’ 
ultima barbarie . Gli Èrcoli,! Tefei eran come il con- 
re Orlando e gli altri erranti . E® ne givano per 
iftrani paefi cercando venture ed uccidendo modri, gi- 
ganti e tiranni . £ piacersi affai che a’ tuoi eroi 
Omero dia beo anche il titolo di cavalieri , effeodo 
aempre predo le barbare nazioni, fecondo che fi è det- 
to, dato in predio il combattere a cavallo. E Virgilio 
ad imitazion di Omero fe 1'ideffo . 

Confiderando gli elementi delle famiglie fiam 
trascorri troppo oltre, avvolgendoci per entro gli or- 
dini civili, de' quali ancora lo dabilimento uon fi é 
trattato . Ma ciò far ci convenne . Poiché per difa- 
aninare le radici di una pianta , fa medie» di offer- 
▼are le fila e fibre che filmano la pianta , e son • 
propagate dalle radici . Rivolgiamoci indietro, ed a- 
vendo minutamente confiderete le parti tutte dtlla fa- 
miglia , è tempo ormai che veugauo efpode le sue 
politiche e morali qualità. 


% 
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CAP. XVI. * 

Dal quarto fiato della vita Selvagg ■>. 

P Latone nel terzo diniego delle leggi ed Ari Itotele 
nel primo libro della fua politica , ripetendo dalle 
famiglie il cominciamentp dell* umana loderà , ravvi- 
fino lo flato famigliare bella vita de' Ciclopi ct)c vi?n 
«Jefcrj tta da Omero in que* farnofi verfi , 

Non kan coflorq pubbliche adunanze 
Per coufigliarfi ìnfime, o legge alcuna: 
fila d' alti monti in fu P altere cime 
Nelle caverne fole hanno ricetto % 

Jlle mogli ed a figli ditta ognuno 
La norma delP oprar , W V un delP altro 
Prende f enfierò . , . . . (rf) 

Ecco una bella e compiuta dipintura della vita e 
dello flato delle famiglie ieparaie e non ancor in fo- 
deri congiunte . Noi facendo 1* analifi di quell* aureo 
luogo verremo ad efporre il quarto flato della vita 
felvaggia ,.rhe corre dallo flabilimento delle famiglie 
fino alla formazione della prime rozza ed, infpripe foci- 
età civile. 

Ce famiglie de* Cidppi viventi feparate tra loro, 
nè avean pudiche adunanze, le quali fono il legno del- 
le fodera già flabilite ed il centro dell’ unione delle 
private forze de’ padri di famiglia, Toilo che vedremo 
formate le prime barbare loderà , ravviseremo di già 
flabilite coti fatte afTemblee che da Omero fon dette 

dg»T 


i ■— ( - V— > \mm 


{4) T*jj r t’ *t ’ xystft / 8 »x»p;n un 

A>A' oc/ Cfiut «su » ai *«,«« 

E* rrir-n >*«$»; «n . Bi/ou rnu tt 
n» il» oK-.yu, . «ii «M'Aa» aKtytvt» 

Odiff. 9. v. II?. 
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agorai toulephorf'ì cioè radunanze confultripi. Le fel- 
vagge famiglie non hauno comune interdite, ma foto 
piivato avvegnacchè non inpeudanq troppo lungi . Il 
comune bifogno eccita V iuterefle univerfiile. E dall* 
univerfale intereflie nafcp 1’ unione de’ configli , delle 
forze, e delle volontà de* privati . Coteda unione genera 
i/pubblico configlio, la pubblica volontà e la pubblica forza 
onde vien compoda la fomma poterà , che ftabil àlee e 
contiene la focjetà. Ma dove regna la privata forzarla 
volontà e’I configlio di ciafcuno;ivi non v’ha focietà. 
Mancando il comune ligame manca eziandio la legge, la 
quale prefiuendo a cialcuno edere qual convieo che Ga 
l’azione fua, cioè a qual fide diretta e tra quai con- 
fini ri (fretta , infieme gli liga e concatena. 

Tra Ciclopi adunque mancando il pubblico confi- 
fclio fonte della pubblica autorità e della legge, regna- 
va foto la privata forza e il privato configlio de’ Poli- 
femi. Quindi dice Omero che cìafcuno a foo talen- 
to reggeva la fua famiglia . E 1’ ideilo degli antichi 
Germani Tacito ci atteda . (*) 

Ogni padre re della fua calt • duce della fua gen- 
te e guerriero infieme colla fua privata torta e confi- 

J ;!io governava la fua famiglia, e la difendea dagl’ in- 
ulti edemi dell’ altre . Egli dettava la legge , giudi- 
cavae l’efeguiva . Omero aaopra la voce themiflevei cioè 
rende giuduia fecondo la legge da lui fatta. E queda 
efpredione vai quanto la latjna frafe adoprata per efprì- 
mere il primo regio potere, che i’ ideilo fi fu che il 
familiare impero . Anticamente erano amminidrate le 
cofe , dicon gli dorici , manu & arbitrio regii , cioè 
fecondo la legge fatta dallo (ledo Re capo dell’aridocra- 
tico fenato regnante , la di cui perfona veniva rappre- 
fentata dàl Re, come fi dirà a luo luogo. 


(a) Su*m qui; qui f idem , fuos penata rqit. 


U 
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% Il primo' ragno «dunque e il miao impero • 

il domeftieo . £ dì» additi I* i (itila voce Unni domi-, 
etui , che fica da domiti cafa . £ la voce italiana 
padroni , oome fatrdnui de* latini da pater deriva. 
Poiché i primi padroni furono i primi padri di fami- 
glia ed il primo dominio fu il paterno , il quale era 
niimitaro, mancando la legge che pone de* limiti all’ in- 
terno privato potar*. 

Per la medefime ragione non fi avendo 1 Ciclopi 
alcun riguardo tra loro, nè legge alcuna reggendogli, 
•e frenando la privata forza nel di fuori, vivean le lo- 
ro famiglie nello (fato di privata guerra e di violen- 
za. Perciò Omero gli chiama felvaggi,iogiuriofi, ioi- 
qui (e). Così fatò aggiunti ìqdo flnonomi: tanto va- 
lendo felvaggio quanto un uomo che non conofce te 
giuftizia figlia della legge, e reca violenza ed ingiurie 
•# crei cubo . Quello orali dipintor de* coftumi ivi di 
Poli tomo dice. Poicle\iveva [alitarlo, era iniquo. 

% , »« Ma i felvaggi fecondo Omero non foto ignorano 
le umane leggi , ma le divine e celefti eziandio . Ei 
.parlaudo deli’ifieiTo Polifemo dice. 

.* i Vi gran vigor dotato 
; j Stivaggio che del (iti le leggi ignora 

E ancor le umane . . . (h) 

Ecco lo fiato delle famiglie Imparate e fefvagge. 
Stato di privata giuftizia e di pubblica guerra. Que- 
sto familiare e privato governo è quello , che Plato- 
ne chiamò dina Hi a , la qual voce deriva da dynamrs 
forza, quafi dicelfe regno di violenza e di forza, (r) 
Per tal ragione i primi regni eroici furon detti dina- 

fi** 


(a) Nel Terzo Dial. delle leggi. 
(u) ih od. Situi. L. I. 

(f) . . . ^ iT*v*r«* «M«u, 

r-y-kf>\ itti ìir.af i.nì m »W ^MUfl 

Cd. 9. v. 2lq. 
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flint i* Egitto ne 1 più remoti tempi fa in piti diaaflie 
divifo {a). 

In quello tempo ricorfe l’età di Giove, che ven- 
ne dietro a quella di Saturno , la quale fu V età della 
innocenza cioè della debolezza degli pontini, come fi è 
detto . Il (eco! d’ argento che al fecel d’ oro Cuccette 
appunto fu quello, in cui 

All* uom convenni ufar l'ara t V ingegno, 

_ Servar modi , toftumi f leggi nove 

Siccome f tacque ni fui tiranno Giovi. 

Altrove fi è detto che il regno di Giove fu quello 
della forza e delta violenza . Quando cominciò r im- 
pero de’ padri di famiglia , ebbe principio il governo 
dii Giove. Avegnacchò i primi padri di famiglia furon 

detti 


— — j*. * 

(a) Albi am refo in Italiano Dieas leggi cele Hi , o 
Themiftas leggi umane. Dice, e Themis fon voci fem- 
ore diflinte , e di un valor diverfo in Omero . Dice 
è la giudizio naturale , e Theiai* è la legge pofitiva. 
Theraia vìtn da tithemi, pongo., copftitutjco , e Dice 
vien da Dicaton , la qual voce , fecondo le congetture 
di Platone , featurifee da Dis , Giovi. E prima fi di- 
fi Dicxon , cioè comando di Giovi ; di poi per vena- 
fi à fi aggiunfe a tal voce Un, e fi pronunciò Dicaton 
che vale quafi dritto di Giove . E queflo dritto tra 
appreffo i Bar tari il dritto degli augurj , ojfia la vo- 
lontà fuprema di Giove , per mezzo degli augurj , e 
degli aufpicj , palefata . Peggafi il Pico de un. jur . 
princip. , fin. un. 

fj ifteffo Omero di forza alla nuova wpflra interpetrt- 
zione , laddove a Polifemo fa dire , che né di Giove , 
nè degli altri Dei i fieri Ciclopi preti deano cura , che 
vai quanto dire , non interpretavano per mezzo degli 
augurj la Divina lor volontà. Ma cotefla empietà non 
fu a tutti i f eh aggi comune, fecon deche a fuo luogo 
fi diri , 
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détti , fecondoche parecchi htn dimoftraid, Giovi . E 
gli Eroi dirceli da coloro furon dall’ ifté(To Ornerò 
chiamaci Dei («) . Ovidio medefimo pone il regno di 
Giove nel tempo dello ftabilimento delle famiglie , 
cjuaa^o 

Nelle grotte a! coperto ognun fi ferra , 

Ovvero arbori e frafcht infetfe inferri et 
E queflo e que 1 fi fa capanna e loggia 
Prr fuggir fòle e neve t v finto i pioggia ■ 



C A P. XVII. 

* • i * - 

Come r Impero domefiico fi continui nelle primi 
barbare foci eli , 

f * 

L A focietk fiacco le forte del domeftico impero . 

Verrà dimoftrato iu approdo die guanto maggior 
perfezione la focietk ricevette, quanto più crebbero le 
forte della pubblica Doteftà , altrettanto il famigliare 
impero a’ iudeboll . Ma per gran tempo ferbò il Tuo 
potere aelle ftefle barbare foderi . I Romani piò che 
gli altri grao pezza confervarono coteita prima terrì- 
bile patria poterà . Sviluppiamo perciò il interna del- 
la Romana famiglià. ’ *’ B *" t ’l” 

1 padri erano veri fovrani anzi difpoti della lo- 
ro famiglia . Così predo Omero Telemaa» dice . io 
fon re della mia famiglia . Quindi eie! Lazio erano 
effi chiamati Quirite: , il quale nome non dalla Sa- 
bina voce Qairt: afta , ma dal Greco cprios figoo- 


re 



‘ ' (a) Contenti idem Ulyjfi: (fi PetflLr XchiiHt, 

Ut quondaM \ontendrrWnt Veoiué in convivio coli- 
brì. Odj/ft. vili. v. 76, 
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re padrone vien piuttofto detto . £ dalia fteffa vo- 
ce credo che fu I’ alla da Sabini chiamata . 

Poiché 1’ afta eia de’ Padroni e non de* fervi , iecon- 
doche li di ù . Ovvero tal nome pub derivarli da cy 
roj potere . Ma tutte quelle voci nacquero da tbtir 
mano forza . Onde ù or palefe l’ aggiunto di Romolo 
Quirino. Egli era un Padre di famiglia, che fi fe ca- 
po degli altri . 



la padria poteftà era ex jure qutritum , devefi inten- 
dere , che difendeva dal dritto di (orza dei felva^gi 
del Lazio . E perciò la padria potellà era fola e pri- 
vativa de Romani fecondo P efprèflioue de* Giure- 
confulti medefimi , perchè Dell* altre conofciute nazio- 
ni quello familiare impero erafi di già etlinto o . 
dalla civiltà de’ coltumi , o dall* impero ltrauiero , 
che avea annullate le potellà e i dritti delle ioggio« 
gate e ferve nazioni. 

I padri di famiglia Romani rendeano giuftizia alla 
loro famiglia , ed erano predo de’ Romani famoft i 
dpmeftici giudizj .Dionigi d’ Alicarnado,GeHio , Pli- 
nio, Svetonio, Tacito fanno menzione tutti de'giu- 
dizj che efercitavano i mariti contra le mogli adul- 
tere, ebrie e d’altre fcoftumatezze ree. Que' feroci ine- 
forabili giudici lungi dalla placidezza ae’prefemi ma- 
riti bagnavano fpeflo i letti geniali del Faogue delle 
nu'pli Tjparfo in pena de’ loro delitti Ma tai barbari 
coltami, perfezionandoli il civile governo, fi abolirono 
e f perii tro in gran parte, e la fola tirànoide degl’impe- 
radori che cercavano di moltiplicar leggi per molti- 
plicar delirò, gli tichiartò di nuovo in vita. 

Di cotèui giudizj 1* iftituzione da* Romani fcjit- 
tori a Romolo fu riferita . Ma nelle prime llorie di 
tutti i popoli le antiche iftituzioni tutte vengono 
rapportate a quell’ eroe,. che fi ha per fondatore di 
quello flato . Qocchè addiviene cosi per quel genio 

* . 
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favoleggiatore de' primi popoli che tutto sfigura, e pei la 
tosacani» degli storici delle prime età, e per la manieri 
delle vecchie nazioni di efprimerfi per caratteri poetici, 
come nel di (coi lo lolla poelra abbiate dimòltraco , come 
eziandio per un’ altra qualità dello fpirito umano . 
Quando ci abbiam forma ’.o un eroe Della notlra 
mente , lo vogliamo arricchire di tutte le più illuftri 
qualità che gli godono competere, non altrimenti che 
fumo gli epici poeti . Sia perchè sempre alla perfe- 
aione ed ali* ottimo barn portati j fia ben anche per- 
chè amando le produzioni del proprio iutendimeuto 
le voglialo per quanto G pub per noi ingrandire. 

Nè loto che a Romolo i Romani feditoti hanno 
rapportata l’iltituzioue di si fatto dome dico giudizio, 
ma ben anche ne ha tramandata la legge Dionigi Ali- 
carnalleo, con cui venne (labili to dall’aniidetto Rèmolo 
«he la moglie, la quale bevette del vino, fotte punita co- 
me adultera (a) . £ Gellio (ovracitato ci la(ciò altresì 
fcritta la maniera con cui eletcitavaG l’auridetto giudi- 
zio tra le domeniche mura (4) . E fe a Gelilo s’aggiunga 
un altro luogo di Fello, avremo quell’intero giudizio 
deferitto ( c ) . II focero { cib deeG intendere quaudo 
. . i . .. it 


= 
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(a) Le parile della legge fona . Set vtnum Itberit 
domi utei aduli eram puuianto * 

(b) Namque qui de vfìlu atque (ulta popmli Romani 
fcripferunt , multerei Rum* atque in latto atatim 
ab fiimni > egiffe , hot e fi , vino f empir , quo A teme - 
tum prifea lingua apoeltabàtur , abflinuijfe aicant , 
infìitutumque dt cognati t ofeuium ferrea! repre- 
htndendi tonfa f ut odor indteium ferrei , fi vtnum 

«t ^HifTenf , , _ - v 

(c) hella vaca plorare . Ma tal luogo è ceti man- 
cante e CfrrotlO'f the fa mtflitrd di un indivia* 
per rendergli il fenUmento vero* Qoljetitrft deli’ 

addata 
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il marito ancor giacca folto la patria potetti ) quan- 
do la nuora era l'ofpetta d’ ebrietà , chiamava il eoo* 
figlio de’ parenti , e quelli giudici fiutavaa la donna 
in bocca , e fe ella mandava odor di vino , la condan- 
navano a morte , e il giudizio fi efiguiva dall* itteflo 
t padre di famiglia ; La condanna età la confecrazione 
a Dei domelUci , ma tal peni valfe per lo più la 
morte come or or fi dirà. 

L’ origine di fimili giudirj ripeter fi dee dallo 
flabilimeoto delie famiglie del Lazio . E par che 
Gellio conobbe l’antichità rimota di tal cottume . ti 
dice che nel Lazio le donne antichiflimameòte fi altea- 
nero dal ber vino , Onde fi (labili il giudizio Copra 
divifato v Da che fi vede che prima che io Roma, 
l’ istituzione di si fatto giudizio era in vigore ne! 
Lazio. 

Dal medefimo principio io ripeto la facoltà, che 
le ramine leggi lafciardno a mariti di dar la morte 
alle mogli ed agli adulteri forprefi nell' atto turpe . 
Tal facultà nalce dall’ antico dritto <fi vendetta che 
fleUo fiato famigliare Ufavafi t da privati domeftici 
giudizj . 

Ma non meno che predo ì Romani eran predo i 
Germani fiabiliti cotefii famigliar! giudiij. Il nottro au- 
tore attefia , che il marito elfercitava il giudizio coa- 
tia l’ adultere mogli . Quando ritrovava ei delinquen- 
te la moglie, in pretenda de' congionti la dlf cacciavi 
dalla cafa e per tatto il fuo vico 1* inseguiva batten- 



eèUotto luogo tfl Grflto in tei ntbdo emendammo le 
mende ferole de! Gremmetite ■»'« mite nejlra fan- 
éèmUtfca operette . Sei nmrms fernet km Hberit , efl 
^%èeè eogeietei filerept kt ofculum ferretti eecipe - 
Ventarne , £? ohe odore indi cium duit , ftcret Di- 
. viìt ferentem ejhéi • 

■ • w 


doli , avendole pria tagliati i capegli («) « Ed una 
legge di Frttooe Re di Dania permette a* mariti di 
calli gare altresì gli adulteri (t) , cioè di troncar loro 
lo drumeuto del delitto. Quiudi fi vede la confor- 
miti del codione de’Daneù e de’ Romani , predò de* 
quali ‘è noto che il marito potea privar l' adultero di 
quella parte , eoo cui era dato offefo . Non dalla 
legge di Frotooe, ma da domedici giudizi nell* uno o 
neri* altro popolo derivò la facultà a mariti concedè 
di prender vendetta degli adulteri . come fi è detto 
qui fopu . Terribile eziandio predo i Galli fù il do- 
medico impero , e fanguinofi i privati giudi? j (r) . E 
predò le prefeuti barbate uaziooi fi può odervar l* 
idefiò. 

•CAP- XVIIL 


Della Religione, it Selvaggi, 

T^Opochè il goveroo de’ Selvaggi e dato ofpodo, 
1 J fi cerchi quale fu la di loro religione. Richiamia- 
mo alla mente ciocché fi è detto altrove r cioè a 
dire % che uu folo non fu Io dato de* Selvaggi , e che 
quedo, fecondo le criG fofferte, variò di molto. Aitij 

V di 


(a) Fauci flima in tam numerofa gente adulteria , quo- 
rum faina prafeni (fi mariti i fermila . Accifis e ri - 
nibvs nndatam coram propinqui! expellit domo ma- 
ri tus (fi per omnem vicvm ver ber e agii. ‘Tac. de 
morii. Germ. 

(b) Adultero i a viri! coniugibui cor por um farti ffo- 
limndoi conflituit . Sano Gran. L . 5- 

(c) Piti in uxorei ficuti in libero! vita ntcifqua ha- 
bent foteflatem : (fi curri pater familiat illuftriore lo- 
co natus iecejfit, ejui propinqui conveniunt , (fi de 
morte, fi in fufpiaontm venit , de unoribui in fer- 
vilem modum quaflionem habent: (fi fi compertum eh 
igni atque omnibus tormenti! eacruciatas interficiurit. 
Cefi. 1.6 .De bell. Gali . 
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divennero a bruti all* intutto Gmili ferbarono altri or- 
cure e confufe memorie deile antiche religioni . Coloro, 
che s’ imbrutirono affatto , fecero I* iltetlo corto, ina 
più leotò e t^rdò'Verfo lo (tato civile. Lo (pirito loro 
per mezzo de’ naturali fenomeni-, che feguiroo dopo le. 
crifi, nel tempo che cominciavano a rifeutiifi di quella 
(Cupidità, f: fviluppb ut 11' iite(Ta maniera elpoita da uoi 
nel primo Saggioe nel difcorfotullà poefia.Gli ltraordinarj 
apaventevolifcnoineui naturali che nón mancano mai, c 
la debbolezts naturai i e aggio delio fpiiito umano detta- 
rono in toro l’ idea della religione . Come meuo efficaci e 
forti fuiou le cagióni, come que’fenomeni naturali furori 
meno violeuti delle grau criu,cotì l’idea della religione 
nata ebbe in quelli meno potere . £ il turbine della 
fuperftizioue cosi fieramente oou agitò gli animi loro. 

, Ma que’, che ferbaron memorie dell’ antico mon- 
do é del fanello tempo delle ‘criG', tramandarono a fi- 
gli le ferali, e terribili immagini delle divinità, le quali 
avean turbate e CcolTe le loro menti'. Quiudi di coie- 
tti selvaggi feróce e fpaveutevole era la tenutane t 
come Quella che fi è per noi nel primo Saggio descrìtta. 
Credeva» effi gli Dei nemici degli uomini e con elfi 
gravemente, adirati per le colpe , che i. padri in- 
felici non avean efpiaie con tanti mali fofferti . Per 
la qual cofa in ogni fioiltro evento, io qualunque fi era 
dannevole fenomeno avvitandoci che ritornalle a mani- 
fella r fi l’ita de’ Numi rivolgevan tolto l’ animò a pla- 
car gli Dei . Qual piu grata cofa (i pub fare all’of- 
fcfo, che verfare il l'angue degli offiutori? Ecco l'an- 
tica e fu iella origine delle vittime umane ^che iufa- 
m irono gti altari delle nazioni, le quid acqinltaroo col 
prò elfo del tempo la glo>ia della più rara coltura ed 
urna tivù . Per tal ragione fu l’ùamo, (venato dall’ uo- 
mo illelfo full’aia innalzata avanti una crudele e bar- 


bara Deità avida del laii’ue umano, immaginata e crea- 
ta per fuo damo dall’ ideila mente dell’uomo, la quulo 
ebbe per guida 1’ ignoranza e l’errore . 

Ma a rilparQuare il (angue de’ congiooti nacque 

nell* 
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nell’ animo di que’ selvaggi padri di famiglia ano lìri- 
co e crudele avvita . Si pensarono di far cadere l’ ira 
de’ Numi Culla retta de’ loro nemici , e colla vita di 

£ ?lli falvar la propria . Gl’ infelici prigionieri furou 
tinati all’ are, e col lingue di que’ miferi fi compia - 
vano il favore de’ loro fanguinarj Dei . E così fatta 
empia Teologia fi propagò ben anche nelle focietà di 
già ingrandite. Clitenneltra peli’ Elettra di Sofocle dice. 
preghi ràtei benigno afe oh * , Apollo: 

Gli fpettii che di notte all* mia mente 
S*offerfero nel fogno ben due volte , 

Se lieti fon , s'avveri il lor evento s 
Se funefii poi fon , rivolgi quelli 
Sul capo de' nemici. 

E da quello tnadefimo principio derivò quel coltu- 
me degli Egizj rapportato da Erodoto fa) , che nel fp- 
crificare pregavau che tutti 1 mali cne Umiliavano 
all’ Egitto cadeffeto fui capo di quella vittima: quindi 
a Corallieri vendevano l’ infeuda tetta, acciochè l’ira del 
delo fi sfoggile fu di coloro . E cogli altri barbari fi 
accordavano i Galli ben anche fa quello punto di pro- 
fana Teologia intorno alla follituzione di una vittima 
umana per l’altra. Dice Celare; penfano che altrimen- 
ti non fi pojfa placar l’ira degli Dei immortali ,/r per 
la vita di un uomo non fi renda la vita di un uo- 
mo ( b ). La voce medefiuna di boflia, che vale la vit- 
tima che fi offre agli Dei, ci confervò cotefta antichi!- 
Cima (toria, cioè che le prime vittime furono le umane, 
e i nemici viDti e prigionieri vennero svenati full’ are 
de’ feroci vincitori. E Vico derivò anche la voce vit- 
tima per la ragion medefuna da vifìus nemico fuperato. 

Ma le oppinioni umane col procedo del tempo ri- 
cerco tanta alterazione , che egli riesce malagevole af- 
fai ravvifar la prima forma e il primiero flato di quel- 

V 2 le. 



(a) L. 2. (b) Cef. L.6. De Mio Gali. 
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le . Gl! offensori de* Numi fiiron da prima coofecrati 

Ì 1 celefte futdre . Iodi gl’ iufelici prigionieri pagarono 
òlla lor tèda il barbaro tributo all’irató cielo. Final- 
mente col tangue del giudo e dell* innocente fi efpia- 
Touo i peccati di uu k intera nazione, e l’ira del de ili - 
tio G vcuò tutta fui capo di co gtoldfo* ma dolio 
Cittadino che volontarie corte ad abbracciar la morte. 
.Fa quel reò feme di quella prima fallace oppiaioue } 
che il cielo folle irató cogli uomini, e che l’ ii\ co- 
lete coìictò aG placar Coll’ otf-.ru delle vittime umane, 
nacque uu frutto fatale ili’ Oirtauuà . Quiodi ebbe l* 
ori^i e tua uu' eroica md intfcfa virtù, che a* ammirò 
in tutte le prime barbare repubblica. 1 fieri libri de* 
ciechi gentili cioè gli annali e regata dell’ umane folli* 
e degl, errori di fruttivi Jell’umanità, contener bd fè me* 
teorie de’dauni una volta dalla terra {offerire minac- 
tràvaMo fiinili a ddenti ( 4 ) . La divifata teologia fi- 
glia dcdP'errore e dell’ ignoranza umana in legna va eh* 
t mali una volta foriera e minacciati di nuovo erano 
eff-tto dell’ ira cetettè, la qu.de non a’ intepidiva che 
còl langue umlnó che G verlava . Ecco come ne’geoe- 
ioG petti de’ più zelanti cittadini ed amici della pa- 
dia loto G dettò l’eroica virtù di le (piare i pecca- 
ti dèi lor popolo col proprio (angue . Il più gru- 
llo , il più viituolo cittadino ricevè lieto nel fue 
petto quei coltelo, che fecondo le credo è è falla- 
ci gentile che religioni minacciava 1’ cttenninio dei- 
tà fCa padrta , e con tialpono abbracciò la mmxe on- 
de na'ceVa la pubb'icl falveZza. l’er tal ragton^CodrO 
in Atene, M et lecco in Tebe, Curzio in Rama afriicofa* 
niente per la ta’òte della padria coufectarorio te lleffi 
alio degno deg'i Dèi. Tanto è il potere della fuperltì- 
fci.iu^, e di tal caligine benda ella te menti che fa ta- 
lork ìdivire a (e hi più geuerèfa e nobile virtù 'e al 

tuo 


(a) V tggafi il Bokian^ér. tuli' antichità /velate &c. 
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fuo fo^re confaera i migliori e olà utili cittadini ) In- 
felice condizion degli uoifiiui I La nuieria è il voitro 
fomune retaggio. Nongfolo Cete vittime della video* 
Xe, della frode, tri a ben «che del fu ore de’vofhi'OV-deli- 
Jti orrori exli que’ vani iantafmi,< he voi (ledi vi create» 
Ma qujudo gli Creoli cioè t benefattori degli ga- 
ttini aita cieca e oeudata utnaiìità recarono L luce del- 
la ragione , traendoli d^lle tenebre dell’errore e della 
funerll igiene, furono abolite le vittime umane, e tuli! 
ere di Saturco pria bagnare del fangup umano fi col- 
locar or p le fecole (imbolo della luce deila ragiope da' 
figli di Giove recata all’umau genere, e in vjcé degl} 
Uomini fi offrirono le immagini umane: era memoranda, 
felice e gloriola per I* uman genere . Poiché quella 
fu I’ epoca dalla ragione Sviluppata e della raffinata 
fpnfibiltà; Epocha dell’ ifliturione de'oiifteri; pe- mz- 
2ò de’ quali tanti benefizi all’ uman genere fon derivati 
(a). E nel tempp de’ qua i celiarono le vittime umane. 
Quelli genero!) e i lultri Ipipti, quando cominciava la 
ragione a sgonfiatela natia ignoranza, venuti in tetra 
par beneficare gli uomini t;on già fvejt^rq le rabici de- 
gli errori troppo altamente gittate nel Seno dell'uomo, ma 
n* cllirpaioao le fuuette coi fegueuze almeuo, abolì iono 

V 3 ' potè- 


T * » v , ■ . a ^ . — ■ i !" ■< ■■ ■■■ — f 

(a) Delibiamo air erudita Microbi $ quel? antica memoria 
é noi con/ervata Herfulem ferunt pofled cum Gerjnnjt 
pecore per Italiani revertentfm juafiffe ìllorum pojìe - 
rr/, ut fgujlis Jacrificiit ir. fa» fi O mutarmi, infenntet 
Diti non hominum capita fei ofcilla ai b eminu ' r> *f- 
fgiem arte fìmvlata, & arai Saturni non Ruttando 

viroj fei acccnft lumintbut eupofentet' Inde 

mot per fatumalia miffitaniis cerei t cttpit . Alti et - 
reot non ob attui mitti putant , quam dttoi hoc 
principe ab incarni tenebrofa vita qua fi ai /*- 
cem & lonerum art tu» feiennam ciudi fumar . 
Sa tir. L 1. e. PII. 
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cotefti infami fagrifizj che non placavano, ma movevano 
piattono l’ira dell’effere fupremo fonte del bene. Egli- 
no non differo agli uomini, placate ilcielo colle bell’opre 
virtuofe,non offrite vittime um.iue,che fono in odio al 
Nume. Non era allora il tempo che te voci della fem- 
plice e nuda ragione potevan elTer udite, e forfè £he 
pel volgo tal tempo non verrà giammai . Gridarono 
dunque.- Placate V iradtgli Dei, infelici mortali: Of- 
frite loro le vittime , ma le vittime degli animali 
bruti : rifparmiate il fangue degli efferi voftri fimi li , 
e fe offrir volete gli uomini , offrite cotefle immagini 
toro , tjuefii finti e fi mutali lor corpi . E cogl alle 
fanguinofe vittime umane furon foflituite le appareuti e 
le immagioi foltantp , ovvero le vittime de’ bruti . 



CAP. XV11I. 

Dell” antropofagia, o fia del pttfio delle 
carni umane . 

L A ferocia dell'uomo non Colo giunfe ad immerge- 
re il ferro nelle vifcere dell’ altr’ uomo fenza 
che fofTe coltro di quello animato o dall’ odio o dal 
timore , lenza che ne aveffe ricevuto , o che ne te- 
mere offe fa veruna , foiamente per recar piacere al 
cielo ; ma fi fpinfe ancor più oltre a pafcerfi delle 
membra di coloro , a’ quali aveva data la motte . Di 
un si atroce coltume , e di sì nefando palio qual 
mai ha potuto efler la cagione ? Sarà inai flato il fu- 
ror della vendetta, che .diè piima cominci amen- 
to all’ orrendo cibo ? a più recenti tempi eziandio 
fi fon -veduti nemici divorar le membra de’ loro nemici, 
c- betfene il fangue . Fu forfè la necefiità , che inco- 
minciò fin d’altora, che nelle caverne furono gli uomi- 
ni corretti a xicomrfi dall’ira dell’ acque 9 del fuoco, 

V ori- 



1* origine dell* empio cortame * ovvero eotert* f celien- 
ti religione delle vittime umane ne fu la sorgente ? lo 
fon d’avvifo, che per tutte le divilate cagioni s’ intro- 
duce predo i felvàggi il parto delle carni umane. La 
vendetta', la neceflna partorirono l’infame coftume , 
e la religione poi lo confacrò . La divozione animò 
quei ferini selvaggi a partecipar delle umane carni Ca- 
ere agli otfeft Dei . (giudicando con le umane idee 
delle divine cof&, ficcarne gli amiri foo coloro , che 
feggpno a menfa d$gli amici , del pari credevano , 
che fi acqui Italie l’amicizia de’ Numi, pmicìpando di 
qqel banchetto , che loro fi offriva . Quindi in tutti 
i fagrifiz} , bruciando la parte delle carni , che con- 
fecravafi a’ numi , i quali come più fpirituali del 
fumo soltanto e dell’odore prendean diletto ,(econdoche 
Omero dice , fi tranguggiavano il rimanente delle car- 
ni tutti coloro, che avevano affidilo al farrificave. 11 
citato Omero fovvente fa ufo di quelle efprelfioni .* 
far parte agli Dei àe^li agni , e delle capre : i Numi 
vogliosa ejfer porteci fi de' più f celti agnelli. 


CAP. XiX. 


Della domenica religione di ci afe un a famìgli s» 

E D ecco una leggiera immagine della detertanda 
religione de’ primi selvaggi . Gli uomini per l’ 
edere fupremo , perfettilfima ragione, ed efpanfivo della 
immenfa fua felicità e deli’ infinito suo bene nelle fue 
creature , s* immaginarono un elTere barbaro , crudele, 
vendicativo, privo di ragione e di Colo feafo fornito . 
Si finfero un selvaggio onnipotente el ripofero ita 
cielo . Quindi io vece di quell’ adorazione , che con- 
veuivafi prertare all* eterna ragione , la quale e (Ter 
dove* ia ricoguizione delie divine fue perfezioni e fo- 
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vratutto della pulizia e detta beneficenza , e 1* affimi- 
laifì coll’ imitazione di quelle virtù al Nume che s’ im- 

J ilora propizio ed amico ; dalle fauci di Avemo i de- 
ufi mortali «afferò alla luce il inoltro diruttore del- 
la fuperltizione e fi avvitarono dii renderli amici gli 
Dei nel modo ilteffo che placavafi un feroce vendica- 
tivo selvaggio . \ 

Ma ciafcun padre di famiglia aveva i Cuoi parti- 
colari Dei , cioè gli Dei degli avi fuoi , tramandati 
da padre a figlio . Non furono dal principiò tutti gli 
uomini divott dell’ifteffo Dio . Secoudoche la di loro 
fantafia veniva più da una tifica forza che da un f altra 
Vibrata , così accendevano di zelo verfo di un Nume 
più che verfo dell’altro. Nel tempo delle terribili ca- 
taftrofi della uatura,!qu*ndo erano in moto ed io contra- 
lto tutte le naturali potenze , il mondo, come fi è nel 
primo Saggio detto, era ripieno di Numi. Quindi fe- 
condo le rnverfe impreCfioni e i varj accidènti o di 
(peate o di timore fofferti , altri concepì più religio- 
ne pel fuoco, tale per l’acqua o per l’aere , Così al- 
ni di Vulcano, altri di Nettunio o di Giove più di- 
voto diveuoe . Quindi furou partitigli Dei (econdo le U T 
miglie e poi fecondo le nazioni che caddero in forte a 
diverfi Numi . Gli uomini fi divifero i Numi per pro- 
tettori . Gli Dei fi divifero gli uomini come di loro 
retaggio (a). Le nazioni fi eUerminavano per gli Dei, 
e gli Dei combattevano per gli uomini. Cieca e (tol- 
ta ufhanità che degli umani affetti hai rivettiti i Nu- 
mi fte(B per accrelcer le proprie tue mitene ! 

Gli Dei particolari di ciafcuua famiglia furoa 
detti Penati cioè domeftici , ed altresì Lari . Or 
iiccorce il padre era i| fignore della famiglia intera , 
così gli Dei Penati etan padroni del padre e di tutta 

la 


(a) Giunone chiana frejjo Pirgilio la Città di Tiro 

Dotalo. 
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I» afa , e l* aveano in poffeffione . Con t^l fenti- 
mento parla nel prologo della J’entolioana di Plauto il 
doffleftico Lare : 

io fono il Lar domeflico di fuefla 
Famiglia donde r*t vedefle ufcire. 

Molt'anui fono eh' io pojfeggo *d abito 
J&uefla tal (afa 

la più luoghi n è detto che i facerdoti e gli 
eroi erano ficcome cofe nel dominio de’ Numi , i qua- 
li noa folo delle città e delle private cafe s’jmpofle- 
ffavano , ma eziandio delle perfone (£) . Gl* ipvafad 
dagli Dei erano da effoloro po Seduti . Quanti vari 3 
diverfi coflumi , quante (Itane oppinioni fon nate da 
quell’unico e fetnplice principio aa nói in più luoghi 
ampiamente efpolto, cioè che il barbaro e felvaggio 
niente ha in conto e dima fuor che la fola tifica forzar 
e con quella mifura e giudica di tutte le cole. Quin- 
di predo coloro l' poro grande e il Nume è folo colui, * 
che fignoreggia gli altri, e colla fua forza acquida l’im- 
pero di tutte le cofe . 

Maravigliofa prupva di ciocché fi $ detto iutoroo 
a domeftici Numi ci fomipintflra il dritto pontiheio 
de’ Romani . I beni ereditar] erano uniti e ligati alle 
(acre coae domeniche , in gùifa tale che 1’ erede d©J 
beni lo era beu anche delle cofe facre . £ ticcome ei 
ne’ beni entrava nel luogo del defonto , così del pari 
rapprefentar dovea la fua perfona riguardo alla dome- 
nica religioue. Quindi l’ eredità , fecondo die Cicero- 
ne ne attefta , veniva addetta ed annetta alla dome- 
nica religione (r) « Da ciò per ciafcuno ti feorge che 
. ogni 


(a) Ego Lar sum familiari! ex hac familia , 

. Unde exeuntem me afpexiflit : hanc domum 
Jam multoi annoi efl cum pojfidto {*? colo . 

(b) 0 tn,, l n Or efl. Eur. att. 2. fc . 1. 

(c) Hac jura f triti ficurp tufìoriutt confittila font , 

ut 
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ogni cafi Romana che area la fua domenica religione, 
era all’intutto fimile ad una nottra cappella o chiefa 
dotata de’ beni . Ed ecco cerne ad ogni patio oiTer- 
viamo che ricorrendo i tempi fretti ricalcano le llef- 
fe oppiniooi ei cottami medesimi 

Non erano adunque per altro i beni a dotnettici 
facrifizj addetti, fe non perchè gli Dei Penqti eran 
protettori p padroni della cala. Percib quando taluno 
mveniva parte della famiglia , alla comunione dello 
facre domeniche cote veniva eziandio ammetto. Quia» 
di la moglie divenuta tale col facto rito della conf ir- 
ruzioni cioè coi fàcri tizio, in cui fi (patgeva di farro 
h vittima , entrava nella famiglia efrendo fatta parteci- 
pe de’domettici fucrifizi, ed eflendo fiata colla vittima 
mGeme coufecrata a 'Pinati hjumi.il giarecon’ulco Mo- 
dellino penetrò tutto il valor delle nozze quando le d f- 
fioì : comunione, del divino ed umano dritto . Poiché 
la moglie innettandófì alla famiglia era porta rotto la 
protezione degli Dei Penati e del proprio marito . 
Nè rechi meraviglia che la fervi tù qui fi chiami dritto. 
Poiché acquittavafi dalla moglie per mezzo di quella il 
dritto di etter difefa e protetta . Per la qual cotti la 
mogli per coemtionem dette fi ccmprayaqo col danari 
la participaziooe de’ facrifizj , e compravano il marito 
fletto cioè la protezione e la tutela de’ Penati a 
del padre di famiglia . Elle recavano tre atti, de’ quali 
uno davan al marito , l’altro lo prefentavan a Lari \ 
et terzo lo gittavan® in une boria . Co’ due primi fi 
compravano la protezion degli Dei e del marito . £ 
da qual momento elle cadevano nella potetti di cottui . 


CAP. XX. 


gggBaSBgaggg i- JL.B 1 i ■- LLHI-- f il 

ut ne morte patri s fanti lì ai facrorum memoria ac- 
ci de r et , ii; ejfent ta adjunBa , ad quot ejufdem 
mette premia ventrit. L. de il. c. 19. 
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CAP. XX. 

Deh* origine dell * anzidetto re ligio n domeflic* • 

M A qqal fu mai 1’ origine di si fitta domeni- 
ca religione ? Ella nacque infieme colla fa- 
miglia f | felvaggi che ricoyraronfi negli afili , e 
gli cinsero di fiepi e di macie , fi avvidero rotto 
che un baffo muro ed una fìepe era un debil ripa- 
ro cputra i nemici loro e i predatori che gl’ infe- 
ftavan di contioùo, Ond’ ebbero ricorfo alla religione, 
ultimo scampo de’ deboli ed impotenti . Perciò pofero 
negli afili le immagini degli Dei , le quali non furoa 
altro dal principio che un’ informe pietra o rozzo legno. 
A Numi confecrarono 1* afilo e sovratutto la fiepe , 
cioè la dichiararaoo proprietà di que* Numi, de* quali 
aveano innalzate le immagini . E corolla fu l’ origino 
della consociazione delle mura delle città , che i Ro- 
mani chiamarono ree fan fìat cioè consacrate agli 
Dei . Per la p^defima ragione pretto di Omero l* 
epiteto collante della città è hi eros sacro . La faers 
città di ‘Trojs fi ritrova nel poeta ben sovente det- 
ta . } primi afili che furon le prime cafe, erano luo- 
ghi sacri , le loro fiepi erano dedicate ed offerto 
a' Numi , che vale, date loro in poffeffo , e da que- 
lli afili ottiaa cafe polle inGeme nacque la città , 
che divenne perciò di ragion de’ Numi . Or non 
riuscirà più di meraviglia, se Romolo cioè un de* ca- 
pi della £ittà Romana nei tempo della sua turbane 
sparfeil fangue del proprio fratello per 1| violazione dell* 
afilo , cioè per aver sormontate colui con poco rispetto 
le sacre mura di Rema, le quali erano quella fiepe e ma- 
cìa coosecrata agli Dei di Roma . S* intende ben anche 
la ragione della legge , che minacciò peni di morto a 
coloro che soriiontattero le mura . Egli avviene pres* 
ao tutti i popoli che fi conservino alcune leggi) delie 
quali Deli perduto lo spirito e la ragione. 
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Di quell* fntichiflima <ifti razione ben rimasero le 
yeftigia nella tarda polleruà . Siccome i primi sel- 
vaggi intorno alle Gepi posero i primi Gmulacri de-, 
gli Dei , cosi predo 1 Greci e i Romani iiiftqo agli 
ulrimi tempi fi serbò il collume di porre nell’ atrio e 
nel portico le immagini degli Dei Penati , come cu* 
Rodi della casa . («) 

Ma nella parte più intema delia casa er*n ben 
lanche riporte le immigrili de’ Pinati [>3 • Ivi à ve *H 
le are ed un perpetuo fuoco ardeva in di loro onore. 
Era sacra quella fìvnrna, e la conservazion della fa- 
miglia secondo le di- loro oppinioni dipendeva dalle 
conservazione di quello dome dico sacro fuoco che fi 
confuse colla casa iftefla . Qu'iidi fuoco dinotò la fa- 
miglia . Pro aris aiqut foci t 4 mica>e vale preflb i 
Latini combatter per la sua casa . E Penata fi 
adopra ognora da girini scrittori per la famiglia , 
Con ugual valore prelìb i Greci tai voci son u*:te. 
Creonte dice nell’ Antifona di Sofocle , che Polinice 
volea dirtruggere i patrj fuochi e penati, cioè le ca- 
se di Tebe: ancor oggi nel regno serbiamo le voce 
fuoco per dinotar famiglia. 

Ma perchè tal fuoco fa facro ed oprato per ono- 
rar gli Dei? In tutte le religioni fi accendon lumi, tor- 
chi, lampade, fuochi in onore della divinità che fi ado- 
ra . Torto cjie fi formò la caia da primi stivaggi , duo 
denteati fopratutto fi procacciarono I’ acqua e il fuo- 
co si necfrtario alìoia che ancor umida era la terra e 
l’aer grave e mal fano. Il cibo cercavafi dai padre di 
fa nftglja colla cacci* . L’acqua aveafi vicina, ponendoli 
le cale, leeone! oc he fi è detto, lungo i fonti. 11 fuo- 
co 


4 *) Pillo fi facrìfizip 4 Giove treto «»M* ** 

. a ubi in Jcpto . II. XI. v. 773. De' Romani eiò i 
noto e le autorità ne fono divallati. 

E da tii tradir 0 il nome. 
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co caotimwmenté tenevafi acòefo oe! recioto dell* ali- 
lo, e faceà compagnia alla dòuua ché rUltòdìva la car 
fa, mentre il marito per le felve inleguii-a le fiere per 
provveder di cibo la fua f. miglinola . Così divenne if 
fuoco al par dell’acqua l’elemento più effenziale del- 
la oafa. Q'iiudi efTendo quella con ecrata a Lari , lò 
eh principalmente il fuoco e P acqua . E perciò lo 
cozze fi celebravano col fuoco e coll’ acqu’, per addi- 
late che la donila diveniva parte della famiglia , e *1 
privar dell’ acqua e del fuoco che d fiero i latini r*> 
itrdietre aqua S? igni è il privar de* Iteri fu j t del- 
ta cafa e perciò della cicli. Nè per altra ragione og- 
gi* come fi è «ccennlto, nel regno le farhiglre 0 cos- 
ta no per fuochi , fe non perché come volgarmente di- 
cefi, il folo padrè di famiglia acceude il fuoco e for- 
ma la cafa . E cotti rito Verbali nel Regno in ogut 
cominciamento dell' anno nuovo che il padre di fa- 
mìglia folennemeute accenda un ceppo Qu .ndo fi rin- 
nova 1* anno . fi celebra I’ antich.tuna memoria d 11* 
iltinuiooe delle famiglie. Le prime memorie nelle più 
(àrde età ferbanfi ancora, comecché il volgo de* dot- 
ti non formouti alte caligiuofe origini di cauti uou ia- 
tefi collami. 

Dalle cole (in qui dòtte ti conofce abballane che 
le prime cale da’ selvaggi “odi sa i loro recinti furoa 
fortezze infieme, afili, e tempj, ed aie , efeudo elle 
coofecrate ed offerte a Dei Penati , lòtto la prote- 
zion rie' quali mettevan fe llefli e le proprie cofé. 
ne’la ricorfa barbarie abbiam veduto acca^ej^-ifteflo, 
che le perfone fi offrivano e davan injttvite dello 
Chiele, le quali persone era» detti ofilati, e i ricchi 
uomini offri van i foro poderi eziandio alle chiede io 
feudo gli cornavano a ricevere per effere da queHé pro- 
tetti . Nel tempo della barbarie la forza e la fuper- 
ftizioue fduo le iole leggi che goveruauo tutte le 
cofe. 


fcAP.XXl. 
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CAP. XXI 

De 1 co/lumi dt' Stlvagij : 

I Coltomi di còtefli selvaggi erano quali debbon ef- 
fer di colóro, che hanno poca ragione, vivo Ten- 
to, e gran torta di corpo. Le fole impreflioni de’ Ten- 
ti e i tempeftofl venti delle paloni gli movevano. Non 
diretti o frenati dalla ragione , non domati o vinti 
dall' impero civile , i padri dii famiglia erano indipen- 
denti ed eftremameote Uberi (a) . Ma i fervi erano 
tanto più fchiavùtouanto era men limitato il comando 
de* loro padroni . I tòcj eran più o meni liberi fecondo 
le diverse loro condizioni divilate di Còpra. 

Non intendendo coftoro le forze inorali , ordine, 
leggi , obbligazioni , dritti , la fola forza del corpo era 
conosciuta e pregiata, ciocché ampiamente fi è nel 
primo Saggio aimoftrato . L* azioni grandi e torti o 
buone o ree s* attiravano la meraviglia el rifletto . 
Avegnachè d’altra bontà non aveafi idea che di quel- 
la del corpo . Quindi pretto il Bojardo , che come 
Omero gli antichi , ritratte gli eroici cottumi della 
mezza etk,Agricane co* dipinge la virtù cavallerefca. 
Laonde fptfi la mia fanciullezza 

In cacce , in queflo 'gioco /f arme e in quello , 
Né pare a me che fta gran gentilezza 
Stare ih fu i libri a flillarfi il cervello . 

Ma [a forza del corpo t li defirtzza 
„ Conviene a cavali er nobile e bello. 

In fimil guifa pretto Omero parla quel Laodaman- 
te figlio d‘ Alcinoo Re (b) . Invitando Ulifle a far 
nuove delle fue forze dice. 

Quìo- 


(a) Intende fi della liberti naturale . 

(!) Od. ¥. v. I47. 


Ni v'bd glori» maggior di un uom rivenir. 

Che avanzar glt altri nel rigor del krn Ci» 

E de' fuot piedi. 1 ,.*. 

Qui. idi la guerra*, la caccia, la pelea, e la rapi A 
era l’applicazioue di quelli primi selvaggi, la appretto 
venne la pallòrizu* che è una fptiie di cacciaggidoe . 11 
felvaggia lafciò le. ghiande per nutrirli delle belile • 
diveuue cacciatore. Ma avvedendoli collaudar del tempo 
che delie bettie predate poeta farli uàufo migliore , con- 
fervandole vive e nutricandoli de’fiutti di quelle ei di- 
venne pallore . Crebbe coll la cagioo delle guerre e dell* 
tapine . Si combattè pe’ palchi come falcali pria per te 
cacce . Si predavano ognora le gregge altrui . Ed anche 
formate le città continuò la profeluone della rapina ad 
eiTer quella degli eroi . Da più luoghi di Omero è pitele 
che a forallieri li facea qttelta domanda : Siete voi pre- 
datori? Siete corfa fi ? £ tal domanda vico fatta in mo- 
do, che li dimollra di fcffer onorato uii tal efercizio, 
ficcome offervò Tucidide ancora, il qurie nel principio 
delia Tua ttoria attella che Ono a luoi di durava uu t.l 
collume '. Allorché Achille ricala i doni da UlilTe of- 
fertigli per ordiu di Agameooone ■, rilponde che non 
•vea bi loglio di quelli . Avvegnaché colla pre- 
da di . buoi pecore cavalli potei arrichirà . Autoli- 
co, fi tifo lo no lodati da Omero come celebri ladri 
«he univano alla forza lo ftratagemma (6) : ettendo- 
cbè i felvaggi come i noltri villani adornino un tale 
groflolanò inganno . Erodoto el citato Tucidide eoo 
più fatti confermano tal eroico collume . Nella mezza 
età i uoltri venturieri e cavalieri aranti eran affatturi 
e ladri . Rinaldo pretto il Bojardo dice 
lo tengo un monte poverello a pena. 

Altro al mondo non ho che MortesUano , 


Ore 


9o 


Ove btn fpeffo non trovo da e ina, ■v 

Se non ifctndc a procacciarne al piano, 
Quando ventura qual cofa mi mena 
lo mi voglio aiutar con oini mano. 

Perocché io tegno che AnpUfia vergogna 
Pigliar la roba quand* riabbi fogna . 

Nè la fola violenza nella rapina, ma io ogni altra cofa 
eziandio è in fornaio pregio tra felvaggi. Ogni bravura 
m'erita predo di coloro . Ratti , violenti Itupri, 

omicidj fono le gloriofe gefta de’ felvaggi e de* barbari. 
Sì fatti eccedi gli vediamo lodati negli (tedi Dei , che 
fono i ritratti e le dipinture degli uomini e del genio 
tega ante . Cofichè il noftro Capa (To fovra citato m co- 
tefti Dei graziosamente cantò nella traduzion di Omero. 
A fti piezze de DUei che forgia Omero 
Vi che le manca de f Or fanteria . 

Giove è quaccofa chiù de femminiero^ 

Gi annone è tutta zirria e c ardaci a , 

V ennera è na Commenta di' allogkiero t 
Mercurio è latro r'uffejano e fpia. 

Manco Pontannecchino fe la fentt 
t)' avi no Odio do cbiffe pv parente. 

La ferocia , la crudeltà , la vendetta fon cottami 
convenevoli affai agli uomini , che non i (limano , che 
la forzi , che corron dietro alle vive impreffiom del 
fenfo. Superare, abbattere, diftrtiggere . annullare il fu* 
ncm co è 1* ultimo fine di coftoro Abbandonarti all* 
'°dio in preda è la più dolce fenfazione che portano 
provare. La natura ci ha ifpirato per la confervazione 
di noi (tedi quello defiderio della diftruzione degli ef- 
feri , che tendono al noftro dannò . Quando le padro- 
ni non vengono arredate e circofcritte dalla legge e 
dalla ragione uotì riposano mai fe non abbian piena- 
mente conseguito 1’ oggetto loro . Il carattere che di 
Achille formò Orazio, è il carattere de’ barbari tutti 
•ozi de’ (felvaggi padri. 

hnpiger , iracundui i nexor abili s , acer : 
jura target fibi nata , nibil non arrogtt armis. 

Tale 
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Tale ci ha descritto Omero Polifetno , ael rag- 
gio , fen/.a leggi, violento, ingiurioso . Nè dal bai» 
baro differisce il Selvaggio in altro fuorché in ciò , 
che nel barbaro il fenfo è Sviluppato più , le padiooi 
Sono più violente e gagliarde, e un debil lume di ra- 
gione Si è già dedato nella Sua mente ; il Selvaggio 
opera più dalle meccaniche forze guidato, il Suo Sen- 
io è più grolfolanoe dupido, le idee Sono più fcarfe, 
ed avvicinasi a bruti più che agli 'uòmini. 

Ma del pari che nell’ odio , nella padrone dell* 
amore (cm trasportati oltremodo i Selvaggi . Effi bra- 
mano all’ eccello il piacere . La ragione non prescrive 
alcun confìtte alle lor brame . Onde ac voglion foli 
godere l’ oggetto e ’l fonte : fon SoSpettofì come coloro, 
che noo poffooo aver fiducia nella virtù che effi non 
conoscono . Oltreche l’ ignoranza genera i fofpetti / 
Chi non fa dimare il valor degl’ ìndia j , fi abbaudotu 
rodo alla credenza. Ecco doDde nalce l'edrema gelo- 
sia de’ Selvaggi e de’ bai bari eziandio , la quale taci* 
oltre è Sovente Spiuta, che gli- menu a incrudelir ue'j 
più cari oggetti . Ma 1* amore di codoro uon è già- 
quella nobile e bella paffione delie colte naziooi , (4 
quale giunta alla dima dell’ oggetto amato , unendo il 
nodro al di lui iuterede ci fa proccutare la felicità 
Sua come la propria . 1 Selvaggi aman le donne corno 
i buoni cavalli , i cani , i Saporiti cibi . Aman io effo 
il Solo drumemo del loro piacere e della loro felicità. 

Ma ne* Selvaggi colle più torbide violente padio- 
ni Sviluppavano eziandio le migliori che col procedo, 
del tempo generarono le più nobili virtù . L’ amor 
de"a moglie e de’ figli eccitò ne* rozzi petti la com-, 
pafTione odia il Sentimento deg’i effetti cheprovavaoo gli 
efferi a lor Simili , ed attaccati loro per natura e per 1*. 
compagnia della vita. Cosi fatto Sentimento 0 eSpafe piao- 
piano a tutti gli altri uomini .Quindi Senti ron pietà degl’ 
infelici e deboli perfeguitati da forti . La pietà, il Senti— 
mento della lor fona , che fu il primo de’ Sentimenti 
umani, l’ implorazione fatta da deboli del Soccorso deb 

X po- 


Digitized by Google 


potentina qtule eccitando 1’idei del noftro potered place 
e luGoga , tutte quelle cole infieme dettarono ne* sel- 
vaggi l’ impegno e la paffiooe di proteggere i bifo. 
gnou , la quale fu poi la madre della generosa e ma* 
gnau ima eroica virtù , che nelle barbata dizioni a&i 
più che oelle culte fi cooofce è adopct. 


C A P. XXII. 


Dillo fvihpfo dell» /piriti umani utili anzi ditti 
flati dilla vira Stivaggi a . 

M A come e eoa qual ordine addireape lo aviiap» 
po degl’ aazidetti senti meriti e patiioni degli 
uomini dello Hate selvaggio ? Per nóa ridire le co* 
se già dette nel. prime Saggio e nei discorsa sulla 

S ofia , contentiamoci di ripetere soltanto che la sen* 
tlitl dell' uomo addormita e sepolta per., dir cosi 
nella materia fi sviluppò seconde venne a perfezionarti 
h macchina, e secondo le impretTioni , che gli og- 
getti edemi cagionarono sopra di .quella . Le seosa* 
«ioni ponendo In movimento cote.la potenza sentiti va 
ne svilupparono le forze tutte le Sensazioni medefime 
eziandio son quelle che servirono a risi perfezione al- 
la obftra macchina. La quantità e la finezza dell'an- 
rideue tentazioni ed idee eccitano lo spirito e dis- 
piegano tutte le sue azioni ; Ma uq selvaggio ed 
un popolo colto préffoche dagli oggetti medeùmi 
circondati non hanno le medefime idee . Cib dipen- 
de da che- crefcono negli uomini civili i rapporti 
ehe feana’effi colle cofe e cogli detTi oggetti o fiuci o 
morali , ma fovratutto con gli ultimi . Il cerio del 
tempo Produce nell’uomo nuove modificazioni , e 
quindi lorgdno nuovi rapporti tra l' uomo e 1' uomo , 
e tra queft» e gli altri oggetti *. Gli accidenti edemi 

de l- 



della natura come gli ftraordinarj fenomeni , e le caca* 
ftrofi dettano nell’uomo nuove feofazioni e modifica- 
rioai . La macchina fua fviluppandofi col tempo ri- 
ceve nuove abitudini : le nuove abitudini ed idee ge- 
nerano nuovi bi fogni , nuovo interefle , maggiore ar- 
ten rione . Quindi diverfamente fon contemplati gl* 
iftefli oggetti , e nuove e diverte idee oatcon da ciò. 
Le nottre idee formano una gran catena, di cui 1* uno 
anello fi tira addietro l'altro . Gli oggetti itteflB di- 
vertamente ci ferirono fecondo le nottre varie difpo- 
fiiiooi , abitudini , modi Beali oni e fecondo la nottra 
varia atteniione , la quale è figlia del bilogno , cho 

K ducendo un dolore in noi , fa nafeer lo afono per 
ararcene, e coietto afono che diceG altresì appetito, 
eccita tutré le potenze dell’anima per riufeir nell’effet- 
to, e detta. I' actemiooe della mente. Il tempo adun- 
que • il corto delle circottanie eftrinfeche del mondo 
modificando la macchina dell'uomo la rendè piò atte 
elle nuove f enfiti ooi : 1 bifogni nati dalle mede fimo 
eterne circottanze e dallo {viluppo della anzidetto fue 
macchina focero nafeere novelli rapporti, t gli fecero 
veder io divertì af petti l'itteffe cofe. Da che nacque 
lo fvilupóo dello f pirico umano . . 

Si fatte diverte circo (lana e fono (late abbonate 
da noi . Le idee e le operazioni della mente ebbero le 
fucceflione i (tetta di coietto efterne circottanze , le 
quali migliorarono e modificarono la macchna uma- 
na . Noi abbiamo dittiate due clattì d' uomini che do- 
po le enfi popolarono la terra : coloro che ferbarooo 
comecché torbide e coofufe le vecchie idee ; e que- 
gli che ritornarono oella primiera infanzia del genere 
umano . I primi ionettarono alle vecchie le nuove 
idee . Ne* fecondi dell* intutto imbrutiti fecondo lo 
fvjiuppo .fatale dell* efterne circottanze del mondo fi 
dettò là mente . Crebbero i Cuoi bifogni dopo lo ftabili- 
meoto della famiglia, e fi eccitarono allora le piìi nobili 
facilità dello fpirito , V interno fornimento, la rifteffiooe, 
la combine ziooe delle idee, il giudizio. Mentre l'uomo, 


errò Colo come bruto con podii bìfogni area quelle 
feifazioni foltanro che riguardavano la fu a persona . 
Nella famiglia poi le palfoui dell’ uomo fi edefero 
fuori di lui, la fua edema per dir così fi efpafe , fi Ve- 
gliò l’interno feufo, pfpvò l’amore la compadrone , la 
gelofia , la generofità, la vendetta. La rìdedione forfè. 
La propria debolezza (coffe la mence . L’ odervazione 
delle drepitofe potenze della, natura feri 1’ intelletto. 
La religione ebbe la fua origine . Ed ecco già l’uomo 
peofante e religiofo nella famiglia . Ma quello penfare 
fu un immaginar piuttodo, come nel difcorfo sulla poe- 
ta abbiam dimodrato’ . Tutte le lue facultà mo- 
rali verfavaofi a placar gì* irati Dei , a tender reti r 
prender ed uccider lecere, a combattere per difen- 
derli e per predare. L’impegno della propria diffiden- 
za movea 1’ uomo folitario . E 1’ impegno del- 
la Codi (lenza della fua famiglia nello dato domedico 
comunicava tutta l’azione al luo corpo ed alio ani- 
mò . Tale fu lo fpirito umano nella locietà famiglia- 
re . Ma le fue idee crebbero co’ nuovi bit ogni che 
il corfo delle cole avean dedati , e todo ei io ua 
«Uro dato palio , come nel Saggio feguente vedremo. 
F . i N £. 
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CAP. 


I. 


Del primo puffo delle fehagge famiglie nel corfo civi- 
le, offa dell* origine de' vichi e de' paghi. 
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■■ ti A oarara ogni giorno viepiù fprona- 
' va fe lleffa a riparare la [penta uma- 
na fpecie ed a ripopolare la terra 
del fuo più nobile abitatore . La 
generazione Tempre preudea vigor 
novello : dacché le forze degli uo- 
mini crescevano, divenendo il viver 
migliore e più facile affai , rico- 
vrendoli la terra in vece dell’ acque gii discare di 
frutta, d’ erbe, e di bruti. Le famiglie crebbero coll* 
andar del tempo, ed altre ne produSero dal Ceno loro, 
le quali ftabilendo l’ abitazione vicino alle madri, onde 
erano ufcite, formarono così una cognazione e confe- 
deratneuto di più famiglie , le quali (bette pe’ lega- 
mi del fangue e per la vicinanza della dimora difen- 
devano tra loro , dandofi vicendevole foccorfo . In tal 
guifa givanfi fvilùppaodo ognora le fociaìi qualità , 

Y che 
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che nafcon tutte dal fondo dell* noi tra dati a imperfe- 
zione, e dai b: fogno , le quali divennero col progretto del 
tempo le adamantine catene , che sì forte llrinfero gli 
uomini nelle città . Òmero il djpiotor fedele de’ tem- 
pi eroici fomtninillrando ci va uè’ Tuoi poemi tali e 
tanti fatti iucorno a cosi fatta origine delle prime fo- 
dera , che ae fa procedere in fi intereiRsute foggetto 
non colle fole congetture, ma qsafi con .illorica ficu- 
reta . Colluì farà la no ih a certa guida nel teuebrofo 
e dubio camino delia più remota antichità . 

Ei ci dipingi neU‘ Odifea lo ftato felvaggio della 
Sicilia ne’ tempi della puerra di Troja Quell’ ifola così 
fertile e vaga allora nitriva folta.ito selvaggi , come fl è 
detto » 1 Ciclopi erano i Tuoi abitatori . Però da credec 
non è che fuori di quelle poche famiglie de’ Politemi 
altri abitatori non coutenette ifolà ben valla e di natu- 
ra feracittima ; ma che effendo per altri colli e monti 
difperfe varie famiglie di felvaggi, quell’ una de’ Ciclo- 
pi fi h>fle in tanti rami propagata , avendo polle le ló- 
ro fedi poma d’appretto l’altra fu di quel colte) che 
aveau occupato per loro . Ciocché chiaramente addita 
il noftro poeta chiamando fratelli i Ciclopi , ciafcua 
de’ quali reggéa la fua fami gliuola, fecondo che nel pre- 
cedente Saggio fi è diffulamente dichiarato. Abitava! 
poi coni tra loro vicine coietto famiglie , che udivalì 
da tutti il grido di un di lóro, che chiamatte foccor. 
fo dalla tea caverna. Così quel Polifeno,a cui, 1* uni- 
co occhio tolfe l’avveduto Uliffe , follevb la voce, ed 
in fuo foccorlo ne vennero gli altri Ciclopi . ( a ) 

Or non che il necettario fviteppo delle cofe in- 
tender ci fa, come proceder dovè la bifogna, perchè fi 
ItabiJittero le prime focietà , ma cotella ineftimabile 
tradizione corner varaci dal divìo poeta ci poue tettò 
gli occhi il fatto mede fimo-, e ci dimoltta il primo 

patto 


(a) Odiff. 9 . v. 9©o« 
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parto ìt.' Cai v aggi , che moffero inverfo il viver fociè- 
vole . Gorelli feroci' indigeni che viveaa aiuti «elio 
famiglie qua e la disperfe, venendo offefi o da foraltie- 
ai , Che dal cafo venueto sbattuti nel lor parie, o con- 
figliatamente vi fi portavano per cercar più benigno 
fuolo, ovvero alTaltati da vicini felvaggi, che gli vo- 
levano iloggiare da quel Cuoio, che di acque , di cac- 
cia, o di naturali frutta abbondava piti' che gli altri mai, 
conceperino quel laliitevo’.e timore, che gli tlrinfe e ri- 
dufTe in uo più tiretto ricinto . Il bifogno adunque gli lpro- 
nòacercar la focietà, ed il timore figlio eminiltro del bl- 
fogno la fe nafcer la prima volta . Come io parti di 
un corpo animale vengono riftrette ed unite, quando 
infolito timore fidi la immaginazione , il cuor li ran- 
nicchia , il fangue ricorre al tuo centro,! vali fi chiu- 
dono ;cqsì de! pari ne’corpi morali quanto più cretce l’ 
efterno fpavento,più fi coudeiifano g>ì nomai. Quando 
il nemico era vicino alle porte di Roma , certa van le 
feroci guerre della plebe e del fa' nobiltà, fvanivano i 
partiti, e per la comùne falvezza fi univano i più im- 
placabili nemici . L’ interrile è il Colo principio motore 
e l’unico Hgame della focietà . Ma l* intereffe non è dal 
bifogno un differente principio : effendo l’ ioterefie 
ciò che a noftri bifogni foddùfa , rimovendo «a noi 
quel male, che foffriamo, o che ci minaccia cofiché 
bifogno , timore . intereffe fieno un medefimò» e Filtrilo 
principio motore oel viver compagnevole. Dal bifogno 
forge il timore , fe non vogliafi dire che fien la cola 
fteffè, e F interrile è il mezzo da lopplire al bifogno, c 
da fpe?,nere quel timore. 

Coteflo timore adunque organo del bifogno gli 
uomini congregò , come la fufficienza e l’ impavide/ za » 
effetto di quella gli ifola e fepara . Il fiero' leone fde- 
gna la compagnia . Egli da fe foto balla alla lui dife- 
sa. Ma alla villa del lupo fi riflringqno iofieme i pa- 
vidi agnelli. 

Che gli fior ni t i colombi vapno in fichi erg t 
l dàini e i terrei e tini gr.imgl che teme . 
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Ma l* audaci falco» , l' aquila altera , 

Che nell'aiuto altrui non metton [pente. 

Or fi , tigri, leon foli ne vanno. 

Che di più forza aleun timor non hanno. 

Ecco adunque come le famiglie de’ Polifemi per darli 
vicendevole foccorfo fi ri Uri tiferò inunfol luogo, e ntc- 
quero cosi le tribù de’ felvaggi . E tutto quel cootorno, 
che rinchiudea coteRe famiglie , fu detto pago e vi- 
co . Quindi Arinotele dille ( 4 ) : Il pago fembra che 
fia una certa propagazione della cala, cioè di coloro, 
che noi diciamo homogalaftai cioè infierì) nutriti come 
i figli, e i figli de’ figli. L’eroica iRor>a,che ci rap- 
prefenta le felvagge famiglie difperfe , ce le fa vede- 
re unite poi in coteRi vichi, avendone effa conferva- 
to così l’uuo come l’altro Rato. I primi barbari nitri 
hanno abitato per vichi. Non prima di Tefeo gli abita- 
tori dell’ Attica ne’ vichi qua e la difperfi furono nella 
città rinchiufi. E Foraneo nella Grecia il primo fi fu 
fecondo la teftimoQianza del mede fimo Arinotele che 


in un fol luogo le fparfe popolazioni chiudende, die- 
de l’origine alle prime città. 

Da Tacito e da Celare f» vede, che le Germani- 
che barbare popolazioni eran fparfe tutte per vichi e 
paghi . E Diodoro di Sicilia ( b ) ci ha tramandato , 
che gl’ Indiani abitarono net tempo della loro barbarie 
anch’effi qe’ vichi, e che Bacco occidentale gli con- 
gregò nelle città. 1 Medi , fecondoche Erodoto uè! pri- 
mo libra attefia, abitava» ne* vichi, allora quando fotto 
la fervitù di Dejoce caddero - Gli antichi popoli del- 
la Cananea , come eziandio gli Ebrei abitarono ot' vi- 
chi (r). 

Ma 


(a) Ari fi. Fol. I. I. c. II. 

(b) L. 2. 

(c) Num. L. tei tur. Magna paro Juda* vicis 
dif porgi tur. 
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Ma per diftinguere «fattamente le cofc fa di me- 
ftieri di Separare il 'pago dal vico . E ciò fa Arinote- 
le medefuno , affermando che i vichi dalle famiglie 
fieo compodi , da vichi infiem uniti forminfi i paghi , 
dall’ unione de’ quali nafcon poi le città . Dai mag- 
gior propagamento delle famiglie congionte nacquero 

{ >iù vichi • La crefciuta popolazione accrebbe la vio- 
enza e la collifiooe . L’ uomo quanto è piti forte , è 
f pioto piò ad ùfar la f ut fòrza e la licenza. Chi fi (ente 
degli altri più valido e gagliardo , tenta subito di op- 
primergli . La violenta li misura col potere. Chi tut- 
to può" , tutto vuole . Ei fa d’uopo che gli uomini 
fien mantenuti nella linea dei dovere dalla necefiità , 
che impone la legge . Per J’ ordine cofmologico i 
vicendevoli urti mantengono l’equilibrio dell’ univer- 
so . Per la qual cofa i vichi crefciuti in numero ed 
in forze adattarono con più empito gli altri . La 
collifìone fi aumentò nella ragion della quantità crefciu- 
ta degli uomini . Quanto i concorrenti per 1’ acquirto 
degl’ ideili oggetti divennero maggiori , cotanto più 
feroce guerra u accefe." 

Se gli ederi tutti , ond* è comporta cotefta uni- 
verfità di cofe , fodero di uguali potenze e forze 
dotati , . narrerebbe quindi un equilibrio univerfale , 
uaa generale inerzia ed immobilità della natura : avve- 
gnaché le forze porte in equilibrio fien morte e i* 
una l’ altra diftrugga . Efico perché conviene che 
fien di neceffuk ineguali le potenze e le forze degli 
eden . 

Ma gli ederi che hanno le potenze maggiori , di- 
fpiegando le loro azioni fu i più deboli gli diltruggu- 
no e difperdono . Onde per ferbarfi l’ordine e 1 , ar- 
monia dell’ uuiverfo che nafee dall’ uguaglianza rid- 
i’ azioni e reazioni , degli urti e riurti, egli è di me- 
ftieri che Ir minori potenze fi adociino tra loro 
per formarne una , che reg gede a fronte alla mag- 
giore . Quindi avviene , che tutto nell’ univerfo fi 
confervi entro a tuoi confini , e fien così bilancia- 
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te tutte le forze con ammirabile ordine ed armonia , 
e nel medesimo tempo tutte le cofe fien in continuo 
movimento ed azione . Poiché accoppiandoG ognora 
le più deboli potenze per reggere a fronte delle mag- 
giori , ed altre venendo dittante , tutte le cofe ven- 
gon ad edere in un moto perenne e continua gene» 
razione . 

& poiché le tìfiche leggi van di concerto colle 
morali , come altrove tì è detto , un tal ordine divi» 
tato noQ solo nelle forze corporali, ma nelle politiche 
altresi fi ravvisa . E l’equilibrio e la bilancia politi- 
ca non io altro confitte che nella confederatone delle 
più deboli potenze per reGttere alla violenza delle 
maggiori . 

La natura fa oprar gli uomini sempre dell’ ideilo 
modo , e gli scorge a medefimi fini : o che movanfi 
per senso e per ittinto , o per ragioni e per idee 
universali gli uomini avvolgane sempre ne’ vortici 
medefimi , comechè all’occhio volgare diversamente 
raffetubri . La necefiità , il timore , e la natura , che 
colla voce della necefiità , e degli affetti ci parla , 
fece a primi barbari sentire il bisogno di quetta po- 
litica bilancia , e così da vichi sorsero i paghi . L’ 
un vico avendo bisogno del pronto soccorso dell’ altro 
fuo vicino per opporre la difesa all’ afa Ito del più 
numeroso e poterne , a quello 0 accorto , e così nac- 
que il pago. 


CAP. IL 
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CAP. li 

* 

Bill’ origine delie e uri e e delle tritìi nelle quali fu- 
tono divi j e tutte le antiche Refublicbe . 

C O tedi paghi olfian borghi furooo quelle selvagge 
tribù , che Omero popoli appella . Laos che fi 
rende in italiano popolo, vaie propriamente tribù . Pa- 
recchi luoghi del gran poeta ciò abbattane ditnoftxa- 
no . Ei dice di Telemaco, che fi porta nella conclo- 
ne ; ‘Tutti i popoli ammiravano cofiui et* veniva («). 

1 popoli di una città medefima non porto n efler altro, 
che le diverse tribù . E nell* Odi (Tea (è) medefima 
Agelao proco di Penelope dice rivolto al capraro. O 
amici , ni un di voi per la parta di / opra a popoli 
direbbe , cicè alle tribù . É nello scudo di Achille „ 
eravi una città dipinta , in cui i popoli fi affollavano 
nell' affemblea (r) . Parecchi limili esempi tralascio 
indietro , provando tutti l’illeffo . Andrò ben vero 
altre diverse autorità dal medefimo poeta recando a 
conferma dell’ anrideita nottra oppimene . 11 saggio 
Neftote propone ad Agamcnonne un suo cotifiglio di 
divider l’esercito per tribù e per curie, acciocché la caria 
poteffe dar soccorso alla curia e la tribù alla tribù , 
fecondo il fine medefuno per cui fi unirono la prima 
volta, fecoodorhè da noi fi è detto. E poi fqggiuoge, 
e in tal guifa conofceraì la viltà od il valore de’ duci 
e de’ popoli ( Laon ) ( d ) Onde è palefe che il popolo fi 
fa corrifpondere qui da Omero alla tribù . Adunque 
cottile voci curie e tribù non fon altro, che le popo- 


(a) T« va Tomi nrXf/atrs» , 

<b> ,lir si Aa.-ioi . Od. 22, V. 133. 

,(C) Ili ad- Itf V. 497. 

(dj Ihad. 2 . v f 3Ò5. 
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{azioni di quelle antiche felvagge famiglie radunatene’ 
vichi e poi ne’ paghi e finalmente nelle città. E in tal pa- 
rere ci confermeremo prù,fe riguardili all’origine (felle gre- 
che voci, con le quali le tribù e le curie lòn denominate: 
awegnacchè fhyìt tribù nafca dal verbo fbylaffo cufto- 
difco, e interne phrstri a ovvero curia deri vi da phrafo for- 
ti fico difenda cingo di fìepe . Poiché erari e{|e le radunanze 
di quelle famiglie che per la comune difefa fi ftriofero in- 
fieme,edi fiepiedi pietre e fpini fi cinfero intorno . Quin- 
di fhylt predo de’ greci fcrittori fi adopera eziandio 
per la famiglia e per la popolazione di più famiglie . 
E la voce latina curia fcaturifce da quirite s che fu- 
rono , come fi dirà , i primi padri di famiglia armati 
ri’ afta : cofichè tal voce vaglia la radunanza di co- 
tefti forti padri , che armaronfi e fi unirono infie- 
me per la comune difefa . Quindi s’iDténde quei 
perpetuo aggiunto di Omero di pallore , di principe, 
e conduttore de’ popoli . Egli vale capo di uu vico , 
di un pago : cioè di una curia e di una tribù . Ed è 
1* ifte(To , che il curio e il tribunus de’ latini , le 
quali voci nella di loro origine dinotarono capo di 
una curia e di una tribù , da quali capi delle curie 
formavafi il corpo ariftocratico ne’ Romani patrizj , i 
quali furono i primi capi di famiglia , che ricevendo 
focto la procezion loro i più deboli limafero capi dtf 
vichi . 

Quando fi formarono le città , le quali ebbero I’ 
origine loro daU’ unione ed accoppiameuto degli au- 
zidetti vichi e paghi, reftb quella primiera divifione. 
Poiché 1* unione altra non fu, che l’accoftarfi que’borghi 
più tra loro e rinchiuderli in uu foto luogo difefo . Ma 
nella guerra e nella pace tutte le pubbliche funzioni 
faceanfi feparatamete da dafcuqa tribù . Ei fi ò ve- 
duto dall’ addotto luogo di Omero , e da altri ezian- 
dio ravvifar fi può l’ ilteflo , che l’efercito fi fchie- 
rava per curie e per tribù . Una tal divifione ani- 
mava il valor de* barbari . Le curie fi davan più pron- 
to e vivo foccorfo . Poiché elle erano compofte di 
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famiglie eongionte di fangue e più Uretre per l' abito 
di convivere infieme . Nella pace i facrmij , i pub- 
blici pria i per tribù venivano celebrati . Ogni tribù 
in Roma avea la particolar (ua religione . Nè fi po- 
tea da alcuno cangiar tribù fenra rinunciare all’ anti- 
ca fua religione, e prender nuovo culto prpprio di 
quella tribù ; ciocché ne diaioltra che colette tribù 
eran le discendenti di quegli antichi lelvaggi paghi , 
ciafcun de’ quali avea fpecUle culto . Per la ra- 
gion medefima ogni tribù avea una porzione del cam- 
po Romano . Ella polTedea ciocché nella campagna 
avea occupato pria di venire nella città. 

Da s) fatte rimote origini delle ittituzioni umane 
ricevono nuovo e pieno lume la greche, romane, e bar- 
bariche antichità . Eglièda ciò pale(e cofa mai tollero le 
fratrie delle greche repubbliche e ie tribù de’ Roma- 
ni , le quali avean prefa il nome o da vichi pria 
abitati da loro , o dalle famiglie , riatti propagazioo 
delle quali erano uatq. Furono le romane tribù partite in 
urbane e mitiche . Eran le rulliche le difcefe da 
quelle originarie antiche popolazioni , che pria della 
formazione della città viveano pe’ campi dìfperfe ed 
erano concorfe a formar Roma . Le cittadine eran 
nuove e nate dopo la città Debilita . Effondo i vi- 
cini barbari vinti da Romani , venivano da coltorn quelle 
▼iute tribù nemiche meuate nella loro città: onde fo ro- 
mane tribù crebbero col tempo fino al numero di trema- 
ci nque . E per tal ragione da biologi tutti ignorata le 
urbane tribù erano nobili, e plebee le cittadine . Avvigna 
che le campettri contenean le antiche originarie famiglie 
de* forti padri , che avean compotta la città . Nelle 
nuove eran aferitti i forattieri e i nuovi cittadini 
aggregati da schiavi e dall* altra vii ciurma. E db il Mac- 
chia velli attetta effer addivenuto eziandio alla Republi- 
ca de* Veneziani : io cui i primi che rifuggirono sa 
quegli scogli e formaronQ un afilo alla di loro libertà , 
furono partecipi del governo e rimasero nobili e geo- 
tu uomini , laddove i foratimi che gì «mero dopo ria- 
bilito 


Digitized by Google 



12 

bilito quei io (lato divennero sudditi e plebei . («) 

£ nell’ antica nodra napoletana repubblica che ri- 
tiene in aliai cofe la colti cuzion dell’ateoiefe, la -me- 
defima divinone del poDolo in fratrie lodali/, j ofóaa 
carie fi notò dagli antichi dorici , de* quali le autorità 
hanno Raccolte gli fcrittori delle cole patrie. E uè più 
recenti tempi rimafero eziandio le vedigia dell* antico 
fuo dato . Avvegnaché la nodra città veniva divifa in 
quanto principali quartieri, che corrifpondono alle quat- 
tro tribù di Atene : ed ogni quartiero era poi dirito in 
tante curie (i)oflian fratrie ne’ più recenti tempi det- 
te feggi , piazze, tocchi (c).É cotede curie veni- 
vaa luddivife in altri vichi '•he prendean per lo più 
il nome da illudre e nobile famiglia , la quale difceo- 
der dovea dalla più antica, onde fu prima quel vico 
abitato e popolato. 

Nè dee apportar meraviglia fe l’anzidette fratrie ©Ciati 
fediti eran di foli nobili cempodi,come da nodri fcrittori 
fi è dimoftrato . Poiché , come fi è detto ed in appref- 
fo più ampiamente (i difpiegherà , le prime e nobili 
famiglie erano dimate di comporre la fratria ficcome 
quelle die avean foto parte al governo , e P altre nuo- 
ve foradiere o dell’ antiche clienti formavano il corpo 
della plebe , che non facea didima, figura . Cosi del 
pari in Roma Curia lignificò il folo fenato odia l’or- 
dine de’ nobili . Poiché quella parte del popolo detta 
veri*, che coll’ altre infieme componeva la tribù, era di 
foli nobili, non tenendoli conto delle plebee famiglie. 
Quindi la curia de’ Romani è il medefimo che la piaa- 
za , il Tedile degli antichi nodri napolitani . £ nelle 
antiche ifcriàoni napoletane or do N. è il medefimo che 

>cc. * I» 



(a) Dife. L . I. c. vi. 

(b) Dite. L. I. c- yJ. 

(f) y (di il *1 ut ini deir orili nt e fenda zio» de' 
/'***• 
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la piazza o tl Cedile de’ Mobili : «fi forte che coteftc 
piazze e fratrie dinotarono pria là cotrada e 1’ ordina 
di quelle nobili famiglie ivi radunate, e quindi illuo- 
go ove fedeano e prendeano configlio delle pubbliche 
cofe, portandofi ivi ciafcuo vico di quelli che infic- 
ine formavan la fratria fecondo la teftimoniaoia di Fa- 
bio Giordano rapportata dal Tucini (a). 

Ei fi è adunque veduto ficcoflie da vichi e paghi 
nelle città fi compofero le curie e le tribù , e ne’ tem- 
pi più colti furono confervate le divifioni medefime . 
Nel progredii di quetta opera farli pale le di quanto 
giovamento fien le verità propone fi per sviluppare 
il fiftema feudale Omerico, di cui appena uo torbido 
paffagiero lampo vide il Vico e noi abbiamo alla pie- 
na luce ritratto; come eziandìo per ifpiegare le varie 
fpezie de’ governi che verranno efpofte da poi ne’ sag- 
gi in altro volume contenuti. 


CAP.ia 


. 1 . ...V-iagL! i gg 

{a) Per fingala fere quadrivi* frforit urbit erant pèr- 
tica; ubi vi cari ih vmnit incinta ai honeflat vola - 
fiat et convenirmi , lempu/que urbani t fefiivifqutcam- 
fabulationibut terereat. vel de publicit rebus age- 
renty qua ad nafte* ufqut tempora pervenire. Dt 
Pori. Hi fi. m. Si. 
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CAP. III. 

Dtìlo flabìlimcnto delle città y e del primo 
periodo delle barbariche focictà. 

F A di mertieri di fard un palio addietro . Avendo 
considerato gli ordini che nelle città produrtela 
le prime divifioni de’felvaggi ne’ vichi e ue’ paghi , ri- 
torniamo indietro per analizare più erettamente P ori- 
gine della città . Dall’ uuioo delle famiglie ebbero i 
vichi la forbente: Dall’accopiamento de* vichi nacque- 
ro i paghi , e dall' union di erti , come li è detto t le 
dttà vennero compòlte. 

Dna morale attrazione un) cotefli di ver fi elementi, 
e ne compofe tutti i corpi fociali. £ di fi fatta attra- 
zione altro il principio non fu che quel nativo defi- 
detio overo sforzo di perfezionarft odia di riempiere i 
vuoti e foddisfare a Tuoi bifogui . 

il principale bifoguo della comune difefa la fami- 
glia alla famiglia, il vico al vico, il pago al pago ac- 
collò, fc in tal modo nacque la prima città . Doman- 
dandofi vicedenvolmente loccorso, come delle ciclopi- 
che famiglie abbiam veduto nel precedente Saggio , i 
vichi e i paghi tra loro fi condensarono iufieme . £ l* 
implorare Jidrm e il 5» tritare de’ latiui, e V ejerare è 
il domandar soccorso che prima fecero le famiglie, di- 
poi i vichi ei paghi. Da ciò nacque poi l'appellazione al 
popolo che altro non fù che un soccorso dal cittadine 
richiefto cootra la violenza del magiftrato. 

Altro non furono adunque le prime città che 
più ftretta unione de* vichi « de' paghi , i quali per di- 
feoderfi meglio fi riftrinscro in un luogo che fortifica- 
mo di Gepi e di macie. Omero dipinge quefte prime 
dttà con una nobile immagine. Ei le paragona ad un eser- 
cito d'api e ad un’vefpajo . Fuor delle comuni mura e 
di cotefta confusa unione niuno ordine civile fi ortervava 
in quella prima età sodale, i padri di famiglia tu quel- 
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le comuni mura era» cosi selvaggi come nell' antic he 
caverne. L’ iniettimi guen a gli dmruggeva. Famiglia a 
famiglia, tribù a tribù recava la dotai a. 'ione. Alerò li* 
game noi» gli ftringeva che quello della comune dife- 
sa- Laddove come una schiera d’api correva fuori I# 
muta a combattere quel barbaro torrente , dietro un 
capo il più audace e robullo fi conduceva. £ natura- 
le proprietà de’ la moltitudine, come eziandio negli ar- 
menti fi vede, di scieglierfi un conduttore . Ella co- 
mecché non intenda , sente perù , che ciascuno ope * 
rando da se , G divide e divien debole . Come un ar- 
dito dunque fi fa capo, le va subite dietro. 

* Ma quel conduttore ubbidito in guerra , venne 
poi ben anche rifpettato nella pace. Non tale per la- 
lua bravura , ma eziandio perchè imbevati gli uomi- 
una volta dell* idea o di rifpetto o di -difprezzo , la 
coofervauo fempre. Cosi il duce dell’ armi «ella guer- 
ar , divenne altresì Principe nell» pace. E --sì fatti fu- 
rono i primi re oflian i duci delle barbare tribù. 

Ogni padre conduceva alla guerra la fua fami- 
glia. Ogni vico e pago odia tribù avea il fuo duce. 
E tutti colloro del pari fon detti da Omero pallori de’ 
popoli e conduttori. E niuna voce più felicemente 
di quello epiteto ci da 1' idea di cotelli capi . I po- 
poli eran come greggi contatamente infiem radunati , 
e i capi come i pallori. Son alcrefi detti re feettrati, 
prenci , ottimati tutti quelli minori capi come il mag- 
gior duce di tutto l' efercito , a cui eran tabordinati 
gli altri conduttori fecondo il progredì» che avea fat- 
to la tacieta . 


Sì fatto fu lo fiato delle prime barbare focietk. 

E tale per 1* appunto era quello degli Omerici Ci- 
ani e de’ Lefiri gotti , i quali frano - na ftedraà 
Antifata , del quale il poeta ci da uaa ben grande 
idea , quando ci dice che la figlia di S. M- Lellrigo-’ 
Dia andava al fonte Artacio fuori la città, e ritornavo 
nella fua regia portando un vafo pieno d’ acque tuli* 
augufto tao capo; • •• . ' ,.'»•»**«- 

. **r" : . * •» Ma 
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Ma forte i Leftrigoni svetto fatto od palio più 
avanti nella coltura . Poiché Omero dice , che aveaa 
efó una conclone («)■. £ lo ftabilimento della conciono 
non fi appartiene che alla feconda epoca delle bar- 
bare focieta . £ de’ Ciconi v’ ha luogo da fofpett ax 
lo lteffo. Avean coltoro già domati i cavalli , e for- 
. Biato un corpo di cavalleria. Aveano (cavati i metal- 
li combattendo con alte di ferro. £ tanta sperienza 
aveano acquetata nell’ arte della guerra , che conolc©- 
vano già un ottimo ordiue di milizia che venne adot- 
tato da Romani , e partorì loro delle illuftri vittorie* 
Quello ordine era di fare al bilogno smontare i cava- 
lieri e fargli combattere a piedi . Omero dice che i 
Geoin erano ammattitati a combattere a cavallo, e nel 
bisogno da pedoni (à). Da ciò parmi che fodero colto- 
lo anche piu culti de’ Leitrigoni , e che di già avef- 
iero fatto pedaggio agli altri periodi della barbarie f 
che noi 1’ uq dopo l' altro svilupperemo* (c). 

*■ » w M ■ . t » i r ' W ** ? <J flSa 


CAP. IV. 


=9 


(a) Od XV. 114. 

(b) Od 9. 

(C) Noi chi ami omo flato fi h aggio quitta itile fami- 
glie a di vichi , barbaro quello itile foci et è »*» 
tolto a ffrf< nonétti 
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CAP. IV. 

l)el [(conio periodo dello flèto fariseo 
delle nozioni . 

Q uafto primiero (lato dir fi può il caos sociale e 
la materia iuforme . Poiché tutto ivi era confuso • 
peudibato . A poco a poco sviluppandoli nacquero 
le varie modificariooi di coietto primo rozzo corpo 
morale , finché venne fuora la vera e perfetta forma 
della socierà . 

Lo ftabiliuQcnto di una concione fu il primo pat- 
to delle società . Omero quando ci parla di felvaggj, 
dice che non areano condotte affatto, come de’ O em- 
pi abbiam veduto . Ma laddove fa parola di una cit- 
tà, fa memoria altresì della concione odia pubblica adu- 
nanza . La concione adunque fecondo il noltro poeta 
diftingue il viver felvaggio dal civile e focievole .* e 
coq piofonda avvedutezza. Poiché nella concione foL- 
tanto fi unifeono i privaci pareri, volontà e forze de* 
padri di famiglia , e come in un tol punto centrale 
tendono tutte, onde ne nafee il pubblico confìglio, la 

f iubblica volontà el tommo impero, cioè la iomma del- 
e forze tutte . Quello paleggio da piu volontà e for- 
ze private ad una fola e publica volontà e forza ita- 
biiifce la focietà . E io apprettò vedremo che coma 
acquilla maggior perfezione e vigore quella aflemblea, 
quanto più deètelce il domeltico impero , e prenda 
forza il pubblico, quanto più quello nelle private co- 
fe eftenae il fuo potere e prende parte ue’domeitici af- 
fari, tanto più perfetta e culta la locietà divieoe. Cofi- 
chè i varj progretti della concioue formano i varj pe- 
riodi della barbarie de’ popoli. 

Ma in qual guifa quelle città , che Omero para- 
gonò ad un efarne d’ api , ad un vefpajo , s* andarono 
col tempo perfezionando ? E come tante parti etero- 
genee fi alfimilarono per poterli unire infieme in uno 
vero corpo morale ? Z Ogni 
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Ogni famiglia era un privato regno. Varj cotta- 
mi , educazione diverfa , differenti riti e forfè anche 
Dei, cotanti leparati domettici imperi , la neceffaria 
collifiooe tra coloro , che vi reati di rapina , rendeano 
■na famiglia poco lodevole coll’altra; Nelle Repubbli- 
che di già formate fed ingrandite altresì ferbaron in 
parte le famiglie coteffo umor diverfo , che oppone- 
vaG allo (pirico lodevole. 

In Roma eran i C'Iaudj fuperbi , i Pubblico]* po- 
polari •, i Gracchi torbidi e fedizióG . Sorger uon 
poteva la focietà fenza abbatterà tante differea- 
Ytì , e livellarli il tutto . Quindi con àiolta acu- 
tezza oppiuò Platone («) , che il primo paffo dato 
▼erto il viver locievole fu quello di combinare inGe- 
me sì diverti riti e coltami de’ padri di famiglia, pri- 
mi foyraui « regnanti della natura; 

Ni a eia credere non è che aveflero coftoro tenu- 
to un parlamento infieme formando e patti e leggi , 
o che a fai ciò averterò eletto un capo . Sogni fon 
quelli e fìlofofici deliri. Non formò la ragione, nè l* 
efpreiTa volontà degli uomini convenzioni alcune , o 
dettò leggi . La natura per me/zo del (eutimento , che 
veniva da biiogni diretto , . i quali furono fviluppa- 
ti dall’ univerfale catena deli’ ordine , alle necenarìe 
convenzioni a poco a poco guidò gli uomini. La guer- 
ra alterna, che da barbali ff lanieri foitenevano , pro- 
durti in prima la neceflità della toleranza de’ coftumì 
« delia religione. *1 timore ftringe iofieme gli uomi- 
ni, e renderli amici tra loro. Gli amici G veffono de* 
coltami , delle pa (fiorii , e degli affetti degli amici , 
Perciò le famiglie adottarono a poco a poco gli Dei, 
e le religioni dell’ altre . Onde il politeifmo nuovo 
incremento ebbe. Colle religioni fi adottarono altresì 
i cottami le famiglie fecero Pn .vicendevole cambia- 
mento 


(e) De LL. 3. 
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mento di coturni e di riti . Onde dalle tante oppiatoti 
di ver le , particolari coftumi e riti nacque 1* umverfale 
coltume e la pubblica religione . Ecco i primi (odali 
legami, che u poffono chiamare, le prime (odali leg- 
gi non dettate , non ifcritte, ma sviluppate dalla na- 
tura delle co(e , e dalla neeefiità delle circoftanze 
de’ tempi , cioè a dire dall’ordine deU’univerfo. 

La prima legge .adunque odia il primiero focialt 
ligame fu la pubblica religione e il pubblico coftume : 
ligame che prima (Irinfe i (elvaggi iniieme, ed ora le 
piu calte nazioni mantiene Roride ed unite . Ecco co- 
me la toleraoza alla (ua tranquill’ aura fe nafeer le 
prime focietà , come la (ua contraria le già ingrandite 
di drude e di di pò. 

CAP. V. 

DelT erigi ne dt * temfj y e de ’ pulitici , e f acri 
conviti » 

E ssendo gH Dei, e le religioni divenute ornai comu» 
ni, fu di metoeri, che fi adoraflero non più nel- 
le case , ma nei pubblico gli Dei della città: non gii 
che il culto de’ Penati foffe irafeurato giammai. Quin- 
di furono detonati i tempj , odiano pubblici luoghi , 
che per lo più furono boschi consacrati a Numi coll* 
are, e i fimulacri loto («). Si detonarono ben anche i 

2 2 cufto- 


(a) Odi/,. 9. v. 200. 

Iliad. 2. v. JO i. 

Odift. 2C. v. 2 77. 

De' Germani dice ‘Tacito . Lucot a e utmora cepftcrant, 
Drtrumfpe nominibus appellarti fecretum illud puoi 
Seta reverenti a videe# , Ed altrove : flato tempore 

in 
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£uftodi de’ tempj, che rtrviffero agli Dei . Coltoro era- 
no addetti come servi, ed ascrìtti alla cultodia di quel 
luogo. Ma i servi degli Dei divenuero beo pretto pa- 
droni degli uomini , come fi vedrà fra poco. In alle- 
iti tempi fi radunavano lejtribù, sacrificavano agli Dei, 
e cibai anfi delle vittime, secondo il cottume accen- 
nato di sopra '. E coletta fu 1’ origine de' pubblici 
'banchetti , che Andrei a , Phiditia appellarono 1 Crete- 
fi e gli Spartani , ed Agape i primi Criltiani . Nìuoa 
cosa più Itringe gli uomini tra loto , che il vederli 
spello e couvivere inficine . Ma la mensa n’ è il più 
potente ligame . Gli uomiai nella allegrezza hanno 
Una maggiore cspanlione di cuore . La forza diffùfiva 
fi dilata , e quelita tal dispoGzioue dà facile entrata alt’ 
amore ed all’ amicizia . Si aggiunse beu anche a ftrin- 
gete più gli animi la comunione della religione . Gli 
uomini , che hanno gli ftefli padroni e protettori , han- 
no l’ ilteflb intereffe , e quiudi sono naturalmente ami- 
ci tra loro. . . v 

Iq tal maniera per mezz.o dell» religione fi sviluppò 
Io spirito socievole ed umaao tra primi barbari cit- 
ndmi . 


CAP. Vi. 




in fylvam auguriti fatrum & ’frifca formidint fa- 
crani omnes ejufdem fanguinì's populi irgatie^tlu 
caenntjC afoque publicehomine celebrane barbari rifui 
kor renda primàrdi a . V edi a quefia luog o Lipfi * c Caler o. 
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CAP. VI. 

Che ne' tempj degli Dei fi tennero i primi pubblici 
militari configli. 

L A*perienza e il tempo a que’ barbati insegnò che 
la comune difesa ricercava , che fi armatTero tutti 
insieme, si disponeffero in certo ordine e si consiglialTe- 
ro tra loro . Quid luogo a far ciò era più proprio, che 
quello, ove manife (lavasi la presenta de’ protettoti Numi, 
i quali alle belliche imprese imploravano, e con »acrifi/j 
reddeansi amici, acciocché ispiraiTero loro vai. ré e con- 
siglio i Si tennero dunque! primi pubblici consigli, che 
furono militari tutti, e sacre radunarne ne’ tempj degli 
Dei . Quindi in Roma ne’ secoli più colti il tenato 
ne’ tempj si congregava . 

Ed ecco che già vediamo formato il senato , e l’ ordi- 
ne dei padri di famiglia , e la città divenuta un tem- 
pio e un campo inGeme. 

Quelli Padri erano consiglieri , sacrificatori, e guer- ( 
rieri. Il Capo era Duce de’ so'dati , Re di sacrificatori 
e Principe del Senato. Quindi Virgilio dice di Rannete, 
Re» t idem , (fi Regi ‘Turno gratijfimus augur. (a). 

Or intendesi da ciò cosa foffe in Roma il re fai rifi- 
lilo ; abolitasi la regia potellà , si conservò tal mini- 
fiero annetto prima alla regia persona. 

Il capo del senato era re de’ sacrificatori . Poiché 
tutti i senatori, come i primi padri di famiglia , eiano 
sacerdoti, e sacri facitori, e perciò il capo di colloro era 
detto re facrificulo , cioè re tra Sacrificatori . 

Ma i feoatori occupari dalla guerre , e da pubblici 
consigli attender non potevano a» sacri affari : onde è 
che quelli furono commeffi ad un ordine particolare , 

Z 3 che 
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che fu quello de’ sacerdoti , che divenne poi l* ordine 
che full’ ifteffo senato padrone dello Suro fpiegb P 
impero. 1 miniltri degli Dei rivolfero l’autorità , che 
per concezione e dono de’ padri esercitavano , con- 
tra i donatori fteffi (a). 

CAP. VII. 

Della Teocrazia , 

L A forza della Religione era oltremodo grande ne’ 
felvaggi fondatori delle prime Repubbliche, cib 
che ampiamente parci di avere ne’ precedenti saggi di- 
moltrato. La provvidenza degli Dei fi pttendeva ad ogni i 
cosa . Mescolavano i Numi in tutti gli umani affari : 
non altrimenti , che a* altra cura in cielo non avellerò, 
che quella di riscuotere gli omaggi dagli uomini , e 
vendicato di coltpro , quando non vprnlfeip onorati 
abbaftanza . 

Sì fatte opinioni ricevettero acctefcimento nelle re- 
pubbliche già formare , quando il collegio de* facer- 
doti fu Itabilito . Ogni uomo in tutte le fue azioni 
proccura di vantaggiare la fua condizione , e ciafcuno 
cerca l’ utilità e il potere di quel corpo , di cui egli 
è un individuo, conolcendo, che il totale bene fi diffonda 
neUe parti . Per la miale ragione i gentili facerdoti perle 
grande^ u. ed impero loro , cui aipira varano , nelle 

tneo- 


(«) Ecco come nell' Antifona di Sofocle parla 
fi re di Tebeconnn mafcalzone che faceva il Profeta . 
Cr: J&uid vero ‘Tiretto fenex adfen novi ? 
Ttrejta : Docebo : tu vati modo fac obtemptrer . 
Cr: o^utd tip moniti t ante dijcejfi tuie ? 
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menti de’ padri quanto di ragione fcarfe altrettanto cre- 
dule e immagino»e , con varj miracoli «onfirmaron sì 
fatte opinioni : attribuendo aT operazione immedieta 
degli Dei gli ftraordmarj fenomeni del' a natura, che tan- 
tofonoin numero piùfpelTi, quanto £ più fcaria la fpe- 
rieoza e la ‘naturale iftoria . E fe la natura non for- 
niva loro del maravigliofi fatti per crearne de’ nuovi 
miracoli , gli fomminiftrava la propria fautafia ; e di 
leggieri ritrovavano fede , La diffidenza , l’ incredu- 
lità , il dub’io fooo >1 prodotto de] tempo , e delle 
lunghe efperieme ed ortervazioni . 

Se col fatto non verghiamo avvertiti , che altre volte 
fummo ingannati e delufi , liarno per nrtura poirati al 
credere . Come la menzogna non è natuta’e cofa , ma è 
traviamento dal naturai (entiero , cosi è della diffi- 
denza, e dubio altresì. La natura ci fpinge a dir la co- 
fa qual è . La medefima ci mena a cedere db , che 
fi dice; non effendo il mendacio nell’ oidine: quindi 
i fanciulli e i barbari , che foiji Tempre fanciulli , fa- 
cilmente credono ogni cofa. 

Effendo dunque riabilita 1 ’ oppinione , che gli 
Dei prendevano tanca parte aegli affari dell* uomo, 
due cofe convenne fare : rintracciare la volontà de* 
Numi prima di mandare ad effetto la menoma cofa : e 
quando contra il divino piacere averte l’uom oprato, ei Ia- 
cea di «artieri di placar gli avverfi Dei . E in ogni 
cafo poi bifognava onorare e dimortrare il rifpetto , e 
la umana fervitù ai Rettori del cielo. Cofichè non 
già negli oracoli fola,' come diffe il Machiavelli ; ma 
oe* fagrifiz] ancora appoggiavaft la pagana religione. 

Or qual potenza mai non doveano avere que* 
depofitarj della volontà degli Dei, e coloro, che era- 
no i mezzani a placar 1* ira del cielo ì Per erti cora- 
ponevafi quel facto tremendo nodo, che la terra univa <1 
cielo, ed erti eran gli augufti rapprefentanti delle tlerte 
perfone degli Dei. La guerra, la pace , P affinità , tut- 
to in fomtna faceafi colla direzione di cortoro , i qua- 
li nel nome del cielo regnavano, come fi è detto, Copra 
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1» riletto regnante Cenato. Pretto i Galli il collegio de* 
facerdoti detti Druidi , oltre tanti altri privilegi che 
godea , era efeete dalla guerra e dominava nella pa- 
ce . Anziché fi ufurpò ben anche la facultà de* giudi- 
ci , ed oltre le altre pene adoperava la terribile della 
(comunica , la qqale , come attefta Cefare , era gra- 
vifiima . ( * ) Poiché la privazion de’ facrifizj impor- 
tava anche quella della città. 11 matricida Orette pref- 
fo Euripide dice : 

In odio fiamo in guifa. 

Che cittadin non v’ ha , che ci favelli . 

I Germanici Sacerdoti effendo i più gran poltro- 
ni con maggior autorità precedevano alle armate dei 
generali itteffi : ed altro non Capendo che cerimonie 
e riti davano il tuono al fenato riletto (b) . Ecco in 
qual guifa forfè la teocrazia , che ne’ principi dal- 
le barbare Società fu nel Cgmmo vigore. 


CAP.VIII. 


(a) Nam fere de omnibus controverfiis fublicis priva* 
tisque confiituunt . . .. premia poenafque confiituunt’^ 
fi quìs aut privatus aut populus eorum decreto non 
fietity facrijì.iis initrdicunt . H*c poena apud eoi 
efl grovijfima . De bel gali. /. 6. 

(b) * Tacito dice che nella conclone filentium per facer- 
dotes , qui bus Jum (fi coercendi jus efl , impera - 
tur . E che negli eferciti neque anìmadverterc 
neque vincite neque ver ber are quidem nifi facerda- 
tibus permiffum , non quafi in poenam nec judicis 
juffu , fed velut Dee imperante quem adcjfe follato • 
ribus credunt. 


Digitized by Google 





CAP. Vili. 

Dello flato iella religione delle prime focietà . 

M A qual umor ferbò la religione dopo lo fta- 
bilimeato delle Società ì Ella non cambiò for- 
ma , ma folimetv.e crebbe in reputazione , Come la 
città altro non è , che una gran famiglia , la religione 
fu !a medeflma di pria addattata foltanto a cotella più 
ampia famiglia . I Dei venivano placati eziandio col l'angue 
de 1 vinti prigionieri , « fe quelli 'mancavano gl* infe- 
lici) cittadini adempivano le- veci loro , I figli de* 
llefli re eran talora declinati agli altari. E il paterno 
amore più di una volta fi vide dall* orrenda fuperlti- 
rione vinto e fu pera to . Non fu il foto Agamennone, 
che pianfe fui facrifizio della fua propria figlia . L'eroi- 
ca fioria è feconda di sì funefii efempi, 
hi non vi ha popolo , che un tempo non avelie im- 
molate a Cuoi languinatj Dei vittime umane . 1 Greci 
i più coìti popoli della terra , i prediletti dalla natu- 
ra , i più felici coltivatori delle bell’ arti, e della fi- 
lofofia furono , come fi è detto, da quella orrenda fu- 
perfiizione anch’ efTì contaminati .• 1 Cartaginefi non fi 
ridettero dall* infame rito che per la genetofnà di 
quel Siciliano Re cotanto del!’ umanità amico , che 
per la di loro felicità gli vinfe e debellò . E in pre- 
mio della fua vittoria atterrò gl’ infami altari ove bru- 
giarono pria le detellande vittime . Nè i Romani da 
fitfatti fagrifi?j furono liberi, come fi è detto nel fe- 
condo faggio - 

Or fe u’ popoli, che per la di loro cultura fovra- 
fiaron a tutti, furono dall’ abominevol religione mac- 
chiati , non ha già meraviglia , fe tutte 1* altre bar- 
bare nazioni veunero devastate un tempo dal mofiro 
infame di fifatta luperlli/.ione . £ ben tardi celiarono 
gli emp} fagiifizj : Comecché pria celsò 1’ antropofa- 
gia . Appena l^iluppau i fornimenti di umanità , e la 

ra- 
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ragione avendo con più miti coltomi prefi forra , fi 
abborrì I’ abominando vitto delle tarui umane . Ma 
fe rimafero gli uomini di cibarfi de'la carne de’ Gmi- 
Ii loro, uon cefsò negli Dei il ferale gufto de banchetti 
delle carni de’ miferi uomini immolati al lor furore .-finché 
lafenfibilità col ptogreffo del focievole vivere crebbe a fe- 
gno , che 1 * orrore d’ immolare gli ucinini arreltò que’ 
barbari cittadini già refi più umaui , e dettò la pietà 
nel duro feno de’ facerdoti Iteffi , 

Forfè quella fu 1’ opra della fenfibilità più che 
della ragione . Poiché la fenfibilità fonte delle pa (Tro- 
ni a fvilupparfiè prima della ragione, Avendo conce- 
puro le barbare naz,iqDi orrore del facrificare gli uo- 
mini , i pii; lag i e virtuofi tra loro, come altrove fi 
è detto , peritarono di follituire le umane inynagini, 
e offrir quelle in vece de’ viventi . la tal guifa ven- 
nero a patto i mortali col cielo , 9 le fiute vittime 
a’ offrirono per le vere . 

Ma non furono però cotanto liberali i Numi a 
rilafciare » .l’intuito il tributo del sangue umano-. 
Vollero , che s’ immolaffero almeno coloro , che 
doveano per qualche delitto morire , come uci le- 
guente capo farà paiole . 



CAP. IX- 


/ 
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CAP. IX. 

Continuazione del V ijìtffo / oggetto . 

L A gran famiglia della cittì, come le picciole , 
era «aera agli Dei . Sacre eran le fue mura . 
Sotto la protezione degli Dei era quello grande afilo . 
Come i Penati erano i padroni della famiglia, fecoo- 
doche fi è dira olir aro , ed erano ad etti addetti i privati beni, 
cosi tutte le cofe di una intera città (limav^nfi con- 
facrate a protettori Numi , che erano i Penati del 
popolo intero , i quali pel drittq del più forte da 
noi divifato poffedevano le mura , le cafe , i tempi, 
ei campi {ledi . Il folenne rito da’ Rampini ufato nell* 
ef pugnai ione delle città con evideqza ciò ne pruo- 
va , Egli è noto come fe ne portavano via gli Dei, 
e deaeravano la città . S’ avvitarono coti d’ illudere 
la religione , che fu ri primo riparo , che i barba* 
ri a lorq nemici oppofero per eiTei nelle città più 
ficuri , come i felvaggi aveano fatto pria nelle loro 
cale . Ma i fuperttizioG vincitori qol toglier via i 
Numi , e condurli tifila loro terra credettero di ac- 
ouiltare il dritto fqlle vinte città , le quali alla loro 
aoveano appartener poi , come appartenevano i tras- 
portati i Dei , i quali uiuna protezione aveano più 
della viuta terra , elfendo dilacrata , cioè tolta dille 
giuridizione di que’ Numi , 

Ed ecco per qual motivo i Greci tolfero il Pal- 
ladio da Troja , che non potea venire elpugnata 
giammai mentre , che quella regai città era da 
Pallade polfeduta . Per tal ragione da Vejenti alla 
1 or padria conduffero i Romani il Gmulacro di Giu- 
none, e poi laccheggi^ouo la terra. Da ciò pariamo- 
ti s’ intende la gran premura degli Dei per le città 
protette . Elle erano in fona e io mancipio di que* 
Numi. Quindi Giunone, come G accennò nel fecon- 
do Saggio , chiama Tiro ity dotala , cioè di (uo 
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ipecial dritto. Poiché il dota’e era cib, che poflede- 
ta la moglie detta matrona , la quale non pa flava 
nella poteltà de! marito. 

Colui dunque, che contra la città o nemico ef- 
fendi o cittadino attentava, offendeva gli Dei protet- 
tori , e quindi veniva a’ medeftmi coulècrato , e col 
proprio (angue efpiava il fuo delitto. Quella è la non 
intefa ragione , per la quale ogni pubblico rea- 
to era delitto facro e religiofo . E perciò oflervia- 
mo, che nelle regie leggi e nelle deccmvirali roven- 
te la pena de* gravi delitti è la confacrazione agli of- 
felì Numi. Sacer cfloé è la penale Cauzione. 

Ripetiamo cib, che più volte fi è detto. La cit- 
tà divenne una gran famiglia. Ond’ella ferbò l’ufan- 
ze e i dritti medefimi delle particolari famiglie. Co- 
lui, che offendeva la famiglia , o il capo di quella , 
era confacrato a Dei Peuati-. Se ài figlio oiava di 
portare 1' ampia mano Ano a percuotere il padre , ai 
diveniva l’oflia a Dei paterni (aerata (a). 

Con ugual ragioue chi mai il capo della focietà, 
il -Re , il fenato od il comune vioiafle , veniva a 

* Dei della città confecrafo. Perciò i magifttati , i Re 

• erano inviolabili pedone. E cib fi raccoglie dagli iftetB 
epiteti e frafi Omeriche. Ei dice la facra forza d' Alcinoo, la 
sacra forza di Telemaco; i Re fono da Giove . Cioè il po- 
tere d’Aicìuoo (acro agli Dei, il quale chi vioiafle, come 
facrilego col fuo fangue vittima l i suturata dovea pla- 
care l’ ira celefte . Per quella tnedefima ragione io 
Roma i Tribuni della plebe furono facrolanti, perchè 
polli fotto la protezione degli Dei Romani . Oude Ca- 
ere divenne a Nuoti chi gli violava. 

Noq 


(a) & ei parenttm fuer vtrberii , afl aloe floraffit , 
- fuer Dtveit partnlom facer efiod. legge che rap - 
-• porta il fovr acitato f ’efto nell» voce plorare feetn- 
do la no/ira lezione. 
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Non Tempre perb ii faeer nelle Regie e dte- 
cemvirali leggi vale la pena di morte, tifa G miti- 
gò col tempo. Si offrirono a Numi le vite de’ rei . £ 
quelli furou couteUti dell’ offerta e rifparmiarono il 
(angue . E’ da credere però che «inanellerò cofto- 
ro fervi de’ Numi e de mimliri loro , come Ifigenia 
fottratta alla morte deftinatale full’ ara , in Tauri 
divenne ferra di Diana . 

CAP. X. 

Dell' influenza della religione in tutti gli affari 
de' barbari . 

Stendo le città di ragion e proprietà de’ Numi» e 
JLd facendoG ogni cofa coll’efpreffa di loro volontà, 
tonde la Greca etpreffione./y« thto con Dio, e le la- 
tine fraG aufpicato , Dii bene juvantibus rem aggre- 
dì ; le guerre delle prime barbare Cocietà furono tut- 
te religiofe, e fatte in nome degli Dei. Perciò non s’ 
intimava guerra alcuna fe non col folenne rito da (a- 
cerdoti Feriali , E la pace faceasi altresì alla pre- 
fenza degli Dei con ordinaci facrifizj . Onde forte nac- 
que iu prima la religione de’ giuramenti . Poiché it 
guerra, e la pace facendoG per comando degli Dei, le 
p romei! e eran tutte a medefnni fatte , che a’ erano 
vindici ineforabili. 

Nè lolo le pubbliche cofe, ma le private ezian- 
dio s’ imprendevano tutte colla volontà de’ Numi, cu- 
ratori e perpetui tutori degli uomini . Le nozze , e 
tutt ® Più intigni cofe della vita non G mandavano 
fl d effetto, fe pria per mezzo de gli aufpicj non ve- 
rniero confutati gli Dei. Cotanto erano quegli uomi- 
ni barbari ripieni di religione! Nè altro dritto cono- 
fcevano, che quello della forza e della religione, che 
- fono 
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fono lo (ledo, e poggiano fu la ragion raedefima, di 
che nel primo Saggio ampiamente fi è difcorfo. 

Nella mezza età , ouando fu rimenata in Europa 
la barbarie, fi vide eziandio quelle Arano innefto del- 
la religione e della guerra . Si tirarono in que* tem- 
pi torgere ordini militari e reiigioù infierne , che 
proftllavano 1* armi e la vita monadica . Ed i Ve- 
scovi a ièlla degli eferciti marciando per lo pa flora- 
le imbrandirono la fpada,e vibravano dalla (leda ma- 
no il doppio fulmine, che al corpo ed all* anima da- 
va morte infieme . £ in tante guerre difpie^arond 
al vento in vece dell’ aquila romana le facre bandie- 
re della croce e delle immagini de’ fanti . 

La Religione adunque ne* barbari tempi (i me- 
fco’ò Tempre nelle pubbliche e private cofe . Poiché le 
pubbliche e le private cofe erano tutte confecrate a 
Dei, che per lo dritto del più forte a^eauo nella po- 
teQà loro gli uomini e le cofe umane tutte . 


CAP. XI. 
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Di coltro , da quali prejjo i Germani componevate 
la conci oae» 


L A comune difefa , e la comune religione Q furo- 
no i primi legami che unirono e formarono la 
foci età, e furono nafcere un governo, il quale fucor- 
rifpoudente alla natura di quella foderi , e degli uo- 
mini che la componevano . La comune difefa gli fpro- 
uò , e le lacre adunanze porfero 1’ occafìone di unir- 
ti in un luogo per confrgliarù ìnlieme, ed ordinare le 
pubbliche cose che etano allora soltanto quelle della 
guerra . Cosi sorse la conciono odia la pubblica airem- 
blea, nella quale medea il sommo impero cioè tutte 
le forre dello flato; . 

Ma per vedere da quali perfone Veniva compo- 
fla la regnante afTemblea , ei fa di metlier: di richia- 
mare alla memoria la diversa qualità delle persone 
nel secondo saggio divifata . I soli padri di famiglia 
i quali erano dell’ ordine degli eroi o de’ principi , 
come gli chiamavano i Germani , cioè de’ protetto- 
ri , aveano il domettico impero. 1 compagni oftan 
clienti erano a coltolo «oggetti •• Gli fletti padri di 
famiglia^ i quali come più deboli eranfi ricovrati sot- 
to la protezione de’ piè forti , 'non aveaèo quell’ as- 
soluto domeflico impero , dipendendo le loro famiglie 
dal dominio del loro protettore . Cosicché que’ pochi 
capi non folo delle famiglie loro , ma delle altre fa- 
miglie loro clieuti-, i quali divennero principi de’ vi- 
chi, soltanto dico coloro aveano il domeflico impero, 
che efpandeati sopra l’intera sua clientela e dipenden- 
za . E quindi etlcndolì tiretti ed ordinati in società 
cogli altri padri , da loro privati poteri formarono ili 
pubblico e sovrano. impero, cioè a dire compofero Ut 

ceu- 
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condone e !’ aflemblea de* patricii , cioè de* padri 
capi de’ vichi b de’ paghi . 

Doppia era la facoltà odia 1’ impero domeftico 
di cotelti capi . Menavano etti alia guerra la di loro 
famiglia colla intera clientela odia il vico filo dipen- 
dente, ed amminiftravaoo «indizia a tutto quel vico. 
£ ciò facevano in vigore di quel privato ciclopico 
impero , con cui i primi (clvaggi reggevano la di 
loro famiglinola •. 

Ci viene ciò atteflato degli antichi Germani da 
Tàcito medesimo (*) : comecché s* inganni in ciò 
che credecte che il dritto di giudicare oasceffe da fa- 
coltà nell’ allemblea ricevuta. Ma non sole in quella 
cosa, ma ben anche in parecchie altre ei cadde in er- 
rore , non avendo ben inteso il governo de’ barbari. 
Ma, come nella guerra , così eziandio nel giudicare 
venivano i principi affiditi da compagnoni che teoea- 
no ii secondo luogo predò c& loro. Colt oro efler sole- 
vano al numero di cento come dall* autorità addotta 
fi raccoglie. Forse che i centumviri de’ Romani eb- 
bero 1’ erigine medesima , e ne’ primi tempi cottiti 
centumvirali giudizi i medefimi furono che i Germa- 
nici da ceoro compagnoni e da un prence esercitati- 
nella propria contrada. Per certo nelle Germaniche 
leggi si ritrova fatta menzione di sì fatti giudizi det- 
ti centens e zentgericht. 

Coietti medesimi Germanici principi e tribuni os- 
fiano capi delle barbare popolazioni , che giudicavano 
nel'a pace , conducevano i ai loro vichi nella guerra . 
Giudici e duci cwnp nevano le controversie de’ loro , 

ed 


!_£s. - 1 . 1 . ' .A s si. 1 - 1 ., t. r=— 

» 

(a) Eliguntur rn iifdem conciliti & principe! 
qui jura per ptgot •viafqut reddunt . Centeni [iuguli 
tu plebe comitei ( confilium fimul anftoritai ) adfunt. 
De mor, Gtrm. Vedi ivi Berntgtro , 
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ed erano di guida nella battaglia . E la potenza di 
ciascun capo era tanto maggiore , quanto più eltesa era 
la sua parentela e clientela, odia il vico suo dipen- 
dente («) . 

Quelli barbari duci ed ottimati e nobili erano sem- 
pre i pi u arditi e coraggiosi . La nobiltà non va di scompa- 
gnata dal valore predo le barbare nazioni . Preilo di 
quelle la profefaion de* nobili son 1* armi e la guerra , 
non la lascivia , l* ozio e un vano luffo come predo ipo- 
poli corrotti . 1 .barbari duci comandano agli altri , per- 
chè son più coraggiofi , e pronti (1) . 

Ma fé alla fatica e al rifchio erano efpofli pii 
degli altri , avean perciò compeafo non folo pel co- 
mando che efercitavano fopra la plebe , ma ezi audio 
pe* tributi che rifcotevauo « 1 popoli io fegno d* 
onore odrivano a prenci e duci loro biade ed armen- 
ti (r) . E quella fu la prima origine de* da?} . 

Ecco qual fu 1’ ordine de’uobili , ottimati, prenci , 
duci de’ vichi e giudici predo i Germani. L’umile 
plebe gemea nella fervitù .* nou avea parte Della 
regnante concione de* nobili , e folo ciecamente chi- 
nava la teda a decreti da loro preuci dettati . Anziché 

A a ella 


(a) Quodque pracipuum fortitudini t incitamene 
tum rft , non cafus , nei fortuita canglobatio turmam 
aut cuneum facit , fed f amili* & propinquitatet . 
Tac.de mor. Gtrm. 

•Quanto plus propinquorum , quo major affinium 
numerar , tanto grati oftor fenetlus . Idem . 

(b) Ducei enemplo potius quant imperio , fi prom- 
ti , fi confatevi ,fi ante aciem agant , admiratione 
frafunt. ld. 

(c) Mot tfl civitatilu t ultra ac viri ti m conferre 
principila s vel armentorum vel frugum X. quod 
prò bonoro acceptum etiam necrjfitatibut fuhvtnit ld • 

ih. Vtggaft il 11. Sagg. C. 12. 


ella dod avea proprietà de* beni . Poiché, come dice 
Tacito, in ciafcun anno i magiftrati difttibuivano ed 
adeguavano i poderi. Quelli che Tacito all’ufo Ro- 
mano chiama magi llrau eran appuntò queCli duci • 
barbari capi Oguoci delle terre e ancor degli uomioi , 
da quali capi e dùci componevafi là pubblica affem- 
bka , che avea il lommo arbitrio delle cose. 



r C A P. Xlf. 


Dilla regia fot e/là e della pubblica 
affemblea prejjo i Gemati. 

I L capo di quetti prenci , il duce. generale di rotti i 
duci era appunto il re. Ma moderato affai Bella pa- 
ce era il suo potere , e foltanto nella guerra uo poco 
di più li stendeva (a) . Nella città fegli era il ca- 
po del parlamento . £ perciò era il primo a dire ii 
ino parere.- feguivaoo i più vechi ,i più nobili e illultri 
per le valorofe getta; niuoo più degli altri valevate non 
per quinto gli davan vantaggio 1’ eloquenia , e il 
credito pedonale (à). Coùchè il fommo impero era 

f ireffo l’intera radunanza , ma de nobili ofiiau ottimati 
oltauto . , . . , _ 

Ma a ciò pare , che fi opponga un luogo di Ta- 
cito. £i dice che dei minori affari deli borano i pre- 
ti % 



(a) Nec regibus infinita aut libera poteflai . Ta- 
iitus de mor. Germ. 

(b) non rea vel princeps ì prout atas cuiq ue , fro- 
nt nobilita: , prout decus btllorum , prout facondia e fi, 
auili un tur , autleritate fuadendi magit quam nuben- 
di potè fiate . idi 
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nei , dei màggi ori tutti • ma in gvifa , che pria dai 
prenci fien ejaminate le cose , delle quali difpone la 
plebe (c) . p er la dichiarazioue di quello luogo ei fa di 
meltieù il didinguere il fenato dall* ariltocradca uni- 
versale radunanza Quando parleremo de’ Greci e de* 
Romani, falerno vedere che pria proponevano le colè 
nel feoato detto houle da Greci odia coniglio e concino- 
lo de’ più vecchi .-di poi maturate edifculfe rapportavauQ 
ali* assemblea generale , che le dovea approvare ovvero 
rigettare. Alla moltitudine fa d’ uopo proporre le co' e 
manicate, digerite, e in quello «Spetto , io cui pub 
ella vederle ed ellimarle . Coteflo anticipato prender 
configlio diceafi da greci proiouleuttbat\ come cella po- 
litica arreda Arillotele . Trattavano adunque gli altari 

£ reffo i pochi, preponevano di poi all’ uui vertale affera- 
lea degli ottimati . Poiché i plebei davan il voto fecondo 
il volere de' loro fignori. 1 clienti odiano i compagnoni 
e 1’ iutiera plebe combatteva, come fi è veduto dall* 
idede parole di Tacito altrove recate, per lo Ino Signore, 
nè formava una persona da quello didima. Quindi la 
plebe, come ben $’ avvisò il Grozio e il Pontauo (</) 
lenza però che avellerò intefo il fidema de’barbari governi, 
non avea voto. Richiedeafi nell* affemblea 1 intervento 
di quella . Poiché i grandi affari che trattavano nella 
concione erano le guerre. Onde doveafi in qualche 
modo esplorare il piacer della plebe che dovea com- 
battere. Ma il fuo piacere era Tempre guidato da 
quello de* fignori 

Finalmente è da notare che i Germani andavano 
oella concione Siccome io tutte 1* altre funziooi arma- 

A a 2 al 


(c) Itatamen ut ta quoque , quorum pene s plehem 
arìitrium efl , apud principe s pratraiientur . ho let- 
to pratradentur feguendo P Jet dolio tl Munto . 

(d) De Orig. Fr ancor. 


ti (a). Vedremo de’ Galli, de’ Greci , e de’ Romani l* 
ifteflb : anzi de barbari tutti come de’ Sarmati (t) t 
degli Umbrici (e ) . 1 barbati temono oguora le lorpresa 
degli eitcrui nemici, e confidano la loro Acutezza per- 
forale, anche tra cittadini medefimi , «olunto al di loro 
braccio. 


GAP XIII. 

Di' Siili 

I prenci preffo de’ Galli, come tra Germani , condu- 
cevano i vichi nella guerra , e rendevano giudi- 
zia tra quelli (d).Coftoro uniti nell’ affemblea prendeano 
configli de'pubblici affari , che riducevantì alla comu- 
ne difefa (?) . £ nel pubblico configlio intervenivano 
arm ati (/) . 

La conclone era de* nobili foltamo comporla . La 

plebe 


(a) Ut turi* placuit , confidanti armati . Tacita 
ed altrove. Tarn ad negotia , nec min ut /ape ad 
convivi* proceduti* armati. 

(b) U vi di ut . 

(c) Stolaus 

(d) In fact nulìut efi etmani t magiflratus , ftd 
principe 1 regionum atque pagarmm inter / uas Jus 
dicunt controverfiasque mìnuunt . Cafar /. 6. de 
teli. gali. 

(fi) De Republica nifi per concionem loqui nan 
(onceditur Caf. L. c. 

(f) In bis nova ttrrililiique fpecies vi/a efl , 
quod armati ( ita tmes geqtis ) in conci liu/n vene - 
rum . Liv. lii. 21, 


plebe non potea avervi alcuna parte, effendo ella in- 
teramente ierva. (<j) I compagni offian gli abafìi eran 
talmente addetti a loro Pignori , che dopo la morte 
di quelli arean la vita a fdegno , come de’ Germani 
si è altrove detto (£) . Anziché dopo la morte del 
Può signore si gittata nelle fiamme, ove ardeva il ca- 
davere di colui (r). Con tal Pentimento Medoro predo 
I’ Arlotto effendo morto Dardinello luo signore dice.- 
Mi f ar che quando ancor quefi' anima efca 
In ontr di fua fama,io non compenfi 
Ne [dolga vfrfo lui gli allighi immtnft . 
Quindi se così addetti alla perfona de’ capi loro erano 
predo i Galli i clienti ofiian compagni, dovean coftoro 
dipender dal volere de’ duci non men che la plebe . 
Onde col isolo voto degli ottimati terminavansi nel 
parlamento gli affari tutu. 

CAP. XIV. 

Del? altre barbare Nazioni . 

P Ria di venire all’ esame delle greche e romane 
cose, nelle quali ci arrederemo un poco più, si girti 
uno sguardo paffaggiero sull’ altre barbare nazioni , delle 

A a 3 qui- 


(a) Nam plebi fané fervorum habetur loco , qua 
. per Pe nihil audet & nullo adbibetur confili o. Caf. 

de bell. gali. lib. VI. 

(b) Ncque adhuc hominum memoria repertui efl • 
quifiquam , qui , eo interfefìo , cujm fe amicitia 
devovifiet , mori recufant C*f. L c. 

(C) Servi Qf diente s , quot ab iis di le fio s effe con/la - 
b*t jufiis funtbribu i conferii una eremebantur ld. 
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quali ci retta qualche memoria. Pretto de' Medi t 
prenci de’ vichi giudicavano. Quel Dejoce,di cui ab- 
biam parlato altrove, era il giudice e capo di un vico; 
avendo cominciato poi pian piano a giudicare degli altri 
vichi, divenne re, come Erodotto attefta ; cioè il capo 
degli altri duci. Ma il sommo arbitrio fu sempre 
riporto uelia pubblica affemblea (*). 

Quando givano erranti gli Ebrei , eran divisi in 
12. rnbù odia tante ctuppe e popolazioni , ed eran 
retti da prenci delle tribù che son chiamati eziandio 
principi d’ Israele , come ù vede nel libro de’ nu- 
meri . Eflj menavano alla guerra le loro tribù e 
eran capitani e giudici. Da cpttoro componevasi la 
grande attemblea della nazione , cui presedea un ca- 
po e sovrano, ma 1’ autorità era pretto di rutti. Per 
dar la sicurtà a Gabaonid ai unirono i prenci e 
Giosuè lor capo, e col giuramento obbligatomi tutti . 

II medesimo governo boriva ne' popoli deda 
Cananea . Balac manda a Ba'aam profeta i premei 
del popolo cioè i capi delle tribù odia de* vichi e 
paghi , come ivi chiaramente si vede . I re de* 
Madianiti uccisi son chiamati i principi dei popoli, 
cioè i capi delle tribù e barbare popolazioni . 

Dopoloftabilimento degli Ebrei nella terra conqui- 
sta la forma della loro repubblica fu la fletta . Vennero 
retti da giudici che erano i principi delle tribù detti fa- 
pbetim(b) \ quali erano ezia idioduc' nella guetra. Cia- 
fcun di cortoro rendeva giufliaia alla fua tribù . E tutti 
inGeme deliberavano poi gli affari che all’intiera nazio- 
ne apparteneva^ . La iloria moderna ci olire ben mille 

Gmi- 


(a) igitur rapina 1 & licentìa paffim per vicoi 
multo etiam magi s quam priut fatrarentnr , Medi 
hakito concilio de communi rerum Jlatu colloqui <a- 
perunt. Ero dot. L. I. 

(b) Lik. ?ud. 
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limili efempj de’ barbari preferiti : non folo di quelli 
dell’ America , ma eziandio del noftro continente come 
dell’ Albania e della (teda odierna Grecia , ne* quali 
la medefima codituzione è facile di rawifare. Onde 
fidiamo agli antichi barbari Greci , de* quali le noti- 
zie son pev anche nel bujo . 



CAP- XV. 


Vtl tigno de' primi Grtci . 

I L governo de’ primi barbari greci fu la divifata 
difpotica ariftocrazia , nella quale era ferva la ple- 
be , il re di un limitato potere , e tutta la favrauitk ' 
nel parlamento rifedea . Un vecchio errore nato da 
un luogo di Arinotele male intefo , uni ferialmente 
da moderni politici adottato ha fatto credere che la 
prima forma delle repubbliche fia (lata la monarchica. 
Quello acmiflimo filofofo dice che prima le città fu- 
rono lotto i re . Poiché le famiglie, onde le città nac- 
quero , venivano regiamente governate dal padre. 
Inoltre in conferma della sua oppinione arreca queft* 
altro argomento che i primi uomini abbiano a Numi 
eziandio dato un re : ciò che dimodra che eran elfi 
dalla regia potedà governati : avvegnacchè fempre gli 
uomini a Dei attribuifcano le toro maniere e i loro 
coftumi fecondochè da noi fi ò dimoflrato altrove . Nè 
altronde forfè è derivato che le orientali nazioni ab- 
biano adottato il domma dell* unità di Dio fe non 
perchè elle tutte fatto d* un defpota viveanó , che pe* 
fuoi minidri del tutto difponeva, come per mezzo de 
genj fecondo 1* orientai teologia regge 1* univerfa it 
fammo Nume. 

Per si fatte ragiooi d’ Aridotola oppina la gene- 
rale fchiera de* dotti , che prima degli aldi governi 
fia fiorito il regno. A a 4 H 


Digitized by Google 



4 * 


II pirere del greco fìlofofo vien confermato da 
parechi altri antichi fcrittori. Paufania (<*) e Dionigi 
d’ Alicarnaflo (t>) atteftaoo , che tutta la Grecia un 
tempo ubbidì ai re. Egli è ciò fuor d* ogni dubio. 
E iie fan fede gii antichiftuni e celebrati regni d* 
Argo , di Tebe , di Micene. Ma l’ inganno natce tut- 
to dal nome. Quello primo reguo fu appunto quello 
che Arinotele nella (uà politica chiama eroico. Della 
quarta fpecie , ei dice , della regia monarchia fon 
quelle , che a tempi eroici fiorirono , nelle quali i 
popoli volontariamente ubbidivano (r) Era dunque la 
potenza di quelli primi re limitata molto come di 
coloro , che altra baie oon aveauo al di lor potere , 
che la volontà de* popoli foggetti. Non erano efli 
che capi della conciono e duci degli eferciti . Il me- 
defimo Arinotele nel luogo di fopra addotto dice che 
cotelìi re non erano altroché capitani, giudici e pon- 
tefici. Guidavano le fchiere , terminavano le contro- 
verfie , facriticavano agli Dei ; e Dionigi d* Alicar- 
nalTo acceda 1’ ideilo (d) . 

Ma 


(a) nelle cofe Biotiche L. IO. c, I. 

(b) L. 5 , dell ’ antichità romane . 

(c) polit. L. 3. c. 1 4. 

(d) Primum ( fatui t ) ut facrificierum r eli quo - 
rumque facrtrum penes eum eljet prinapatut , per 
tumque gereretur qui c quid ad placandos peni net Deos. 
Deinde ut legum ac confuetudinum patnarum habe - 
ret cuflodiam , omnifque jurisquod vel uatura diEìat 
vel palla vel tabula fanciunt , utque de gravi Jfimit 
de li li ìs ipfe decerneret , levitra permétterei fenato- 
rèbus , providendo interim ne quid tu judiciis pie - 
taretur , populum in concionem convocar et , primut 
fententiam dìcertt , quod pluribut placai Jet , ipfe ra- 
tum haberet . Deni que fummum ei tributi in belli 
imperiata . antiqu : Roma L. 2. 
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Ma il fornaio impero rapprefentavafi dalla pubblica 
affemblea , in cui il re prima degli altri profferiva 
il fuo parere, come fi è detto parlando del germanico 

G overno, e come de’Romani afferma il citato autore ; e 
i poi raccoglieva i voti,» fecondo la pluralità de- 
cideva . 

Nè fi oppone al noftro fentimento dello arifto- 
eratico primo barbaro governo 1* illuftre luogo di 
Omero , dove dice UlifTe , che non è buono l’ impe- 
ro di molti , ma convenga che uno fotte il re a 
governar da Giove eletto. Ivi Uliffe ingiuriando al 
mal natoTerfite parla della plebe, nou già degli ot- 
timati che partivano l’impero col re, ed erano anch’ 
effi re fcettrati come gli chiama il poeta . Aggiungali 
eziandio che nella guerra era maggiore il regio pote- 
re, come l’ifteffo Dionigi d’ Alicarnatto conobbe . Lad- 
dove trattaffi di oprare , ad un fa di uopo di commet- 
ter lafomma delle cofe . Siccome per oppotto nel confi- 
gliare, fecondo che fi è detto alcrove , molti fon più a 
propoli io . 

Ma gli altri luoghi di Omero che noi in copia 
addurremo, ci fanno capire il retto fenfo de’ verfi ci- 
tati , al quale aggiunte il chiaro fcoliatte Euftazio , 
mentr’ ei uel fuo commento alla prima Iliade chiama 
mirto quel governo de’ Greci fotto Troia accampati. 
Rechiamo adunque iu mezzo gli accenati luoghi del 
gran poeta, e vengano infieme ad efame tutti i governi 
da etto lui deferirti , i quali nel tempo della guerra di 
Troia già fi trovavano nella fecond’epoca della barbarie . 


i » 


CAP.XVI. 


Digitized by Gooile 


4 » 


C A P, XVI 

Del Feudale inverno de' medefmi primi Greci. 

L E deliberazioni tutte, che predo di Omero preti* 
dotili da Greci , fono nella pubblica aflemblea 
trattate . Ma la plebe non vi fi mefcola giammai . 
Ella era ferva , nè avea nel governo’ alcuna parte. Il 
corpo della plebe venne compollq p dalle clientele o 
dalle famiglie foraftiere che vennero dopo ft abilito il 
governo , fecocdoche fi è detto . Ma quelle forallierc 
famiglie caddero ben anche nella ferviti» . poiché elle 
fi dovettero porre fotto la protezione de ! poteuti . Ne- 
gl’ infelici fecoli dell’ ultima barbarie chi non godei 
della protezione di un potente barone, in meziq la cit- 
tà viveapocoficqro. Quella claffe della plebe era debole 
affai . Poiché non ancor fi era unita in un corpo , ma 
viv-ea divifa in tante tribq feparate e fubordinate tutte 
ad un qualche capo. Afa quando ella non potendo più 
vivere lotto il pelante giogo de* luoi oppteffori , e 
cooofcendo meglio le fue ragioni , feofle il freno , *’ 
ammutinò e fi rifhinfe inGeme , nacque allora il cor- 
po della plebe che fi oppofe agli ottimati, e ripigliò 

£ ian piano i Cuoi dritti , come faremo iu appreifo ve- 
rro. Ma net tempo, di cui ora ragionamo,ella divifa 
ed opprefla era inferma e debole, e nel governo non 
avea già parte , e di foli nobili veniva coapoda la 
conciono odia pubblico parlamento. 

Qmero da per tutto compruova cote Ila verità . 
Achille fi duole che Agamennone avealo trattato come 
un forefliero privo di onore , cioè come ua plebeo , 
di cui non teneafi conto alcuno. In tutti i parlamenti 
poi non mai altri fanno parola che i prencipi e gli ot- 
timati , e P infelice Terfite uom della plebe che ardì 
forgere anch'ei a concionare , ne rifentì la pena, e ca- 
rico di baflonate , che Utiffe gli diede , finalmente fi 
tacque . Cori gii parla Uliffe : Taci codardo , non con- 

* ten- 
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tendere et re. |v quali re i medefimi che gli ottimati fi? 
no io Omero . Quando nel noftro poeta rien vilipefo 
taluno, vien chiamato uom fenza tribù fenza leggV e 
feoza cafa , cioè uoin della plebe . Avvegnaché i 
Plebei nou avendo domeftico impero, ma effendo fu- 
bordinan al potere de' protettoti non formavan fami- ' 
gha , nè rapprefentavano capo uelle tribù che de’ foli 
ottimati erano formate , fecondo che fi è detto altrove. 

» ? • pr ? erefl i del difcorfo fi uniranno più pruove 
a ftabilire la uonra oppmione. r r v 

Or vengano porfi ad efame i governi tutti , 
(te quali Omero fa parola, Noi vi ravvieremo 1» .n- 
ridem feudale anftocrazia , nella quale fchiava era la 
plebe, e 1 artemblea degli ottimati fovtana della repub- 
blica. Cominciamo dal governo d» Itaca. In quell 1 ito- 
la e nelle vicine offervafi una chiara immagine del go- 
verno feudale . Uliffe era capo e fovrano di quel re- 
goo . Ma tutti que 1 famofi proci che ambivan le 
nozze della fida Penelope , fon eziandio dal noftro 
£? la appellati prenci , re , capi de 1 popoli (,) . 
Nè contro al noftro propofito fi pottà opporre cheì proci 
che vengon chiamati re, averterò nell* altre itole vicine 
dominio, come appunto quell 1 Antinoo, che reggeva i 
Cefalonefi , Poiché LJ lille era fovrauo altresì di Cefa- 
\ Ionia 


(a) Telemaco dice ad Antinoo . 

led certe reget Achivorum funt edam olii. 

Multi in circumftua Ithoca juvtnts & veterts. Od. I. 
v. 394. E r ifleffo Telemaco dice all’ignoto Uli{fe che 
f en . za timore di foveuhieria avefft comlattuto con 
lei , per la ragion che uvea dalla fua farle i re 
Euri muco ed Antinoo. 

Ajfentiur.tur autem reges Eurymtciut tf And nomi 
Oeijjf. 1». v. 63. 
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Iodi» (<?) . Inoltre v’ eran de’ proci da Omero re chia- 
mati,! quali eran propriamente nativi d’ Itaca (&) . 

Mi non {blamente il poeta chiama roteili capi re 
non altrimenti che Ulifle , ma bea anche attribuite 
loro comando ed impero (r) . E tutti parimente così 
Uliffe come gli altri prenci , e capi ìon detti Otti- 
mati (i). 

Eran dunque quelli minori re prenci e capi di tri- 
bù, ed Uliffe era il re e Covrano degU altri , come {ot- 
to le mura di Troja Agamennone ejFil re de’ re. Ma 
il poter fovrano elercitavafi folo dalla conciono, come 
or or vedremo. 

Il medefimo governo fi ravvifa negli altri flati 
della Grecia . In Phtia il Covrano era Pdeo , ma ìq- 
fieme con elTolui fon memorati altri prenci del po- 
polo (r). 

Ma non (blamente ne’ principi delle tribù fi vede 
l’immagine de’notlri baroni, e negli eroici re i capi del- 
la feudale Ariftocrazia ; ma ben anche ci ha traman- 
data Omero memoria della conceflion de’ feudi fatta da 
maggiori re e principi a minori . Fenice quel caro com- 

pa- 


(3) Laertes Ccfhahnibus imperane . Odijf. 24. 

i*p. 38. 

(b) Odijf. 24. v. 421. 

Odtjf. 19. 412. 

(c) Quando non volevano i proci , che Pignoto Ulif- 
fe facejfe pruova di tender l' arco , cosi felemac* 
parla alla madre . 

Mater mea arcum quidrm Jchivorum nullus me 
Potentior , cui vetim dar eque (jj negare ; 

Neque quicunque afper * Ithac* dominantur . 
Odijf. 21. v. 34Ó, 

(d) Odijf. 21 . v. 170 . e 333. 

(e) Mutt* dut e m Achiv a funi m Elladeque Pbthiaque 
Fili* principum qui civitatem tueniur. L. 9. v. 395 * 
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pagooft di Achille pervadendo al fuo protettor la pa- 
ce eoo Agamennone dice, che egli abitava in Fti* co- 
mandando a Dolopi, del qual popolo il dominio a vea 
dal Covrano re Pcleo ricevuto in dono (a) . Ecco la 
feudale conceCQone non diverta da quella de’nortri bar- 
bari tempi. 

Nè Colo Omero ci Cerbi» memoria della conceflioU 
fendale , ma ben anche degli oblighi e della fedeltà 
dovuta da v affarti . Nel (econdo Saggio fi è tra 1' 
altre molte autorità recato un illullre luogo di Ome- 
ro , donde è paleCe che aveano ad Agamennone dato 
il giuramento di fedeltà i Greci , che fi eran eoa 
efTo lui portati all’ «(Tedio di Troja . Ma più chiara- 
mente accenna il noltro poeta l’obbligo di VatTallo in 
periona di Fenice compagnone d’ Achille , il qual 
Fenice era llato di uu feudo invertito da Peleo coma 
fi è detto . Achille gli rammenta la fedeltà dovuta, 
l’obbligo di vaffalio , e gli dice : 

J chi mi offefe, a te convien far guerra» 
la modefima lingua adopra la feroce Marfifa nel Boiardo. 
E chiaramente ad un tratta ti dico, 

Che ognun che non i meco, è mio nemico. 

Il giuramento de’ vallarti comprende l’ obbligo di difen- 
dere il fuo fignore e di portar la guerra a Cuoi nemi- 
ci . Onde di Ruggiero che il dovete fpronava a dar 
foccorfo ad Agramante tuo tignore, cauta 1’ italiano 
Omero. 

Ben vede ch'ogni minimo foggiorno 
Che faccia d’ajutarlo è Juo difnorc. 

'Quan- 


ta) Et me divitem fecit, £3 multum mihi dedii po- 
pulum , 

Incolebamque extremam Phtiam Dolopi bus imperane. 

liiad. 9> v. 40O. 

Il popolo de* Dolopi era una tribù , dilla quale 
fu fenice dichiarato f gnor e. 
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Quinto gli fari, infamia , quanto f coma 
Se coi nemici va del fuo fignore . 

Per la qual cofa Fenice comecché ambafciador d* 
Agamennone fì rimafe col fuo immediato fignore Achilie- 

Ma la più efpreffa e vera immagine del feudale go- 
verno vied da Omero dipinta nel governo de’ Feacefi 
i più colti popoli de’ Greci del tempo omerico. Aveaa 
corto i Feacefi più periodi della barbarie, ed erano 
ornai giunti allo Hata prolfimo alla coltura. Quelli 
popoli erano dediti ad un commercio di economia che 
faceano per tutto il mediterraneo. Aveano delle navi 
ben conllrUtte. Effe erano, come dice Omero , veloci 
al par di un dardo vibrato, al par dell’ ifieffo penfiero. 
Il luffo nUncio della coltura già tra coloro faceafi ve- 
dere. La maeftoia e ricca reggia di Alcinoo era beo 
rìiverfa dalla fcmplice abitazione di tHilfe. 1 porti, 
le murale piazze, i delizio!} giardini, Parti (*»), tut- 
to additò ad Uliffe un popolo ricco , iudultrioio , e 
quafi dalla coltura ingentilito. 

Ma gemeva tuttavia quella nazione Cotto l’ Ari- 
ftocrazia feudale , indubitato legno della barbarie aucor 
non ifpenta. 

Dove il Covrano parte e divide il fuo potere co' 
grandi delio (lato ; ove la luce di tutti i raggi dell* 
augulto regai diadema non li riltriuge ad illuminare la 
fofa regia cella , ma fi diffondono ancora quelli mal 
divifi raggi a render adorno il capò di un privato; ove 
vi fon cittadini , che' imbrandifcono il terribil gladio 
della giulliiia , nè riconofcooo quella facoltà dal/ imme- 
diata voce del regnante, ma emuli del trono 1* annove- 
rano tra l’eredità de’ loro maggiori; ove fiefigge ubbi- 
dienza e fedeltà alta privata periona, non a quella del Co- 
rrano, ivi non v’ha civile libertà , non regno , ma una fe- 
roce 


(a) ex ano celebri ei eccellenti le tele ielle donne 
Feacefi . veggafi Podifiia^ 
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roce ariftocuiU oltraggiofa al Corrano , e al popolo ; 
tri regna la barbarie, e Con pur lontani i Ceretti e fe- 
lici giorni della cultura e dell’ umanità. Quelle veri- 
tà nel progreilo dei’ Doliti faggi verranno da per loia 
eoa evidenza dimoftrate . 

Tomo a Fe àceft . In quell’ Ifola Alcinoo comandava. 
Egli era il fovrano (a) e il capo delia repubblica. 
Ma nella tnedefima Città vi eraoo altrettanti re , co- 
me nell* Odittea fon detti , i quali erano i capi e i 
duci delle tribù . Mentre Minerva guida Uliffe nella 
regia di Alcinoo, Spirandogli coraggio, gli dice* che 
ivi ritroverebbe più re, chefaceauo banchetti). E fog- 
giugne appretto che eran colloco duci e conduttori 
de’ Feacefi . Ed Alcinoo aveagli a meufa tutto 1 ’ ao- 
do (ù) , L’ i [lètto Alcinoo invitandogli a pranxo gli 
chiama re fcèttrati (c) -• ettieudo lo teettro la regia 
iofegaa , come d’ Edipo tiranno dice Tirella.* 
Vagabondo n' andrà per terre eflernt 
Servendo fi per guida d* una verga 
Del (uo flato regai indizio t hi aro . 

Cotefti re de’ Feacefi eraoo dodici , ed aveano tutti 
impero , e 1 ’ iltetto Alcinoo fi uguaglia ad etti Odi 
potere (d) t comecché più rifpettato come capo 
ti fotte . 

Al- 


(a) Omnibus PhaacenHhus imperai. OJiff. J. v. IO. 

(b) A Jove hutritcs regei epulai epulani et . Odiff. 
7. v. 50. 0 v. 98. 

(c) ...... At e ater i . 

Sceptigeri reges ai meampuLhram domum. 
Veniatis •„ . , Od. 8. v. 4O. edafpreffo. 

(d) Duodeeim enim in populo praclari reges 

Printipes imptrant : ter ti US decimai autem 
n ego iffe . 

Od. 8. v. 390. 
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Aitinoti rt tra le tribà^famofo («). 

Ma quefto dace degli altri duci e principe da 
minori principi, come dei germanico governo fi è det- 
to, di niuna cofa difponeva. Arbitra era Colo de* pubbli- 
ci affari la conclone , come nel fegueute jcapo più 
didimamente vedremo. 

SI 

GAP. XVII. 

Dilla fovraaità tirila tondone . 

L A fuperftifcione, la quale dà forma e codume uma- 
no all’effere fupremo, è, fecoudochè più volte fi 
è detto , come uno lpeccbio , in cui mirali rifletta la 
fioria de’ più remoti fecoli . il genio , il peulare , il 
coilutne , e la politica di ciascuna età ritrovafi di- 
pinta in quello specchio . Grande principio , princi- 
pio fecondo di molte grandi verità, e degno d’effer me- 
ditato affai dagli amatori della filosofica ltoria! Il go- 
verno degli Dei nell'età barbare era al civile fonile all* 
intutto . L’ilteffa forma di reggimento esptelfe Omero 
nelle sue repubbliche e nella famiglia degli Dei. Tut- 
ti i Numi sou chiamati re ed hanno l'impeto . I Se- 
midei vivono sotto il governo maggiori Numi . 
Giove è il re de’ re . Ma i grandi altari e i divini 
decreti vengono emanati neU’attemblea di tutti gli Dei. 

Tale e fiffatto era il governo di tutti gli (lati della 
Grecia . 5iè fi parla mai io Omero delP affoluto po- 
tere del re , se non quando de’ sovrani dell* Afia fi 
ragiona, ove la coltura area compito il suo periodo. 


(a) Ala noe imferator omnium fopulerum ( la- 
ri ffimt . Od. rad . 
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ed end le società sotto il dispotismo ricadute. 

Fa d’ uopo però diitinguere la graade affemblea 
dal picciolo fenato, r«jsr«i dalla houle. Nel secato off» 
picciolo conci (toro utuvanG i vecchi ed esperti duci e 
col re i [ideine prendevano coniglio . Le cose poi 
maturate nel fenato doveanG proporre alla grande af- 
femblea che le approvava ovvero le rigettava. 

Agamennone volendo ubbidire al fogno mandato- 
gli da Giove chiamò pria a configùo i più vecchi ot- 
timati fuoi amici (a). £ in quello propofe il fuo peti- 
fiero di muover le fchiere ali affatto, ina di teocar pri- 
ma l* animo del popolo . Neftore approvò cogli altri 
Senatori il parere del re Agamennone , e nella grand* 
affemblea fi propofe l’affare: e ’l popolo, cui G era pro- 
gettata la fìnta fuga , G portava alle navi per ritirarti 
cella Grecia. Ma G oppofe a tempo Uliffe, e fé tutti 
ritornare nella conciono . fci dice a popoli : Voi non 
fapete il voler del re , non avete udito il fuo parerò 
nel privato cocfiglio , cioè nella hoult. 

Da ciò più cofe deduconfi . Primieramente ve- 
defi che il canGgiio era dall’ affemblea generale diver- 
rò. Nel primo fi maturavano le cofe, u determinava- 
no oella feconda : metodo che in Atene G ferbò nel 
fior della fua coltura . Per fecondo fi ritrae dall’ ad- 
dotto luogo, die febbene cella guerra l'autorità del re 
valeffe di molto , febbene i decreti del fenato meritaf- 
fero 1 omino rifpetto, all’ affemblea generale follante 
appartenevafi l’autorità di decidere : di più che la ple- 
be interveniva nella grand’ affemblea , ma per faper 
più rodo i decreti da preuci emanati che per altro . 
Dalla maniera, con cui 'vieti tratuta da fj’.iffe, ei fi 
conofce bene la fua poca influenza nelle deliberazio- 

Bb ui, 


(a) Concilium autem frimvm mainanimtrum ftdert 
. juffit ftnum . . 

Uejiortsm *pud na vt m . . . . Hi: 2, v, 
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ni , e la fti» vi! condi rione . UKffe , dice Omero , 
qualunque re o prìncipe incontrava , con dolci paro- 
le lo tratteneva , dicendogli : uom valorolo a ce noo 
•conviene dì paventar come un timido fa . Via fa fie- 
’di pure , e fa federe le tribù » Ma fe poi faceaglifi 
d* avanti un plebeo che gridava , l’infeguiva batten- 
dolo collo fcettro e riprendendolo: uom da poco (re- 
di e (ìa cheto , e afcolta le parole di colóro , che 
VBgliono più di te . Tu fei un vile ed uom da poco. 
Né conti nella guerra , nè dove fi coniglia (a) » 

Era dunque la plebe come ferva baronata, e non 
avea dritto ai parlare nell* afiembiea de’ prenci fe- 
condo che fopra $’ è ancor detto. 

Da un altro illuftre luogo di Omero eziandio ta- 
rdamente fi fcorge , che 1* aftemblea de’ nobili 
era 1* arbitra dello (tato . Volendo il re de’ Feacefi 
Alcinoo accordar ad Uliffe Una nave per le ritorti» 
in Itaca, convocò il parlamento de’ prenci, e col voto 
di coloro fu ad UlifTe dato il richiedo focoorfo . fai 
dènto altri luoghi poi del Mitro poeta G vede , che 
uiuna deliberazione fi prende dal re fe noo già nel 
pubblico par la manto . Nè qui G arrecano si futi luo- 
ghi come frequenti nel poeta e noti. Ego» 


(a) Et quetncumque feu regtm feu frimer tutti 
virvm inveniffet , 

Eum blindi s ver bit adgrrffvs detinebat . 

Vir optimt , *** te decet ut timidum trepidare. 

t utti &■ ipfe fede & alias federe fac tribus . 
uemcumque vero piebefum virata vidijjei 
vociferantemqut deprtkendiffet , 

Eum fceptro infedebatur increpabatque verbi r. 
Improbe quitte fede & aléernm nerba tendi , 
•Qui te praflantiorts funt : tu autem imballi >, 
& ignavus , 

Ncque unquam in brìi» numerandut ncque 
• in etneih'o » • . . 
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Ecco delineata la forma de* primi barbari gover- 
ni . Il re nella guerra difpiegava un potere non a do- 
luto ma bea grande r ma nella pace altro non era 
che un capo di uu’ ariftocratica aderablea , la quale 
era fovrana cd arbitra dello (lato ; la plebe nelle de- 
liberazioni della guerra avea poca influenza , niuoa 
cella pace . Gii affari venivano deciti colla maggio- 
ranza de’ voti . Ma di quali affari determinava 1’ af- 
femblea ? A che eflendevafl mai la fua facoltà ? Ciò 
vedremo q« 1 feguente capo . 


CAP. XVIII. 

Villi coft trattati mila futilità aJJ’emilea. 

1 Pubblici affari erano foltanto la materia de’ pub- 
blici configli < E quegli raggira vanti foto intorno 
alla comune difefa , cioè a dire intorno alla guerra, 
che agli edemi nemici dello dato ovvero agr inter- 
ni doreafi fare . 1 pubblici delitti divennero fubito l* 
oggetto della conclone. Coloro che direttamente at- 
taccavano la città, fi aveano come pubblici nemici, 
ed eran perfeguitati da tutti l cittadini . Ma chi al- 
la città movea la guerra , T intimava agli dedi Dei 
padroQi e protettori di quel comune ; coti che era- 
no tutti codoro facrilegi ben anche, non folamenta 
felloni . Come facrildgi etano confecrati ed ucciti in 
onor de’ patrj Numi offefi come pubblici nemici , 
traditori e ribelli erano colla maggior crudeltà trat- 
tati non meno che gli edemi nemici , efletido come 
tali confidenti : onde perdutili i furon detti da Ro- 
mani i rei di dato , cioè a dire che] per Jutllum 
colla guerra doveffero effer affai tati come edemi ne- 
mici. 


B b 2 
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Dilla forma della Romana repubblica nel feconda 
periodo della barbarie . 

N On differente affatto dal (la qui diViCato fu il 
governo de’ primi Rothani . il re ad un fenato 
brefedeva , e eoa fenatori prendeva le deliberazioni , 
le quali nella grand* affemblea del popolo riceveva- 
no la fanziooe di legge («) . Il potere de* primi ra 
di Roma era limitar» così come quello dì tutti i fo- 
vrani de’ tempi eroici , come dall* addotte autorità 
di fopra è palei* . La fovraua dello Rato era la po- 
polare concione , la quale cdfflpouévaft da que’ capi 
delle tribù e delie cune , i quali erano chiamati cu- 
ri otta e tribuni, fecondo die ai fopra ampiamente fi è 
ditcorfo . E quelli fono i quiriti cioè gli armati di 
afta ; avvegnaché , come degli altri popoli G è già 
cfTervato, nella conclone radunovat/fi que’ capi coll’ 
afta alla mano , la quale portavan per fimbolo def 
loro impero , non folo per la propria difefa » £ tal 

♦ I 


fa) Parlando Livio dell* elezione che dovea far - 
fi del re per la morte di Romolo , adopra fi Salta 
tfprcffione . Summa poteftate populo permiffa . E 
poi foggiuttge . Decreveruut enim ( Senatores ) ut 
cum populujjuinfl'etpd fic ratum etTet,ti patreà audo- 
res fierenc . /. I. c. PII. Quindi fu convocata la 
tondone , e venne eletto re Suma . E /’ ifiefio asto- 
re deir elezione di Tulio Qflidió dice : regetn popu- 
lus juffit ; patrej aufbres fa£U % l fenatori fiebaot 
audiorei . Perche tutte le cofe pria tran propofie 
nel fenato , indi alla concione recate. Audio» *f 
inventore i il froponitore^il principio e oriline dil- 
li co fa i 
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antico coflume Virgilio dipiaCe negli eroici compagni 
d’Eoea. 

Duflorei ‘Teucrum primi £? delefia juventus 
Conftlium fummis regni de rebus babtbant . 


Stani longis adnixi bafìis £§? fiuta tenentes , 

E da più luoghi di Omero fi ravvila il coftu- 
me medefimo de’ Greci . Ma oer tornare a* Romani, 
la pltbe era tanto ferva in Roma, quanto predo ì 
Germani , i Galli-, i Greci . Ella non avea parte 
Della conciona . ! voti de’ clienti , da quali il cor- 
po della plebe venne formato , erano i voti de’ fa- 
troni od» de’ prenci e capi delle curie . 

Quello argomento fu dal uoftro graq Vico am- 
piamente trattato . Egli fviluppb l* intero fittemi 
del governo Romano , e dispiegando il corfo delia 
fioria di quel popolo ha dimollrato , che per gran 
tempo in Roma la plebe fu dell’ iatutto ferva , e 
poi per vatj gradi e dopo molto correr di tempo al- 
la liberti» pervenne , e tardi affai acquiflb l* impero. 
Prima otteune di effer affrancata , poi confeguì il 
bouitario dominio creò P utile e dipendente dal di- 
retto , che i nobili poffedevanp , quindi fece acqui- 
no del perfetto e compiuto dominio , demo quinta- 
rio , perché fu pria de’ foli quiriti odia de’ patrizj e 
nobili Romani . E finalmente ebbe voto nell’ afTem- 
ble«,e partecipe divenne deli* Repubblica, che da ri- 
gida ariltocraria in popolare alla fin fi cangiò. 

Tale fu il corfo , che fece la Romana repubblica 
come quél valentuomo dimofhò , non diiìimile da 
quello dell’ altre barbate nazioni . Egli è peifi vero 
efie un’Hitempeftiva tirannide turbò per poco il cor- 
fo icgolare di quella nazione . 1 re prefero in 
Roma fin dall* albpre de’ fuoi giorni vantaggio gran- 
diffimo fu gli altri prenci e capi. 11 popolo Romano 
era piu tolto un efercito e la città un campo e un 
militare alloggiamento. Quella feroce e marziale gen- 
te era fempre in guerra, e come il lupo, verace em- 
B b 3 bleifi» 
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blema del fuo genio nativo, nutrì vafi di fangue e di 
diti anione . Or fe, come abbiamo dimoftrato,era nell* 
guerra maggiore il pater del re pretta tutte le barba- 
re nazioni ; meraviglia non è , le il capitan dell’ ar- 
mi , il duce della guerra , il re avelie ufurpato una 
ftraordinaria potenza in Roma . Ma le cole violente 
e contra il regolar cotta fatte non fono durevoli . I 
re vennero difcacciati da quella repubblica , ed ella 
ben tolto rientrò nel fuo ordinario cammino. 

Facendo ora ritorno al coltro proposto, la fola con- 
clone in Roma comandava . E quella non era che di 
nobili compolta. 1 latini fautori, che vennero in tempo, 
che ogni orma dell’antico (tato erafi perduta , ed era 
colle cofe cambiato il valor delle parole , ricevendo 
le tradizioni che il popolo ne’ cominciamenti di quella 
repubblica nell’affemblea radunato difpooeva delle cofe, 
credettero che la plebe veniffe anche compieta tatto 
il nome di popolo . Ma fi dipartirono affai dal vero. 
Populus de* Latini vai quaoto il iaos de' Greci, cioè 
una popolazione di felvàggi, un vico, cui prefedeva 
un capo , un curione , un tribuno ; una clientela dal 
fuo patrono e duce diretta. Ed ella forfè che tratta il 
nome da populus pioppo. Poiché quella truppa fecondo 
il coftume , che ancor fi (erba in parecchi paefi del 
Regno, radunavafi tatto di un pioppo . E tal coftume 
di radunare tatto gli alberi il popolo è ben antico 
e fecondo la fimplicità delle prime genti . Ate- 
neo ferire che tatto un platano il gran re de’ Perfia- 
' ui fentiva le liti e le dicideva (4). 

E in tal tanfo di particolar unione fu tal voce 
populus ufaca ben anche negli ultimi tempi da Lati- 
ni fautori (£) . Cofichè fa nativa fua nozione fu 

di 


(a) L. 12. p. 530. 

(b) Quindeam liberi homiacs popului eft 


totidem 

leni 
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dì una radunanza particolare; di uni tribù. 

Il popolo dunque che radunatoti nell 1 affemblea, 
era quella popolazione o truppa de' fervi , clienti e 
compagni guidata dai fuo capo , e il tote fuo era 
quello del luo fignore , che dovea fortenere e difen- 
dere , ubbidire e feguir nella guerra , da cui non for- 
mava perfona diverta feconde le cofe già dimortra- 
te. Quindi la concione pretto de* Romani era di foli 
ottimati ofliau nobili comporta . E sì fatto fu lo (ta- 
to della Romana repubblica nella fecond* era della fua 
barbarie , la quale generaimeute fu la (leda pe* 
popoli tutti . . 


B b 4 CAP. XX. 


fervi famiiia , totidem vinfli ergartulum . Apule - 
jut . Apolog. E Cefsre adopra la voce populus an- 
che in fen/o di popolazione . Si quia aut privatili 
«ut populus eorum decreto non rtetit. /. 6. De 
teli. gali. 
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CAP. XX 

De' giudizi nel fecondo periodo della 
barbarie. 


L E due ifpezioni «dunque della publica ademblea 
erano io quella fecoud’ epoca della barbarie la 
guerra edema e hi perfecueione de’ ribelli cittadini. 
Ma le cofe private , la pedonale difcfa , la particolar 
vendetta veniva per anche ai privati affidata. L’ im- 
pero dotneftico era nel Tuo vigore. I feroci padri di 
famiglia non cedevano ancora la loro Sovrana e regia 
autorità fe non per quella parte che rimirava la pub- 
blica difefa,oode veniva compodo Punico (odale le- 
game . Ma rimaneva intatta ed illefa la di loro fo- 
vranitk riguardo alla loro famiglia e alla privata di- 
fesa ed offésa . Viveano ancora nello (lato di privata 
guerra . Il ferro dirideva le loro contese , e col pri- 
vato braccio prendean vendetta delle private offese . 

Ed in prima fappiatn de’ Germani che videro in 
tale (lato di privata guerra . La vendetta delle fami- 
glie era tra effoloro un facro dovere . I parenti eran 
obbligati , come ne’ tempi di {mezzo , di entrare nel 
partito drlpoffefo congionco (a). In quanto a* Greci 
da più luoghi di Omero , parte de* quali fono (lati ad- 
dotti , ed altri verranno elpofti in appretto, è paiefe, 
che i'congionti del morto armavano tutti per vendi- 
carli dell’ omicida. 

Ma niun* altra nazione d ha conservato monu- 
menti più chiari dello (lato della privata e civile 
guerra del popelo Romano . Il procedo Romano è le 
Xloria del duello, per mezzo di cui dicidevauo qua’ 

bar- 


Ca) Sufcipere tara inimi ci fiat feu patri s feu propin- 
qui , quam amici ti et rtecejje eft. 
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barbari abitatori dal Tevere le loro contefe . Tutti 
gli atti e le forinole di tal procedo altro non fono 
che i legittimi atti di pace fudituiti a que’ pruni 
violenti modi - Quando la conclone odia il governo 
cominciò a mischiarli nelle private contese , a poco 
a poco il duello abolì , e cangiò il modo di coatta* 

' ilare , rilasciando intuito 1’ apparenza mecefima , le 
forinole e gli atti ftefii : la guerra annata io legale 
combattimento fu tramutata . Quindi è , secondo cì.e 
altrove fi è detto , che i riti e le iormole sono la 
ftoria del l’amichi dima età delle nazioni . Ciocché I' 
acutiffimo Vico al propofito di alcune forinole dell* 
antico procedo Romano offervò . Ma .noi brievemen- 
te fvilupperemo 1’ intero cono di sì fatto pi ocello: 
onde più luminosamente venga sviluppila una si bel- 
la e grande verità. 

tSSS6SG!08G8a36SGSG80(&;g^&&)3G:(3 

CAP. XXI. 

Del civile proceffo roméno. 

I L procedo civile ci confervÒ le forinole dell’anti- 
ca barbarie, e non già il criminale. 11 civile nacque 
oe’ tempi alla barbarie più vicioi . Più tardi ebbe f 
origine il giudizio criminale . 1 barbari Soggettarono 
prima i loro averi all’arbitrio altrui , che le proprie 
persone . L’ultima , cui fi rinunciò da codoro , fu la 
vendetta personale . Meno fi aacrifica della naturale 
indipendenza rimettendo nelle mani di un tero i 
dritti della proprietà, che quelli della persona. Quin- 
di i pubblici giudi/ j elTendo sorti nel tempo -'ella 
coltura, non serbati gran vedigj dello dato primiero. 
Esaminiamo dunque pel uodro oggetto il civile procedo. 
Diara principio dal nome del giudizio r Quello fi 
chiamò da Romani combattimento legale pei opporlo 
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all’ antico, che era di fatti e reale (<*) . L’espreflio- 
ne, darti giuridicamente di mano, ci dimoftra che in- 
nanzi 0 piativa colla forza , « quindi fi fe nel giu- 
dizio civilmente il contratto . Lo sperimentare poi 
la sua ragione nel giudizio diceafi agere de ìege.L' ori- 
ginaria nozione di agere è di fpingere e di urtare (i), 
cioè di adattare il luo nemico , Col tempo poi valla 
attaccarlo in giudizio. Onde fi aggiunte de jure pei 
efprimere che pria faceafi cib colla forza. Il dritto è 
oppofto alla violenza. Quindi l’agire legalmente vai 
quanto, giuridicamenre darti di mano. L’una e l’altra 
frafe ci (erba l’orme dell’antico fiato di violetta. 

Quindi da giureconfulti ttudiofi iuveftigatori del- 
le cole venne chiamata I’ azione perfeqatio rei fu*. 
T al voce ferba 1’ originaria nozion della forza , cioè 
del feguitar coloro che via portavano gli armenti e 
limili rapine de’ primi felvaggi . 

M a vengali ad efporre la forma deU’ifteflo giu- 
dizio. 11 pretore armato d' atta infieme coi decemvi- 
ri filiti bus judicandis formava un* afTemblea armata, 
come quella primiera conclone de’ padri di famiglia 
odia de’^Kf'rifrjCioè di coloro che coll’afta alla mano 
radunavano per determinar pria le cofe della guerra , 
quindi gli aliati de’ privati , quando incomiuciò U 
pubblica radunanza a dar leggi a cittadini intorno al 
combattimento e alla privata vendetta. 

Il pretore capo di quella picciola afTemblea ficea 
le parti del re priocipe della conclone, I giudici ì»s 
dicebant. Que’ primi quiriti decidevano chi de’ com- 
battenti fotte il più gagliardo: quindi jus dicebant , 
pronunziavano della forza : avvegnaché la piimiera 

Dorico 


(a) La frafe latina è de jure manus conferme. 

(b) Livio usò tal voce per focheggiare e per rapire. 
L. 3#. cap. 15. £ i Greci aocpr trono nel fenfa 
JlefJo il verbo my*v . 
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nozion di jut fi a (tata quella del vigore e della for- 
za, fecondo che altrove G è accennato (a) , Il dico vale 
ltabilifco, pronunzio . 

Dal tnedefimo antico combattimento fon derivate 
le tre famofe pretorie parole, le quali per la loro vec- 
chia origine facre e foienni divennero.- Do, dito, Midi- 
co . Nel tempo che la coucione a combatti menti pre- 
cedeva , con le divifate tre parole difpiegava tutto it 
fuo potere. Quando ella concedeva la facultà di com- 
battere, diceva do : quando pronunciava il vincitore, 
prafferriva il dico: e coll’ addirò al vincitore adegua- 
va la cofa coll’ armi in fua prefenza difeettata. 

Nel Saggio che feguirà die(*) **: Areremo per qua’mezzl, 
e perchè lai conclone volle effer a parte de’ privati 
combattimenti , e dettar leggi e modi da ferbarh , e 
com’ella Smaltava e pronunziava la feuteuza in fa- 
vor del vincitore . Badi l’ aver ora accennato fa- 
lò, che le tre divifate parole avean rapporto al com- 
battimento , che inuanzi la grande ademblea del po- 
polo faceafi. Ma quando verniero poi aboliti i duelli, 
e introdotti i civili e legali giudizj , riwalero le pa- 
role medefime adoprate in diverlo feufa. Col do coo- 
cedava il pretore l’azione e la facultà di giuridica- 
mente piatire. Col dico diè fuori la temenza, e col- 
P addico conceflb al vincitore il dominio della cofa 
controverfa . 


CA P.XX1I. 


(*) J US ci rimoft in fenfo di brodo, citi della feflan- 
za e vigor della carne . ciocchi noflra , che il jua 

eie' pimi latini fu il vigore di ciafcur.a cofa. 
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CAP. XXII 

Trogreffo del giudizio . , 

A Vendo parlato de’ giudici, profeguafi avanti per 
vedere il progreffo del giudizio , Quello dalla 
citazione comincia . 

L’attore trafeioava a forza al tribunale il reo . 
La legge eltinguer non potè *1 fatta reliquia della 
violenza antica , onde la permife (*) . 

Giunti i litiganti innanzi al pretore , 1* attore 
proponeva la fua prer azione (£) . Quindi domanda- 
va dal medefimo pretore la liceuza u' intentarla (c), 
cl pretore colla loleone parola do la concedeva . Il 
reo odia colui che veniva attaccato , prometteva di 
tornar in giudizio nel terzo giorno («/) , e ne davi 
i mallevadori (?) . E così veniva nlafciato . Nel gior- 
no dellinato prefentavanfi ambi i litiganti al combat- 
timento (/). La fìeffa forinola che adiravano riimollra 
uua disfida. fo ti fio contro : Tu Jlorr.mi a fronte (g) . 

Ogni civile azione è una vindicazione delle lue 
cofe . L’ iltelfa condizione, azione perfonale , con 
cui non già la cola, ma il valor della cofa fi ripete, 
fi riduce alla vendicazione . Ma il nome fteffo di 
yendicarioue ne dimoila 1’ originaria fua ootioue . 

Il 


(a) La legge delle 12. tavole dice . Sei in Jous v es- 
ce c , atque eat. Ni itatim eat en capito couteftirt. 

. Sei calvitur pedemve tirale , tnanum endojacito . 

(b) Ciò dicevaft edere adtionem . 

(c) Acìionis pofiulatio e pofiulatio in jure . 
fri) Pertndinatio . 

(e) Vadari , vadimonium dare , & accipere . 

(f) ue/ìo giorno e la coodidla die». 

(g) Lece ego me t iti f/Jlo . Tu contra &? te mibi fife. 
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Il vìhJtcirt è vi aidicere appropriarti con fona . 
Di fatti proferendoli il giudizio dopo la disfida pro- 
pella , oflia tirandoli avanti 1’ azione , fa la cofa po- 
tea produrfi io giudizio come uu fervo per effempio, 
1* attore prendendolo per la mano profferiva ca’ pa- 
role . Quefl' uomo è mio per lo dritto de ’ quiriti 
( cioè pe ’1 dritto de’ più forti ) e ne domando il 
poffeffo a forza (*ì . Ma il pofTeffore llrappando con 
ugual violenza dalle mani dell’attore quell' uomo ri- 
fondeva , che quello era fuo , ed ei per forza ri- 
tener ne dovea il poflfeffo . Ecco un attacco , chs 
dalia forza vera ad una finta e icenica era paffato. 

Ma fé la cofa non potea portarti nel giudizio come 
fe tratta vaG di un fondo , la bi fogna procedeva iu 
tal modo . Chi domandava il fondo, diceva innanzi 
al pretore . Quel fondo è mio : vieni pure che fovea 
di quello ti daremo di mano (f>) . L’ altro accettava 
la disfida, e rifpondeva . Donde tu m’ hai 1 fidato a 
combattere , di la io ti diamo (r) . Parole che ci 
fan vedere che anticamente fui fondo itlcffo fi facean 
coteile disfide . E per la legge delle 12. tavole il 
pretore dovea etTer preferite al finto duello . Ma 
avendo l’armi Romane dilatato T impero, la dillanzp 
de’ fondi , e 1’ occupazion de’ Ptetori gli difpensb 
dall’ etTer prefenti . il pretore loro diceva andate 

a com - 

‘ ^ - ' à. . « ’*■ ' * ’ ' 


(a) Hunt hominem e x iure quiritiam meum effe ajo, 
tiufque vindiciat mi 'hi dari pofiulo. Vindici* fono 
il poffeffo vindicato colla forza . Ed è ancora /’ ifleffo 
att o di combattere , come fi rawifa dal luogo di 
Cellio che R arrecherà più appreffo . 

(b) Fundus qui efl in agro, qui Sabinus vocatur , 
meuj efl . Eum ego en jure Quiritium meum effe 
ufo. Inde ti'vi ego te ex jure manus confertunt voto. 

(C) Unde tu aie ex iure tnanus confertum voctflt % 
inde ego te revoco. 
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« combattere (*) • E uq uom efperto e vecchio gli 
guidiva. Quelli era come un patriuo, il quale adem- 
piè le parti del pretore odia del giudice del combat- 
timento . L’ attore preadea dal fondo una gleba 
ed una feltuca, e ficea ritorno al pretore , noa 
altrimenti , che fe avelTe combattuto , e vinto , 
portando Ceco il fegno della vittoria . Cotelta fi- 
mula ta forza che lui campo controverto adope- 
ravate, eia detta forza Feftucaria e forza civile, co- 
me Gellio attetta (f) . Fellucaria perchè fingevaii 
fatto il combattimento con un virgulto fegno dell’ 
antico battone, che poi nell’ alla G tramutò , con cui 

bat- 


Ca) Inite viam « Ptggafi il Briffonio del? antiche 
formole del dritto e il Siionio de' gìudizj . 

(b) Ex jure manum confertum verba funt ex anti - 
q ,J is aÉlionibus , qua cum lege agitar , & vindi- 
ci* cùntenduntar , dici nunc quoque a pud pratorem 
folent , Ed appreso , manum confererc efl qua de re 
difceptelatur in re prtfenti fi ve ager five quid aliud 
efl , cum adverfarium fittcul manu prehenderet in e* 
re , omnibus verbts "aindicare idefì vindici a cerrtpt* 
manu in re , atquc ih loco prafenti apud Pratorem 
tx 12. Tab. fiebat , in quibus ita fcripfum efl '. Si 
qui in jure manum conferunt . Sed poflquam pratores , 
propagati s Itali* finibus , datis jarifdi Rioni bus , rte- 
gotiis occupati proficifci vindiciarum dicendarum emù - 
fa hnginquai ree gravabantur , inflitutum efl conte* 
XtL Tab. tacito confenfu , ut litigante non ex jure 
apud pratorem manum confererent , fed tx jure manum 
confertum votar ent , idrfl alter alttrumex jure ad co*- 
ffrendum manum in rem , de qua ageretur , votar et . 
fdtque profeti fimul in agrum , de quo litigabat ur 9 
terra aliquid ex eo uti unam glebam in jus in mr - 
btm ad Pratorem deferrent , & in ea gleba tamquam 
* n foto agro vindicarer.t &c. Lib. XX. top. 9» 
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battevanfi i priiBi felvaggi . Quel pezzo di terra che 
al pretore recavaG era detto vindici* come cofa colla 
forza conquista» 

Quel virgulto e quella potzioQ di terra non fi 
prendeva dal fondo lenza un finto contrafio . L’ at- 
tore entrava nel portello del fondo avendo rifpinto 1’ 
attuai pofiertbre. Ma ulvolta la fceua diveniva vera, 
e dalla finta forza fi facea rodaggio alla reale . Cice- 
rone nell’orazione a prò di Ceciima, mentre che defcri- 
ve sì fatto rito fioria dell’antico fiato , ci ferbb un 
effiempio della comica (cena terminata nella tragica . 
Cecinna con £buzio avea controverlia del polfedi- 
- mento di un foudo. Ma mentre colui rapprefentav» il 
legale pantomimo, £buzio fe da vero, e avendo molti 
tuoi domefiici armati , caricò di bafiouate il (uo 
competitore e nel mandò via (a)» 

Ecco le vefiigia del primiero combattimento nel 
giudizio detto del poflefforio . L’ orme medefnne è 
agevole aliai di ortervare nel giudizio del dominio 
offia del pecitorio come dicono , il quale a quello del 
portefTo veniva dietro . Le formoie Lterte , i riti me- 
defimi erano ufati. 

C A P. XXIII. 

Delle giudiziarie disfide. 

U Na vicendevole disfida, una pecuuiaria provoca- 
zione -uà 1’ attere e il .reo per tutto il corto 
dell’intero Romano giudizio è (tara offervata da tutti, 
ma ugualmente da tutti fe u è la ragione e l'origine 
«cercata invano. L’attore dicea . Poiché neghi , io ti 

disfi- 


(a) Pro Caci un a . 
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diifilo a tanto ft vìncerò («) . ili reo accettavi la 
disila e laccati promettere dall’attore altrettanto, fé 
colai rimaneva vinto nel giudizio. 

Dande mai ebbero origine cosi fatte disfide? 
ecco l’orme le più chiare e le più indubitate vettigia 
dell’antico combattimento, che civile e legale coll’ lo- 
dar del tempo divenne . Così fatte disfide al princi- 
pio ti fecero coll’ armi alla mano , di poi Q cangiaro- 
no in disfide in danaro. 

Di fatti (e pongati mente al nome di ftipulaxio- 
ne , che davaG a cotelte disfiie , con cui viene ef- 
. prelfa l’obb’igatione e la promella , fé pongati mente 
lo dico all’origine di tal nome, ci confirmeremo vie- 

? iù iu tal parere (l) . Stipulazione deriva da flipuU 
omc s’ avvisò bene Ifidoro . Ma fìipuìa non lolo fi- 
fc'.iificò Io Itelo del grano, ma bene ogni altro tronco. 
Stipula rien da fiipes groifo battone e tronco , detta 
cosi quaG picciolo battone . Quindi fi i pula ri fu lo 
sfidarti con que’ tronchi , co’ quali eran ufi i primi 
felvaggi di batterti , fecondo fi è detto. Quando poi 
la guena cambiò natura , facendoti legalmente il com- 
battimento , la disfida anch’ella altra divenne . Onde 
lo (tipulare lignificò disfidare in danaro e promette- 
re una Comma ak vincitore , finalmente ogni qua- 
lunque promelTa ed obIigaz.ioue. 

Notabile cola ella è pure che il danaro della dis- 
fida fu detto fagramento offra giuramento. Nel faggio 
Seguente ove de’ divini giudi zj faremo parola, ne vedre- 
mo la ragione. 

CAP.XXIV. 
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(a) Quandi negar , t* Sacramento quinquagenario 
provoco Spondei nt te foluturum quinquagint* 
aJJet fi ... il reo ripigliava : fpondeo quinquagin - 
la èffei fi ... Tu vero Spondei ne idem , fi ... 
vedi Si gonio de Judictis. 

(b) Elle eran dette gonfioni t flipuìazìoni . 


CAP. XXIV. 


Del carcere priviti t tifili ferviti* de' debitori. 


S E l’intero corto de’Remaoi giudizj ri roane Porrai 
dell’ antico (lato di violenta , l’ afecuziooe di 
quello non terbi) nè immagini nè vedi già , ma per 
lungo pezza di tempo l’ ideila reale e vera forza , che 
tarai affai f eltinfe . 

Se il reo veniva condannato nel giudizio a reHU 
taire o dnsro od altra , coocedeafigli io f patio eri 
treota giorni a foddiifare il fuo creditore .E P ei ciò 
nel dtGgnato fpazio non adempiva , tratto a forca di 
nuovo nel giudizio era addetto a colui , e diveniva 
fuo fervo non altrimenti che’l vinto cadea in fer- 
viti! del vincitore , Non poterono dell* iotutto lo 
leggi eltioguere la privata forra. , Onde io qaefla 

E tte almeno la lafciarooo intatta ed iq piede. Uà 
rbaxo pattizio rinterrava il fuo debitore cingen- 
dolo di cateoe nel privato carcere , che era pollo 
in quella parte delia cala , in cui da feroci avi venivano 
incatenati i vinti , teceodochè G è dimolltato («) , 
La legge decemvi tale, legge del tempo delia Romana 
barbane) è quella che ordina e preferì ve si fina crudeltà 
(l) . Non G pub legger la feconda pane di quella legge 

C.c teo- 


(a) Additine tfl., qutm Un fervirtj donec folvtrit « jub'tt 
'Quintil. Ecco quali tramo It doglianze della plebe , 
romana . A» piacere fanere circumventam pltbtm ni 
potine , quam forte * , ereditum folvat , corpus in 
nervum & fupplicium dare & gregarie* quotidie 
de foro addifìot duci , £? rtpltri vi n tris nobiliterà 
doma ì Et ubicumque patrieius babitet t ibi car- 
cerem privatum effe . LÀV. /. 6 . 

(b) Confejftt igitnr arie, ac debiti juditatis frigi nt a diti 

fnttt 
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fenta che fren* U natura. Ella a’ creditori permette 
di dar la aorte a quel mi feto , che non eri lofficien- 
te a pagare . Non contenta di toglier la libertà agl* 
infelici debitori, ldr tolle ben anche la vita, e a ferodi 
creditori concedette di poterli dividere il corpo di 
q il e’m iteti e fatilr cosi la toro crudeltà. I moderni giu* 
recdnfulti commorti da un tanto orrore con ingeenofa 
interpretazione han volato raddolcire il fenfo deiriau-- 
mana legge : avvifandofi , come è 4iotiflitno, che il 
corpo de’ debitori folle il patrimonio e l* univerCtà daf 
beni- Ma non han confiderata colloro nè l’indole nè i 
coltomi delie prime barbare fodetà . Qual diitanza infi- 
aita v’ha tra un Antonino ed uu Trajaao, e tutti que* 

• - "ì • che 

ì 

» .*.d — — - — r r ~ 

funt dati contjuirenda pecunia caufa , qutm di gol - 
verent t eofique di et Decemviri iuflot adpellaveruntq 
ve luti quoddam iaflitium ideft iurii iute r tot qua 4 
inttrflitionem quondam & ceffationem , qui bus die* 
ita nibil cum Ut agi jute poffet . Ptft dtinde nifi dif- 
folverent ad frettar em vocabantur , (fi ab to, qui - 
• bus età ut faticati , addicebaatér . Nervo quoque 
ac comptdibas vincitbairtur . Sic etti* fu»t opiaer 
verta le gis Jkrft confi ejfis rebufqut juri judicatiì tri- 
finta dtes iujli fiunto . Pofl deinde manus injt- 
idio e file . In iut ducilo J* Ni iudicattsm fatit att 
quit prò eo tndo iure vinde* fit , fieeum audio, 
vinetto ac Deriso ac compedibus quindteim pondo ne 
minore «ut fi volet miiore vincilo. Si volet fino vi- 
vito . Ni J'aO vivi t , qui «utn vintìum babebit , li- 
bra s farri} in dies dato , fi volet plus dato . Èfat 
avtem iut infetta pacifcendi , ac ni fatti forent , 
babebantur tn ' vincali s dies 6o. inter tot din tri- 
otisnur.Jinit cor.tinuit ad fr*tarem in comitium 
froducebantur , quantaqUt pecunia iudicati effetti, 
predtoabantur . Tcrtiit eratem nundinst capite p*nac 
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che alle loro leggi dalla filofofia tiravano tutto il pregio, 
e tra que’ barbari , che da poco tempo avean hfciato l’ 
infame parto delle carni amane ! 11 debitore era un 
vinto nel giudìzio : E "1 vinto fecondo Pefporto drit- 
fo delle barbare gemi potenti uccidere ad arbitrio del 
v incuora . La fui vita era un ufurario dono del vin- 
citore, che gli lafciava per fervirfeoe a maggior van- 
taggio • Il fervo non era uomo , ma qual cofa feti/.* 
anima umana , che non dettava la pira ndl'infaofibil 
petto del fuo padrone. Quindi non dee Recare (lupare, 
te nel codice delle romane barbato leggi , le quali là 
vanità nazionale fece da Tullio a fcritti di. tutti i fi- 
lpfofì preporre , in quello codice dico leggafi si fatta 
Ipgge che fa vergognar all’uomo di effer uomo. 


u 

% 

CAP. XXV. 


dabanty aut tram * Tiberini ptregre venum ibant , fei 
ram capiti! potnam farcitaci* fiditi diri fidei grafia 
torri ficai» atroci tatis ofitntu r.ovifque terroribui mt- 
tuendam rcddiderunt , Nam fi piarti fotta! ,.quibut 
retti effet iudicatui , ficcare ,fi vellent ,ac paniri cor - 
fut addi ti t fibi bominit permiferunt , (fi quidem 
verta ipfa legis di(am , ne txiflimt! invidi am me • 
ifiam forte fomidare . ‘Tertiis inquit nundinis par - 
ter fecanto . Si plus minujve fecuerunt fine frati- 
eie ejìo , Nibil profeto immitius , ttihil immanità 
nifi ut reipfa apparti , to confitto tanta immani- 
tà! pene denunciata tfi , ne ad eam unquam per- 
veniretur , Addici nanque mine (fi vinciri mul- 
to! videmus ; quia vinculorum poenam doterei- 
mi bomines contemnut . Dififeflum effe antivuitu' 
aienùntm equidtm ntque legi ncque audivi . Geli . /. * 
2Q. cap. 2. 
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CAP. XXV. 

Della vendicati one Jette taf* furtive •. 

A Nzi di dar fine allo sviluppo dei Remano proeef- 
lo, al mio proposto conviene affai difpiegar ua 
ofcuriffimo rito dagli antichi Romani pollo in ufo nel- 
la ricerca delle cofe furtive . Quello fi vuole dagli 
Ateniefi a Romani pallaio . Ma di fatti fu originario 
di Roma come d’ Atene . Tal rito viene ofpreffo nel- 
la latina fufe.Concipere furtum per4ancem & li cium. 
Molte interpretazioni di un il fatto modo ed ufo fono 
fiate prodotte» Ma effe a creder mio fon ridicole tutte. 
La più comune efplicanooe fi ò quella, che i| diru- 
bato portavaG ignudo nella cafa fofpecta , al volto eoo 
un piatto concavo ( detto lance ). La nudità fervivi, 
acciocché alla calunnia fi tarpaffero 1* ali , nè fi po- 
tette recare addetto cofa per fare apparire ladro il 

r drooe di cafa « Il piatto , che poi lui vifo recava- 
, valeva a non fare arroste quell’ uomo uudo , che 
avanti le doone di quella cafa facea inoltra di fé . 
Quella bella favoletta fedamente ci vien narrata da 
Fello , e dallo lcolialle di Anitofane . Ma ella ci fa 
ridere daddovero . La legge el collume dovean prov- 
vedere al pudore delle donne ooelte affai più che a 

S ello dell’ uomo , e di un mafcalzone , che fingon- 
che in cafa di un onorato cittadino foffevi cola a lui 
rubata , fi portava colà a far mofira delle fue merci 
avanti I’ altrui pudiche vergini » Nè dò fi fcuG col- 
la barbarie de’ tempi : avvegnacchè fieno ì barbari 
più gelofi e cult odi più lèven del pudore de’ popoli 
colti. Ma laici amo da parte si fatte fcoace favolóse, 
e vegliamo d’ ef porre un ul (ite mercè la fa^e del- 
la filolohca filologia . 

Concifere furium vai quanto prenderli la cofa 
furtiva. Per lanctam & li cium addita armato di afta, 
• veliito di lido . Beco il vero foo Tento che ci 

addi- 
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